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v>omec1iè i ptftc^ft>1i^com|K>aimenti isoli *'MnLT»r ino 
Ione i piSl favorìti pr<«9o,qnef Soggetti che occu- 
pati «ODO in affiiri graW^* o él^e^f^muiao le loro d^ 
lizie de' più serj stadia non pertanto per akane par» 
ticolarì ragioni non ftii V «Morato <liic^*lTene▼bl« 
r offerta che a ^oi fd M pfeteflte Tòluilie*di NoTel* 
latori Senesi j i quali 9 divulgati gili separatamente» 
ora per opera mia ricMnpariscono insieme raccolti » 
e ridotti alla lor vera lesione, per quanto mi ha 
permesso la mia tenue capacità > o almeno la lunga 
pratica che ho in siffatte produzioni. Io Volerà dar« 
vi un contrassegno della mia gratitudine per le oh- 
bligazioni letterarie che ho con voi, e di quella sin« 
cera stima ed antica amicisia che vi professo: mi 



(*J DedioatoHa del sig. Gaetano Poggiali 
premessa ail'tdiùont di Lipoma • 



9)00 perciò lasingato che qucsu raccolta iioa 
sia per esservi discara), per l'amore che nutrite ver- 
so le buone lettere- in .generale^- e particolarmente 
verso gli scrittori della vostra illustre patria» Glihiii- 
que ha il hene éi iAmcèeetxi, non pub non esse* 
re attirato dalle amabili qualità del vostro cuore y e 
non ammirare la cultura del vostro spirito ; e quan- 
do ogni altra ragione mancasse, sarebbe per sé so- 
la bastevole quella per cui quel grand' uomo dì Giti- 
lo Savini vi abbia voluto, finché ei visse, al suo 
iìanco come vero amico, t come aiuto e compagno 
delle sue letterarie occupazioni. La perdita di que- 
sto rsLTQ •ngeguò «d«ottinio»citaadÌQo non sarà pitin' 
<a ma^U^bastanla <Ì9/\iA(i *(<%»io the' onorano là 
letteratura ed^aman^ la patpa; e voi vi rendereC» 
Jbenaaerito dell'unii fi d^V«ltra, nel tanpo stesso 
«he sesuiréfe frl'idipftlsf d'un nobile sentimento d'ai» 
«fiicizìa,V^£tlpiq;i%ndf(nAàt polteri la memoria, pul^ 
l>licandoae i iuei 9etkà,'^e «yuali se sono scarsi ia 
Slamerò, sono peto tanto appreMabili per l'eccetten* 
va loro. Cosi non avesse il puhblioa a dolersi delhi 
vòstra troppo rigorosa modestia» che gli ha finora 
impedito di godere e profittare delle vostre lettera» 
«ie fatiche, specialmente di quelle relative all'Iato* 
na della vostra Siena, -stese con quello spirito d'im« 
jMirxialità che forma il caràttere dèlio stoi'ico, e con 
^oel. corredo di filosofia che rewle la storia utile ed 
istruttiva . 

1\Ia dovendo io^ per seguitare Vuso da me in- 
trodotto in questa raccolta, giunta ormai al Dame- 
le di »YX YoluxiMj iar qualche paroU iatoraoagtt 



TU 
•tutori ed ai lor componimenti in qttefto tomo con\ 
tennti» dirò che» tenendo Tordine croaolc^icoy il 
medesimo comincia colla celdve Novella di Bernar- 
do cognominato Uieini o Ollicino» 0$ come altri 
TogKonOy ItciniOy benché realmente egli fone del* 
la nolkil famiglia de' Lapini di Siena , originaria di 
Montalcino» città del dominio «enese. Di questo scrit- 
tore poche notizie ci aoo pervenate oltre quelle scar* 
■issime che ce ne lasciò l'Ugurgieri. Sappiamo chtt 
'egli fn figliuolo di Pietro JLapiniy mii ci è ignoto 
'iì tempo preciso della sua nascita 9 siccome queUo 
delia sua morte* È però chiaro che fiorisse yerso la 
metà del secolo decimoquinto , e che fosse riguarda^ 
to come uno de' principaU filosofi del suo tempo • 
Ksercitò con gran celebrità la medicina; e U fama 
in cui il nostro Illicino era salito in questa profes* 
aioncy determinò Gio» Galeazao duca di Afilano ad 
invitarlo a coprire la carica di suo medico: ma do« 
pò essersi trattenuto per qualche tempo presso di 
«piesto prìncipe, n'andò al servigio di Borso da £ste 
duca di Ferrara, dal quale gli fu conferìta la pri- 
ma cattedra di medicina netto studio di quella città* 
Mei tempo di sua dimora in Ferrara ebbe T Illicino 
non so che controversia con alcuni dottori di quel* 
lo studio, i quali non potendolo superare con gli ar« 
gomenti, pretesero di sopraffarlo con l'armi» I^a qual - 
cosa saputasi in Siena, quella Repubblica, sempre 
piena di giusto impegno pei virtuosi suoi ciitadim^ 
scrisse al duca Borso, e caldamente gli raccomandò 
gl'interessi e la riputazione dell' tìlicino* Ebbe egU 
«■ucizi* con i priiaarj dotti dcUa sua ttà> e l'cbb» 



•Vili 

' intrinseca col famoso cardioal Giacomo Ammannali 
*¥iccoloniini 9 detto il cardinal da Pavia ^ il quale eoa 

'sua lettera gli die parte del tremendo voto fatto dal 
Gran signore de' Turchi d* esterminare la cristaanità» 
e altrove egli chiamò il nostro autorete sue deUaie. 
Fu poi oltremodo portato per lo stadio delle belle 
lettere^ occupandovisi moltissimo > e compose il ce- 
lebre suo Commento sopra i Trionfi del Petrarca ^ 
che dedicò al duca Borso suo signore» La più anti- 
ca edizione a me nota di quest'opera si è quella fat- 
ta in Vicenza per Leonardo di Basilea nel i474> ^^ 
fol* con vasti margini^ e indi fu molte volte ristam- 
pata^ in quel secalo specialmente» e di per tè e um- 
ta al Canzoniere del Petrarca commentato da altri» 
Non pub ubarsi che lo stile e la h'ngaa così di que- 
sta, come dell'altre opere dell' lUicino non risenta* 
no dei vizj che eran come proprj di quel secolo ùi 
cui la lingua italiana, in vece di conservare alm(- 

•'^0 gli acquisti grandi che fatti avea nell'anteceden- 
te, si ridusse quasi alla maggior decadenza , giacché 
i principali dotti si erano rivolti a scrivere le opere 

-loro latinamente, e la più parte di quel che scrive* 
vano in volgare , amavano di spargere ndle lor op«- 
re quantità di latinismi , o vocaboli e frasi poco 
corrispondenti all'indole della nostra dolcissima favel- 
la. Kou pertanto rilevasi nell'opere del nostro au- 
tore molto sapere e profonda erudizione; onde il det- 
to Commento non meritava gli audaci scherni che 

-ne fece don secondo Lancilotti abate olivetano; nel 

• che egli mostrò di avere più voglia di dir male, che 
jgìusu cagione di farlo. i3cris90 l'UUcino parecchi* 



poesie Tolgarìy le qnali al tuo tempo eran tenute 
in gran conto • Parte di esse -faron pubUtcate in Ve- 
nezia per Giorgio de'Rasconi nel i5o8» in 8*^> in* 
sieme con queUe di Cesare Torto ascolano 9 Aneit- 
•tino da Urbino e Niccolò Salimbeni senese. Al- 
tre 9 per lo più inedite f si trovano in due codici in 
pergamena con quelle d'altri antichi poeti, esisten- 
ti nella mia raccolta , della quale fa similmente par- 
te la riferita edizione , che è di gran rarità e 
ignota ai principali bibliografi • Tutte queste poe- 
sie potrebbero anche ai nostri tempi pubblicarsi di 
nuoiro con lode e utilmente > allorché s' incontras- 
se una mano perita che giudiziosamente sapesstf 
toglier loro que' nei che presentemente le offen- 
dono. Ma venendo a parlare della Novella dell* II*» 
licino da me riprodotta, tre diverse edizioni, e tut- 
te assai rare, ne sono pervenute a. mia notizia. La 
prima è quella che fu fatta in Siena per Simione di 
Niccolò e Giovanni di Alissandro, libra j da^ Siena, 
a' di 3i di ottobre dell'anno ^5ii, all'insegna di 
fonte blanda, iii 8.^, la quale sembra che possa es- 
sere l'originale* Le altre due fanno parte detta ra^ 
guardevolissima e altre volte da me commendata rac- 
colta del chiariss. signor conte Anton Maria Bor- 
romeo, e veggonsi registrate nel Catalogo ragionato 
della medesima: una si è senza data, in 8.^i l'altra 
è di Venezia^ perGriorgio de' Rusconi ec.^ del i5i5» 
pure in 8.^ £ osservabile come di quest'opera non 
si fa alcuna menzione dai principali bibliografi, né 
.tampoco si vede riporUU nella Biblioteca Italiana 
dell'Haym accr^uta dal Giandonati \ il c^e 



pre più conferma U somm» nrìtà della uedesima • 
Or della mia ediiioBe -senese mi sono valuto per la 
-naova ristampa , siccome di quella che sembrava 
•potesse essere la migliore e più sicura dell' altre >€»>« 
«me è naturalmente da credersi ohe sia, per essere la 
prima ed eseguita in Siena» Purcj neH' occasione 
-di doverla accuratamente esaminare > l'ho trovata 
-cotanto difettosa e viziata in molte parti y e nella 
fiintasn specialmente» che qon ho potuto dispensarmi 
dal rettifìcaila in molti luoghi» non senza grande 
«ppUeasione e fatica è Ma nel far ciò ho procurato 
•di usare la solita scrupolosità e tutta la mederazio- 
'aie possihile» amando meglio di lasciar correre co* 
-me stava qualche passo male inteso» che raddrizaar* 
ìù a rapriccie» e forse non secondo la mente del» 
l'autore* In mancanza di esatte edizioni o di buoni 
«odici da consultarsi^ come poter determtnsre le si* 
cure e migliori lesioni ? A me sembra che in tsl 
caso debba supplirvi la paziente accuratezza e il di- 
scernimento dell* editore» il quale deve procurare 
•d,'' attenersi» il più che può» alla via di mezzo; giac- 
-«ho in tali casi sono egualmente da condannaci e 
la religiosità soverchiamente scrupolosa» e la troppa 
vaghezza di emendare» facendo la prima passar per 
modi usati dall'autore gli errori e gli arbitrj de'ti- 
'pogrsfì» e la seconda attribuendogli vocaboli e fra- 
•si di' egli non s' avvisò mai d' impiegare. Se il pri- 
mo di questi difetti vien qualche volta rimprovera- 
to ad Aldo» e il secondo al Bentlejo» chi vive do- 
po questi due valentuomini deve procurare » per quan* 
$», è i^ofiubilei di evitai!» «mbcdut » 



A qacQa tM'IUicino sacMdoiao le citte non 
■un rare cbe leggindre NoTeDe di Giauioiano f9el* 
li» tratte dkU'aaka edisionc che n' esule» in8.% Ben- 
sa data» la quale aiiparifce latta cirea alla metà del 
secolo XVI* Queste pare sono sconosciute ai biblio- 
■grafi sopraccennuti^ non meno che all'Ugurgieri» e 
ai reggono mancare nelle più celebri blbliotecfae » 
«Mlnsa la raccolta Borromeo , neUa quale tì pervetf- 
aie r esemplare che già £ece parte della Pinelliapa. 
XSn altro esemplare di gran bdietsa conservasi nel^ 
b mia raecoka di librì italiani» della quale fan si* 
«nilmente parte le varie edixioni adoperate per la 
formasione della presente ristampa. La prima di 
queste Novelle è riprudotu intera giusta T origina- 
ie; ma la seconda» io devo confessare con sincerità 
cbe ho dovuto troncarla verso la fine» per convenien- 
ti riguardi» dai quali ho credulo non potérmi di- 
spensare: il troncamento però è tale che poco o 
lavila pregiudica allìs soStanxa di quel racconto che 
"vien pubblicato^* Ho poi creduto meglio fatto il dar^ 
la in tal modo» che il privarne interamente i miei 
•lettori» atteso i pregi di lingua» di stile e di spiri- 
to de' quali essa mi sembra adorna* Qui mi giova 
il protestare esser questa la prima volu che io mi 
sono fatto lecito di por mano nei componimenti di 
quegli scrittori che hanno avuto luogo nelle colle- 
«ioni de' Poeti e de* Prosatori luliani finora da me 
procurate; giacchi» allorquando ho creduto di non 
ttovere o di non poter pubblicarne quakheduno» ho 
preferito il tralasciarli per* intero» anzi che fare ne- 
gli originali la più piccola alterazionct Laonde è af- 



fatto iiTftgioBCVole e falso il sospetto manifestato da 
alcuni 9 che in qualche componimento delle • pre* 
dette mie raooekc vi siano state fatte delle altera- 
ùoni di qnalnaque sorta • Di questo autore ecco quel 
poco che ne dice rUgurgieri nella parte prilku^pag. 
570 9 ddle sue Pompe Sanest: a> Giustiniano Nel^ 
» nohil sanesey o» come altri vogliono» nato d'oscn- 
ì> rissimi genitori) ma adottato da Achille Nelli per 
» le sue rare qualità, concorse con i più famosi 
.»> poeti de' suoi tempi, e da niunb de' suoi coii- 
» citindini neUa poesia toscana fu superato 9 ed 
» in partiooUtre peUo stile satirico» nel quale ebbe 
>} talento singcljure, come dimostrano alouHé me p^e» 
» sicy che in giusto volume si leggano stampate iu 
» Siena* Fiorì nel secolo passato». Vane Sono st4- 
te le mie premurose ricerche intorno a queste poe- 
sie del Nelli, e infruttuose le diligenze d'alcuni de.* 
più esatti letterati senesi per rintracciarle.. NeUa 
pubblica libreria- di Siena , ricchissima di. opere coti 
stampate come mss. de' suoi scrittori, non esiste 6Ì« 
curamente verun componimento di lui* Se il nostro 
autore sia Io stesso che quel Giustiniano di Fran« 
Cesco Nelli che fu gonfaloniere in Siena l'anno 
1626, come rilevasi da un -Signorista esistente nella 
suddetta libreria al plat. xiviii, B. 16, lascerò ad 
altri il pensiero di verificarlo* Ora resterebbe ad 
esaminarsi se colui che mascherato sotto il nome di 
m esser Andrea da Bergamo^ e che posteriormente 
fu detto essere Pietro Nelli senese, autore delle ce- 
lebri Satire alla carlona, sia lo stesso che il nostro 
Giustiniano* La più antica edizione di queste Sati* 
re, divise in due Ubrì# nota aibibliograi) «4 ^ »^c« 



xnt 

fli è quella di- Venesia del i5^6 e 1547» ^^ ^•*' ^^ 
furoa dipoi fatte alcune rìsiampe in aletta città e in 
quel secolo y accennate da' sopraddetti ^ le quali si di* 
cono alquanto scorrette $ ed una ve n* ha pur di Ve* 
sesia > pei frate&iSugniniy del iS^S» presM» d^ me 
esistente > la quale è affatto ignota ai surriferiti > non 
escluso il Quadrio* I motivi clie mi muovono acl 
aver questo sospetto sono 9 in primo luogo ^ che di 
Pietro NelU non vedo fatta mensione da quegli au« 
tori senesi che hanno raccolte le notiaie dei loro 
scrittori; il non esserci fino ad ora pervenute alcu- 
na notizia delle Satire di Giustiniano) benché tan« 
to celebrate dall' Ugurgieriy il quale le cita ancora 
come stampate y la conformità dei sentimenti che si 
ravvisante in queste e nelle due Novelle; e finafanen^ 
te perchè nelle prime due Satire del primo Hbro ^ 
<Bgli» parlando di sè^ si caratterizza per persona di 
iMkSsi natali 9 si £ei autore di prose e di versi satiri- 
ci » onde potrebbe credersi che riguarda alle prose 
intendesse parlare delle sue Novelle ^ e sembra che ac« 
cenni d'esser esule daUa sua patria, o in un luogo ri- 
stretto* E, riguardo a quest'ultima particolai-ità > non 
mi scmbrei'ebbe improbabile che ne' primi tempi del 
governo mediceo in Siena egli avesse ricevuto qualche 
disturbo, come soggetto per naturs^ e di troppo incli- 
nato alla satira, e ehe dovea verbimihnente aver 
per neóiica una classe d'uomini, da lui in modo 
particolare presi di mira nelle divisate sue opere , i 
quali si saranno' probabilmente adoperati a^suodah- 
Bo; di che egli ne dk varj indizi neHe sue Satire. 
Per quato plesso motivo potrebbe aiwora facibnente 



spiegarli U cagione ddla somma rarkk delle NoVel* 
Ut «iocome della prima ediùone ddle Satire. È pe« 
1^ \«rQ che di. queste^ tre te ne veggono indirizzate 
a un messer GiitstiniaBo Nelli > dcfle quali una si 
k la prima in cai l'aatore lo chiama soo padrone >. 
e procura di persuaderlo a renunziare alla carica che 
allora occupava di governatore di . Piombino perCo* 
aimo I9 e ritornare alla sua patria a viver tranqnii* 
lamentcy ed assistere alla ava non iacarsa lamigUa, 
nmasta priva della madre » che da lui si rammenta 
come morta* Ma non potrebbe egli essere che il prv- 
DM» editore di queste Sature avesse sbagliato nel no» 
me battesimale da qud dell'autore a quello cui cgii 
le indìrisEa.f o alwero che contemporaneamente- vi- 
vessero due soggetti con lo stesso nome ? Potrebbe 
però anche darsi che Giustiniano e Pietro Nelli fo9<^ 
scro realmente due diversi autori , e che l'Ugurgieri 
sbagliasse neir attribuire al primo le Satire del se- 
condo* Tutta ciò potrebbe- più facilmente verificarsi 
da qualche letterato senese che volesse darsi la pen 
na di ricorrere agli arcfaivj o ad altri aiuti» onde 
porre in chiaro questo mio dubbio» che in qualun- 
que modo mi è sembrato bene di manifestare. Dal 
Quadrio e nella Biblioteca dell^Haym accresciuta s; 
riportano ancora 4 Sonetti e gli Epigrammi di Pie- 
tro Nelli» come stampati in Venezia pel Bindoni 
nel 15739 in 4*^; ma io temo di sbaglio nell'anno 9 
giacché la stamperia dd Bindoni fiori in Venezia as* 
sai prima» e poco dopo la metli del secolo xvi, A 
me però non è mai avvenuto di vedere queste poesie» 
A quelle del Nelli succedono le «ti Novelle di 



Scipion B^rgaglly tratte dal liibro de'<6aoi Tratteni* 
menti j dimisi in tre parti» Ignoto è il tempo della 
sua nascita ^ ma non ha dubbio che non .fiorisse do* 
pò la metà del secolo XTi, vedendosi stampala la 
sua Orazione delle Lodi dell'Accademia nel i569» 
Fa fìgliuolo di Giulio BargagU nobil senese^ e fra* 
tello di Celso e Gicolamo» ambedue assai chiari in 
letteratura. Il nostro Scipione fu con ragione altJK 
mente stimato^ consultato da molti dei primarj dpt* 
ti del suo tempo y come pure fu caro ad alcuni prin* 
cipi» essendo stato fatto dall'imperador Ridolfo II 
cavaliere e conte palatino , più per riguardo a' suoi 
meriti letterarj che a quelli del suo nobile lignag- 
gio*. Gran riputaxicme acquistògli la sua opera del^ 
rinipresei che' fu riguardata come una delle più 
giudiziose ed eccellenti fra queUe molte che ne £a« 
arono aUora pubblicate^ Ed avendo composta un'Im* 
presa pel Gran-Duca Ferdinando I, rappresentante 
il re ddle Api in mezzo ad uno sciamo» col motta 
Majfgtmte tantum f piacque essa per tal modo a quel 
principe > che coniar la fece nel rovescio delle più 
ricche monete d' oro che allora furono improntate 
con la effigie di lui* Non minor credito gli recò il 
suo celebre Dialogo intitolato il Turamino > in cui 
mostrò qnal profonda cognizione egli avesse dall%. 
nostra lingua > talché anche in oggi ^iea quest'ope- 
ra collocata fra le principali che si abbiano in tal 
genere* Si esercitò ancora con molta lode nella poe- 
sia > e fu uno de' principali, ornamenti dell'Accade- 
mia degl' Intronati di Siena y e della Veneziana ch^ 
con .molta celebrità fu fondata l'anno i593. Finì i 
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snoì giorni in Slenn sua palria y carico dì amirr; c!l 
meriti e d' onori , nel jr6i9. Akre notÌEÌe ci ha la- 
sciate il MazKocheHi intorno alla persona ed agli scrìt- 
ti del nostro autore; e però mi dispenso dal farne 
più lunga menzione y limitandomi a dire alcuna cosa 
intorno all'opera dei Trattenimenti y cbe porta questo 
titolo: IVattenimenti di Seipion Bargaglij dove 
da vaghe donne e da giot^ani uomini rappresene 
tati sono onesti e dilettei/oli Giuochi, narrate iVb- 
velle, e cantate alcune amorose Canzonette»^ Dslì 
bibliografi se ne accenna come prima ub' edizione di 
Firenze^ pel Grardane, del i58i > in 8*^9 ma a lae non 
è mai riuscito di vederla 9 né di sapere ore essa esi- 
sta 9 onde mi nasce dubbio che sia immaginaria; 
molto pia che il -Gardane si sa cbe ebbe in quel 
lunpo stamperia in Venezia, ed io non bo mai ve- 
duto alcun libro impresso in Firenze col nome di 
lui* La prìma edizione a me nota è quella di Vene- 
zia, appresso Bernardo Giunti , del i5^, in 4*^y 1% 
quale non ba in principio alcuna lettera o arviso f 
per di cui mezzo pòssa rilevarsi se realmente ne 
sia l'originale» Potrebbe darne qualche indizio Ta^^ 
tere dopo il frontespizio una lunga lista di errori 
da cori'eggersiy che abbraccia quasi quattro pagine* 
Furon dipoi ristampati appresso il medesimo Giunti 
nel iSQiy in 4<^; ed il Mazzudielli ne cita ancora 
una ristampa fatta dallo stesso impressore nel 1593^ 
in 4*^ Quattro di queste Novelle furono dallo Za- 
netti inserite nel quarto volume del suo Novelliero 
italiano» pubblicato nel i|^54> nelle quali egli segui- 
tò la lezione della stampa del x587> cui dice con er? 



rote essere di forma in S«° laddoTe è realmente in 
4*^ Ora sopra quelle del i587 e del i59i« che ho 
rÌGooosciuto ambedue necessarie y io ho l'ormato la 
nuova edizione di queste eleganti Novelle* La prima 
di esse» benché meno compiuta» ha il predio di con- 
servave intatte le voci e le frasi proprie dell' autore 
e del dialetto senese : V akra> che è in m,diti luoghi 
opportunamente riformata ed accresciuta, dà moti*' 
vo a credere con certezza che fosse fatta secondo la 
mente del BargagU sopra qualche esemplare da esso 
emendato^ di che però non si dà alcuna idea neHa 
bella lettera dedicatoria del Giunti a Lelio TolomeiV 
residente per il Gran-Duca di Toscana appresso la 
Repubblica di Venezia, data di detta città alU io. 
d'aprile del ]59i* £ però vero che questa impresa 
sioncy a fronte degl' indicati vantaggi» ha il difetto 
di essere non solo scorretta in varj luoghi,- ma spar^ 
sa d'alterazioni in molte voci e frasiy le quali di* 
mostrano ad evidenza che ne fu abbandonata la cu« 
ra agli staro patorì» senita che fosse assistita da quaU 
che eulta persona* Tutta volta prendendo accurata* 
mente dall'una e dall' altra ciò che faceva al propo- 
sito nostro, mi lusingo d' aver ridotte queste Novel- 
le alla loro vera e buona lezione. Ho poi creduto 
di far cosa grata agli studiosi della nostra lingua e 
dell'istoria toscana, premettendovi l' Introduzione 
del Battagli a questa sua opera • Da essa rilevasi 
l'ooeasione che egli ebbe di sciiverla; ma ciò che 
la rende più interessante si è che in essa con i pia 
patetici colori si descrìve il miserabile assedio che 
nel i553 soffrì la città di Siena, allorché , di libe- 
Au£. San, voi. II. ^ 
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ra« si voÙe far passare con la forza sotto il dominro 
mediceo^ mediante le poderose annate dell' impera- 
dor Carlo V e di Cosimo de' Medici. Lunga e co- 
stante fu la resistenza che fecero quei valorosi citta- 
dini per non soggettarsi a quel cambiamento di go- 
Terno» esponendosi a sofirire un complesso di gra- 
vissimi mali, e specialmente il flagello della fame, 
ehe gli afflisse per modo» clie in Une convenne lo^ 
ro cedere all'odiato destino* Ora queste calamità» 
cagionate da quel lagrimevole assedio» vengono rap- 
presentate dal nostro autore in un modo non meno^ 
doquente che vivace ; e se egK non è da paragonar- 
si al Certaldesse nell'elocuzione» nel suo Decamerone 
specialmente sempre soavissima e presso che inimi- 
tabile» non gli è però^ a mio credere» di nnUa in- 
feriore nella solidità del discorsila Inoltre vi si rav- 
visa in generale non poca proprietà e significanza 
di termini e forza d'espressioni» benché- questa ri- 
manga un poco snervata da una qualche verbosità 
e ridondanza» specialmente di avverbi e congiunzio- 
ni 9 difetti che però sono perdonabili in grazia di tan- 
te bellezze delle quali questo pezzo d'eloquenza è 
arricéhito . Ho poi creduto opportuno di corredare 
le sei Novelle del nostro autore degli argomenti» de 
quali esse eran mancanti» e lo stesso servigio è slato 
reso ai leggitori per quelle del Nelli surriferite. 

Succedono in seguito cinque Novellette di biz- 
zarri e ridicoli argomenti, tratte da un libro presso 
che sconosciuio» impresso in Siena, in 8*^» senza no- 
ta d' anno» ma che sembra stampato sul cadere del 
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«ecolo XYiyCol seguente titolo: Eaeeoltn di burle, 
facezie, motti e buffonerie di tre uomini ienesi, 
cioh di Salvador e di Topo searpellino, di lacO" 
ffio olias Seacaztonef e di Marianotéo Seeurini 
fattore dell* Opera' del Duerno di Siena: poste 
insieme da Alessandro di Girolamo Sozzi ni gen* 
tiluomo tenese, per passar tempo e per fuggire 
Vozio • Alcuno forse mi addebitala perchè io abbia 
ioro dato luogo in qaesta raccolta^ non avendo esse 
tutti i -veri caratteri delle Novelle^ e perchè siano 
scritte con troppa semplicità y ragioni che parimente 
io ho ben considHratCy ma non pertanto mi sono fi- 
nalmente risoluto a collocarvele» avuto appunto ri- 
piardo alla molta naturalezza di stile e proprietà 
di lingua con cui sono scritte^ e alla giocondità de- 
gli argomenti atti a sollevare lo spirito de'leggitori» 
forse alquanto perturbato dalla lettura delk luttuosa 
Introdueione alle Novelle del Bargagli; e di quelle 
di esso che ad infelice fine riescono . Due sono i 
Sozzjni col nome d'Alessandro rammentali dali'Ugur^ 
gieri a pagg. 4^3 e 634 della prima parte dell'ope* 
ra sopraccennata; ma ambedue sembrano diversi dal 
nostro. Il primo è Alessandro di Mariano^ celebre 
^iareconsttltoy che mori nel ]54i nella fresca età 
d'anni 3i. L'altro visse al tempo dell'ultima guerra 
di Siena , e scrisse F Istoria della famosa cacciata 
degli Spagnuoli^ come testimone oculare di quegli 
avvenimenti, la quale conservasi manoscritta nella 
pubblica libreria di quella città ? e rese inoltre mol- 
ti importanti servigi alla patria con la spada^ e col 



consìgHo in pubbKco fienato. Niuna altra opera cU 
qnesto scrittore -viea sammentata dall' Ugurgi eri. Ora 
a tue sonbra che il nostro autore sia posteriore an- 
che a quesl' ultimo e da esso diversoj e ciò posto, io 
non comprendo perchè PUgurgieri abbia ommesso 
di favellarne. Oltre alla riferita raccolta di burle ec* 
compilata e distesa dal nostro iSozzini^ io sono d*av- 
tìso che debba appartenere al medesimo la lunga 
Pastorale» divida in cinque atti^ in terza rimai che 
meriterebbe d'esser più conosciuta, la quale col se* 
-gueote titolo esìste nella mia raccolta: Bisquilla cglth- 
:ga pastorale di Maggio del sig* Alessandro So^ 
uni gentiluomo sanese : -oompotta a richiesta dei 
Desioso Insipido accademico sanese, e revitata 
in Roma V anno i56o nel giardino de' Cenci nel 
Monte Aventino il primo giorno di Maggio» Fer* 
mo presso Sertorio de* Monti \ 5869 in 8.° Forse mag- 
giori notizie avrei potuto pubblicare intorno a que- 
sto scrittor<e e alle sue opere, se il lagrimevole fla- 
bello del terremoto ohe di recente ha afflitta la città 
di Siena con terribile spavento e grave danno de* 
suoi cittadini) i quali sono stati costretti a rifugiar- 
si nelle case di campagna, non avesse impedito a 
chi era disposto a parteciparmde, di potermi in ciò 
favorire. Nel ricordare questo bcttuoso avvenimento 
non posso trattenei» le lagrime» pensando al com- 
plesso di tanti mali che ha l'ecati, e non solo al dan« 
no notabile di molte delle più ragguardevoli fabbri- 
che» «aa principalmeute all'amara perdita d'alcitni 
individui» fra* quali ha v vene uno che mi era «aria* 



8Ìtno> percliè tanlo pia caro esser cloveTa a!]*i11ustr8 
e virtuoso sao genliore. Ma lasciamo di grazia que- 
sto tetro ragionamento* 

SI cbiatle il presente volume con tre Narrazio' 
ni o Novelle del ?•• Alessandro M. Bandiera , scel- 
te dalla prima Giornata del suo Gerotricamerone^ 
-che per la pfima volta comparve in Venezia colle 
st.'inipe di Tommaso Bettinelli nel 174^9 in 8*^ E 
benché quest'opera abbia avuto i suoi censori^ pu- 
re non cessa d'aver molti meriti pel discernimento 
con cui è lavotata^ e per la felice imitazione dello 
stile del Decamerone , a cui ninno per avventura 
né* nostri tempi si è roegUo approssimato del Ban- 
diera. Sarebbe pur desiderabile cbe la medesima 
fosse più divulgata 9 e posta sovente fra le mani de* 
giovanetti studiosi della nostra lingua, poiché avreb- 
bero in essa con cbe dilettarsi ed erudirsi senza 
rischio di contaminare il costume. Abbondanti no- 
tizie di questo autore e delle molte sue opere ci ha 
lasciate il Mazzuchelli nella sna Istoria degli Scrit- 
tori d'Italia* 

Non essendomi riuscito di trovare né il RI- ^ 
tratto dell' micino 9 né quello del Nelli ^ ho deco- 
rato il presente volume con quello del Bargagli^ 
ricavato da uno dipinto in tela, forse al tempo 
dell' autore., esistente presso il sig. cavaliere Gelso 
Bargagli, che gentilmiente permise al virtuoso sig« 
cavalier Ottavio Gori Pannilini di ricavarne il di- 
segno, servito quindi per l'elegante inta^gUo €he «e 
jì'è fatto in Kame« 
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Ma dovendo ormai far fìne ^ tì prego> oma- 
tisfiimo signor Cavaliere , ad aggradire il mio 
buon animo e le studiose premure che mi sono 
dato per l'illustrazione di questi -vostri «criitori» 
ed a continuarmi la vostra pregevole amicizia ^ al- 
la quale 9 quanto posso y mi ofiero e raccomAndo» 
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(_) tu che leggerai V opera mia i 
Stuòia ogni ingiuria voler perdonare ; 
Ed oltre a (fuetto mai non indugiare 
Lf usar sempre a ciascuno cortesia, 

Anselmo Salimben ti fé* la yia, 
E Carlo Montanm non sa restare 
Di render cambio del bene operare , 
Che détte ad altri Angelica in balia* 

Ogni animo gentil ben volentieri 

Perdona , e rende sempre ben per male. 
Né mai censente a nullo stran pensieri* 

^e vuoi salire a le superne scale. 
Pensa che Cristo pregò pe* Giudei ^ 
Ed appo lui quanto 'l perdonar vale* 
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tftcoMivciA uno singularhsimo caso di pia ma* 
gnanimità e cortesie mate infra due gentili uo» 
mini di sangue e spiriti sanesii con una no» 
tabile disputazione fatta da tre tingularissime 
giovane sopra il detto caso. 



NOVELLA. 



E, 



ijtsendósi ne' prosimi giorni celebrate In 
Siena nobili , degne ed abundantisnme nozze, 
dipoi che furono levate le mense , per la ri- 
gida ed aspra qualità del freddoso aere , era* 
no d* intorno al foco condotte le giovane • 
che con dilettevoli ed onesti ragionamenti- 
continaando in pìik discorsi il parlare, faro 
nel fine una concordevole conclusione, qua- 
le fu: che nissuna altra cosa tanto risplen- 
deva in uno animo generoso, quanto è Cor* 
fesia, Craticudtne e Liberalità* Per la qual 
cosa una dignissima raatroiu rigaardando 
con vista piacevole , di«se t NobiUssione gio* 
vane , la vostra laudabile opinione , con* 
chiusa nel fine del vostro onesto parlare e 
piacevole ragionamento» m'ha ridoftoame* 
morìa un caso occorso intra due giovati! 
della città nostra , nobili per natura , sicco- 
me voi sete, l'uno della splendidissima e 
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potente casa de* Salimbeni , nominato Ansel* 
mo di misser Salimbene » e l'altro della ge- 
nerosa famiglia de' Montanini, chiamato Carlo 
di misser Tommaso; i quali avendo infra di 
loro usate più cortesie, però quando voi 
fusse disposte rendarmene il vero iudizio » 
io sono apparecchiata narrarvi il concorso 
caso . Erano infra molto numero d' altre pò* 
pulari giovane tre solamente , le quali a 
Siena si nominavano gentili donne; una do* 
nobili da Luziano , il cui nome è Battista i 
r altra di casa de' Mala volti , chiamata Mar- 
garita ; la terza de* Saracini , quale è detta 
Bianca. Le quali intendendo inverso di loro 
le parole dirette, commessa la risposta a 
Margarita , perchè era di più fresca età infra 
loro , così rispose : Madre mia onorandissi- 
ma • se io stimasse queste due altre onestis- 
sime, sorelle essare di poca intelligenzia e 
indizio , siccome sono io per la poca età 
mia, minore esercizio e nulla esperienzia * 
io direi che non più oltre pigliaste fatiga al 
narrarci alcuna cosa , quale ricerchi esami- 
ne. Ma essendo ciascuna di loro più volte 
stata palestra e paragone di prudenzia , ed 
avendo dimostrato sempre maturo indizio » 
chiarissima intelligenzia , e sommo desiderio 
4i sapere intendare ogni nobile operazione 
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e costume; per questo a me sarà accettis- 
simo intendere quale sia prima il caso da 
narrarsi per voi , dipoi quello che per loro 
-ne sarà giudicato; ofTerend* ancora alla di- 
gnità vostra , per non essare inverso di quel- 
la insolente o ingrata , medesimamente espri- 
mare quello che io ne intendo. Dopo le 
-quali parole , già preparandosi le tre nobi- 
lissime giovane , ed eziandio tutti li circun- 
•tanti a udire , la riverenda matrona così de 
principio a suo gravissimo , degno e ben 
composto parlare. 

E' pare che sia universale disposizione 
di tutte le cose create, che in nel Toro es- 
sare si abbi a ritrovare qualche imperfe* 
zione % là donde a ragione è %ulgarmente det- 
to , solo Io altissimo Iddio essare senza di- 
lètto, la qual cosa assai chiaramente si ve« 
de in nelle nobili e potenti famiglie, signori 
ed imperìi , nelle quali assai sono gli uomini 
separati dallo essare pazienti . La qual cosa 
assai aperto si dimostra nelle antedette fa* 
Aiiglie , cioè Salimbeni e Montanini ; però 
ohe ritrovandosi insieme a una nobilissima 
eaccia più numaro di giovani dell'una e 
deir altra famiglia , ed essendo stato morto 
da' cani uno cignale ferocissimo, e venendo 
a contendale insieme della prodezza de' ca- 



ni , occorse » dopo molte parole • che uno de^. 
MoDtanini feri a morte uno giovano de' Sa-i 
limbeni , per la cui morte nascendone mor- 
tale inimicizia « intervenne che in poco tem* 
pò la casa de* Montanini fu data quasi ad 
•strema raina. Ma pure dopo molti anni es- 
sendosi obliterata ed ammollita la ingiuria^ 
occorse xhe negli anni Domini m. ecc. lxxxxv« 
della casa de' Montanini solo n'era restato 
Carlo antedetto di misser Tommaso » ed una 
sua sorella di età d' anni quindici , nominata 
Angelica > la quale veramente più presto 
avere forma d' uno angelo che di una crea* 
tura dimostrava. Aveva inde appresso Carlo 
in Val - di Strove una possessione assai bella» 
di valuta di fiorini mille, con la quale assai 
parcamente sé con la sua sorella reggeva i 
imperocché altro patrimonio per le prece- 
dute inimicizie non gli era rimasto • Viven* 
dosi adunque in questa forma Carlo, e mok 
to più ne* costumi e nel parlare, che in al* 
tre pompe , dimostrando lui essare gentile 
uomo , per la sua impotenzia > intervenne 
che Anselmo essendo alla casa di Carlo vi^ 
cinot e molto spesso riguardando ad Ange< 
lica , considerando la bellezza sua , i suoi 
leggiadri costumi e la forma onesta, quasi 
inavvertentemente s' innamorò di lei . Ma 
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perchè infra le due famiglie » benché più 
non ai offèndessero » mai però s' era stipu» 
iata alcuna pace s però questo Anselmo tc4 
nea il suo dei>iderio sì occulto» che a nissa- 
no altro uomo ohe a sé stesso era noto • 
Standosi adunque in questa forma alcuno 
tempo senza altra innovazione» intervenne 
che uno cittadino populare in nel reggimene 
lo potente , cupido della possessione di dst% 
to Carlo « Io fé* rìchiedare che egli gliela 
Tendesse» offerendo il prezzo di ducati mil- 
le s la qual cosa Carlo non volendo fare , 
sì perchè solo quella tenea del suo antico 
patrimonio . sì eziandio perchè con quella 
sé e la sua sorella a fatiga reggeva e susten- 
tava , e non sapeva né voleva esercitarsi in 
altre arti meccaniche* Il prefato cittadino 
li fé* apporre che Carlo aveva tentate alcu- 
ne cose con tra la Repubblica, delie quali ne 
era pena la testai per la qual cosa Carlo 
fu preso. Ma per opera pure del cittadino 
predetto , simulando» inverso di Carlo gran* 
dissima benivolenzia e compassione, fu con* 
dennato Carlo in mille fiorini, da pagarsi 
infra quindici giorni: e là donde infra que- 
sto tempo pagati' non fussero , pure perdes- 
se la vita} in questo modo fu mandato alla 
prigione • Carlo vedendosi a tanto estremo 
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coDdotCo» desiderando per naturale appetito 
di campare la vita , maudò per uno sensale 
ad offerire al cittadino predetto la posses- 
sione sua per lo prezzo solo di fiorini inil- 
Je « i quali aveva a pagare • Ma esso citta- 
dino » molto più avaro cho discreto, o pru- 
«lente, rispose che non più fiorini setlecen^ 
to spendarebbe nella possessione antedetta • 
-Onde ritornando il sensale alla prigione » 
•gli disse la offerta fattagli dal cittadino di 
£orini settecento. Carlo conoscendo l'avari- 
zia e la opera di costui , infra sé conside- 
rando che dove la possessione eziandio per 
la prima valuta di ducati mille vendesse» 
né a sé uè ad Angelica sua sorella restava 
più cosa nissuna onde si sostentassero, de- 
liberò al tutto volere più presto innocente- 
inente morire e reservare la possessione per 
la dota ad Angelica , che volere vivere po- 
vero, ponendo in pericolo lo onore di sé, 
della sorella e della casa sua • Per la qual 
cosa dato licen;6ia al sensale » aspettava it 
termine in nel quale doveva morire. Ave* 
va Carlo molti altri attinenti de la linea 
materna, i quali benché fusseno ricchissi- 
mi , nientedimeno sapendo lui essare stato 
preso per lo avere operato contra il reg- 
mento» nissano ardiva volere pagare det- 
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fa condennagione, per non rendarsi sospetto 
a chi in quel tempo governava Siena. Es- 
sendo adunque venuto il quintodeciroo gior- 
no. Ultimo del termina di Carlo, circa del« 
l'ora nona Anselmo ritornò di villa, e pasw 
sando dinanzi a casa di Carlo , vidde dinde 
escire alcune donne piangendo : là donde 
scavalcato, e domandando quale fusse stata 
la cagione di quello pianto , fagli -risposto 
che l'altra mattina seguente si dovea taglia- 
re la testa a Carlo, atteso che infra il termi- 
ne lui né altri per luì avea pagata la conden-: 
nagione de* mille fiorini, della quale era sta* 
to condannato dovesse pagare infra quindici 
giorni, de' quali questo è Y ulfimo . La qaal 
cosa siccome Anselmo ebbe intesa, essendo 
d'animo nobile, e acuto d'ingegno, e iudi- 
cando Carlo volere morire prima che esc^ 
redare la sorella, siccome inteso tutto il »uo 
processo, subito se n'andò in camera, dove 
solo- reserratosi, fra sé. stesso cominciò a 
fere tale disputazione : Anselmo, e' pare che 
la fortuna sia molto più stata dello onore 
tuo curiosa , che tu. medesimo, avendo ordi<« 
nato che Carlo Montanini, col quale tanto 
tempo "hai reservato inimicizia mortale, sia 
dalle forze della Repubblica condotto alla 
morte » per la quale tu ti potrai satisfare 
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della desHerata veudetta; ed oltre a questo 
ancora, poiché tu per propria negli ^enzta ti 
se' lassato pigliare alle caduche bellezze 
d' una fanciulla, lei t* ha preparata la via a 
potere quella possedere secondo la tua vo- 
lontà i imperocché verisimil mente tolto a 
Carlo Ta vita , ancora a eos.ter sarà tolta la 
roba i là donde divenuta in necessità » più 
facilmente si doverà piegare a compiacerti 
di quello che tu desideri i e però ringrazia 
la fortuna , e aspetta contento che Carlo sia 
morto. Dall'altro canto subito rivolgendosi» 
disse t Ahi vile e pusillanime ! or non ti deb* 
ba redarre ad estrema vergogna quella di* 
sposizione j quale a te medesimo è nota, cioò 
che due sono le parti degli animi gentili o 
iDagnaoimi*, e V una è ciascuna ingiuria pie* 
cola e grande vendicare per sé stesso, l'altra è 
per propia magnanimità, quelle disprezzando , 
totalmente perdonare ? tu hai negletta la 
prima , e era non procuri di operare la se« 
conda. Inde appresso ,- non sai tu • ingrato , 
che ancora che dalla casa tua sieno state 
inferite ad Angelica molte calamità, lei nien^ 
tedimeno , ognora che tu 1* hai riguardata , 
sempre ha dimostrato lo animo ' pacifico , e 
di nissuno odio portarti \ e son sapendo la 
disposizione del tuo animo , sempre a te « 
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del poterfa guardare, ha fatto liberale cor* 
tesia . Ahi ! totalmente degenerare da* tuoi 
jQobilifiMini antichi conseotirai mai tu, che 
unii cosa tanto d0. te amata , sia derelitta 
in tanto estremo bisogno ? Or se mai si sa« 
pesse che tn per mille fiorini avesse consen* 
tico lassar morire ano fratello unico della 
tua cara amata > non saresti tu sempre , e 
ragionévolmente, giudicato più presto che 
iìisse stato uno villano avarìssimo che uno 
liberale gentiluomo? E se ti ritenessero le 
passate ingiurie, non designaresti tu più pred- 
ato avere airuta natura di fiera o di scordo » 
che animo di creatura ragionevole? Già te non 
ha offeso Carlo Montanini in alcuna cosa « 
né consente ragicme che la colpa mai in al« 
tra persona che nella prima delinquente si 
purghi ft Adunque avendoti la natura fatto 
geattte uomo, e la fortuna ricco , non volo* 
!• all'una ed all'altra fare ingiuria « non 
sovvenendo a ehi ne ha di bisogna. Dopo 
le quali parole , deliberando Anselmo al tut* 
lo di sovveairè al bisogno di Carloi tratti 
d'una sua cassa ducati mille d*oro, essendo 
l'ora tarda , n'andò al ca marie ago » qualar 
riceveva i denari delle condennagiout> di* 
ceudof Ecco quei ducati mille d'oro, i qua^ 
li Carlo Montanini fa pagare per la conden- 
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nagione sua; fatemi la polizza adunque che 
lui sia relassato e restituito alla sua libertà. 
Il camarlengo, ricevuti i ducati mille, volse 
ad Anselmo rendare alcuna quantità di re- 
sto, quale avanzava delli ducati sopra mil- 
le fiorini \ ma dicendo Anselmo non volerli 
pigliare , alfine il camarlengo gli fece la po- 
lizza che Carlo fusse re lassato. Avuta la po- 
lizza ^Anselmo , essendo circa oxq ventiquat* 
tro, de quella a uno suo garzone familiare 
che la portasse a' soprastanti , e solo dices* 
se che rilassasseno Carlo f e lui subito ri- 
montato a cavallo , si partì e ritornossi ia 
villa. Il familiare di Anselmo, pervenuto al- 
la prigione , demandò il soprastante, e ad 
esso presentò la polizza i là donde il sopra- 
stante leggendo quella, subito chiamò Carlo. 
Carlo credendo che fusse l'ambasciata che 
esso s* acconciasse dell' anima, per essare poi 
morto la seguente mattina, rispose assai me- 
sto al soprastante , dicendo t Che domandi 
tu ? A cui il soprastante disse : Carlo, e' m'è 
stata arrecata la polizza del relassato vo* 
stro , e per questo ecco eh' io vi apro X u- 
scio della prigione e restituiscovi in vo- 
stra libertà, e lo andare e \o stare sia di 
vostro piacere . Carlo , per le parole del so- 
prastante X compreso .in un punto da ^om^ 
ma allegrezza e da grande maraviglia, ste" 
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alquanto ^speso . Di poi dimandò ehi fusse 
quello il quale per lai avesse pagata la con« 
dBnnagioae . Al quale rispondendo il sopra- 
stante che non lo sapeva , ma che solo uno 
famiglio, quale non conosceva, gli aveva ad« 
dutta la polizza, Carlo si partì dalla prigio* 
ne e ritornossi a casa , dove trovata la peri- 
ta serrata , perchè era già notte , bussò. Ann. 
gelica aspettando sempre qualche dolorosa' 
novella, subito piangendo si levò, ed an« 
dando alla finestra, dimandò chi fusse. Gar« 
lo sttfkiando che Angelica fusse stata quel- 
la che con sua opera lo avesse salvato, coa^ 
siderando la porta essare serrata , ed eziaa« 
dio il pianto della sua sorella , di nuovo 
maggiiorroente si maravigliò s pure ri8pon«i 
dendo, disse t Apri, sorella mia, ch'io sono 
il tuo fratello Carlo • Angelica , quale bene 
Io conobbe alla voce, molto di gaudio piena 
e di ammirazione , prestissima corse alla 
porta , e quella aperta , subito abbracciò il 
fratello « non con altra iocondità ed amore, 
che se da morte a vita fusse resuscitata • 
Erano alcune donne attinenti ad Angelica 
venute a stare con lei per consolarla, le^ 
quali, sì come viddeno Carlo essere libe- 
rato, subito il significaro a' parenti; don<^ 
de intervenne che presto la casa di Cario 
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fu ripiena de* suoi attinenti , i quali ìn^e^ 
me con seco scasandosi in parte « e parte 
rallegrandosi della salute sua» gli fero in* 
tendare come per nissuno di loro t* era pa* 
gala la sua condennagione i la qu«il cosa a 
Carlo generò iosieme con qualche disdegno 
^gumento di sua ammirazione s là donde 
•gni ora gli pareva mille anni ohe si fa- 
Tte&se giorno p«r andare ad infeudare da qua- 
le persona lui duvesse riconoscere la vita 
jBoa » Là donde la seguente mattina andò 
Carlo al camarlengo antedetto , e solo do« 
mandò chi fusse quello che per lui avesse 
pagati mille fiorini . Rispose il camarleà* 
go I Carlo , ieri a tarda ora venne qui An* 
seiroo di mif ser Salimbene , e pagò per te 
ducati mille d'oro, domandandomi la po« 
lizza del relasso tuo ; e più ti dico, che vo« 
lendo io rlstituirgli il sopra più de' ducati 
a fiorini noille , disse che tua volontà era 
pagare al tutto ducati mille d'oros e se co- 
ai è , la scrittura è acconcia , quando così 
non fusse, volendo tu il detto sopra più « 
sappi quello essare apparecchiato . Carlo j 
subito inteso il camarlengo , rispose : Mis« 
sere, se così è, come voi dite, ogni cosa sta 
bene » ed io non voglio altra restituzione 
de* denari i e partissi . £ ritornando a casa , 
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eà immediatamente considerando ad alcuni 
amorevoli sguardi « quali aveva già veduti 
fare ad Anselmo inverso di Angelica, e pa* 
rimente ricordandosi delle precedenti ini«! 
micizìe , e bene sapendo che da nissuoo suo 
merito era proceduto, onde conseguire ayes« 
se potuto tanto beneficio • alfine , essendo 
lui di grande ingegno ed ottima discrezio- 
ne, concluse in somma nissuna altra cosa 
avere potuto flettere Anselmo a fare que- 
sta liberalità , eccetto il prontissimo amo- 
re, il quale quanto più è collocato in uno 
uomo gentile , e più regolato di prudcnzia^ 
leggiadria e costqmi , tanto maggiormente 
le sue forze dimostra • Là donde subito de- 
liberò, conoscendo che ad Angelica avea Aa« 
«elmo la sua vita donata , parimente la sua 
Insieme con quella d'Angelica riporre al 
tutto in libertà ed arbitrio di Anselmo i per 
la qual cosa differì questo proposito con gran- 
dissimo a^gretOj, infino che vedesse Ansel- 
mo ritornalo a Siena • Intervenne che uno 
sabato a mattina con lui si scontròi là don- 
de, subito che V ebbe veduto , se ne tornò 
in casa , e chiamando Angelica in camera » 
le disse queste parole i Carissima sorella 
mia, ogni volta che io considero quanto per 
li tempi passati «la stata la nobiUtà deli» 
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famiglia nostra e la eccellenzia de' 'nostri 
passati, sento grandissima molestia nell'ani- 
mOt atteso noi essere condotti in tale estre» 
mità , che con grande fatiga sostentiamo la 
povera vita nostra i ma molto maggiormen* 
te mi dorrei quando gli animi nostri non 
credersi fusseno conformi a Hi nostri mag- 
giori , i quali mai volsero acconsentire che 
alcuni altri , benché più ricchi e potenti , 
quelli però antecedessero in usare corte- 
sia i conciosia cosa che per propria viltà 
d'animo indicare i noi fare ingiuria alla 
natura, quale ci ha prodotti di sangue no- 
bile e di animo generosi . Ma questo con- 
tento veramente mi occorre infra molte al- 
tre angustie , che essendoci a questi gior- 
ni stata usata la maggiore cortesia , e più 
maravigliosa che forse mai ricevesse la fa* 
miglia nostra , ancora la fortuna ci ha re- 
servata facultà di potere quella, là dove tu 
voglia , gratamente rimettere i e questa è , 
che, come tu sai , a me già più giorui sa- 
rebbe stata tagliata la testa , e tu saresti 
stata messa in pericolo del tuo onore e d&U 
la fama tua, non avendo noi facultà alcu- 
na di pagare la condennagione a me fatta 
de' mille fiorini -, né a questa volendo altro 
nostro attinente satisfare » come a te è noi 
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tOi se non fussè stata la grandissima llbe* 
ralità e cortesia di Anselmo di messer Sa* 
limbene , il qàale per sua gentilissima ed 
ottima natura » non requisito da alcuno» 
salvo dallo amore il quale ti porta , pag^ 
per me rotile ducati d' oro , non avendo riw 
guardo alla gravissima ingiuria antiqua de' 
nostri passali , ricevuta per morte nella sua 
famigli i , non eziandio ricercando da me 
cauzione » né avendo mai da noi alcuno be* 

• 

nifizio ricévuto. Per la qnal cosa , dolce so* 

rella mia , io avendo ricevuta la vita ^ i lui., 

e tu pariaMnte . il tuo fratello col tuo stato» 

vogli non essare tu ., né* eziandio me faro 

ingrato ; ma disponeva io rimettare la per^ 

sona tua liberamente nell' arbitrio di An« 

selmo, i la quale avendo tanto dimostrato 

stimare, quanto ha latto, certissimamente 

ora, concedendogli te » aremo abundantemen^ 

fé satisfatto alla nostra obbiigazionei e ren* 

domi certiì»imo che dove non essendo tu 

nella sua potestà, lui ha dimostrato di pa^ 

garti , tanto che di poi possedendoti , mol* 

to maggiormente ti do vera avere cara. Av^ 

visandoti ohe là dove tu di consentire alia 

mia giusta domanda non deliberi , io soiia 

al tutto disposto partirmi non solo da Sie* 

na , ma eziandio della Italia, e andare ad 

Aut, Scn» voU 11^ ^ 



abitare hi paesi stranissimi , là dove di ote 
per alcun modo non possi essate alcuna no^ 
tizia , acciocché mai a dito io non eia nto* 
strato , dicèbdosi : Vedi Carlo Montaoioi , 
il quale, senza requisizione o cautela, da Ajm 
selmo Salimbeni gli lu salvata la vita, é lai 
ingrato non ne gli rende mai alcuno meri<« 
tos e m puoi bene apertamente eonosos^ 
re che a noi per altra via » ohe per il do» 
bare te medesima , satisfare a tanta cortei 
sia è impossibile . Dope le quali parole ta« 
oend * > Angelica , eoa abundanzia di lacri^ 
me, rispose tutta tremante in iqoesto modo* 
Carissimo fratello mio , ohimè » ch'io crede- 
vo 4:he r altro giorno eh* io ti viddi a casia 
ritornato » e «campato . di Canta violenzia e 
ìfiirore , che la mal^^na fortuna aresse po«t 
sto fine alle saette, ^uali tanto tempo- è sta- 
ta consueta di saettare alla famiglia nostra»- 
Ma misera a me, che io cognjosoo ora Uk 
non avere mai dimostrata tanta inimiei^ 
Aia alli nostri passati , qualità con ogni fo^n 
ea pare che si sia ingegniata a me .meschi- 
na mostrare in tanta tenera età quanto ip 
sono^ avendomi condotte in taiita estremi^ 
tà , che io senza rimedio sia ileoostitata, a 
vero dividale da me quello. -. unico confort 
to« consolazione e i^oste^uo, là.idove io h« 
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ooITocata ciascumi speraaea, e ^iHsto, q«)t»> 
do io nieghi quello, cbe ragìooèvoltnent» 
non debbof ó ^ero »* comàhiuàmìdo quello ttc 
mi domandi, io medetiina sia miiiktra di 
perdare quello ineitiitiabile tesoro, per lo 
quale conservare a* Bissona anima vagioueM^ 
vote debba pairena difficile perdare la - pue* 
sente vita. O maligaa fortuna ! o misera tì*^ 
ta sottoposta a tante vafie. agitazioBi' di ca-^ 
lamità e di affanni ! O movte pietosa ,< ^r^ 
che, dipoi oke a tal punto ni-^vevo con* 
durre , non espegniesti i •nifei 'Uiisari spiriti 
insieme con la mia dolce madre , quale meU 
la mia natività mi tollesti; o almeno 1 poi- 
tM insino a ^esto punto hai» consentilo eha 
io per pruova abbi coooscinti. infiniti ai&n-^ 
ni» calamità e dolori, perchè non. chiudi ti% 
ora questi lacrimanti occhi , i qnaii ad altri 
di poco diletto , e a me di moda amari ttt« 
dine sono .stati cagione ? Ora , poiehò a tale 
miseria dispone la mia fortuna dadurmi; 
sappi » fratello mio caro • molto più d' animo* 
nobile che os^servaote della ragione « ehe io 
sono contenta satisfare alla volqnià tua, ed 
all'amore che sempre mai. per infine- 4 qne* 
sto jiunto inverso di me hai dimostralo ipor* 
tare, e consento ohe tu. di questo oorpoiìic* 

ci presante ^ ehi ti ornigli i m». ben^.sin 
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•erto che poi che tu mi arai donata» e noa 
aarò più tua, la morte, la quale io medesima 
crudelmente mi prorocarò» poi che la tuia 
^eg^nità sarà stata usurpata» sarà verissimo 
e sufficiente testimonio che io non abbi con* 
sentito al tuo non conveniente dono e iole* 
cita salisfazione. Dopo le quali parole » ln« 
ierrotta da grandissima copia di lacrime ed 
nbundanzia di sospiri e singulti» si tacq^ue. 
Carlo avendo udita la finale conclusione di 
Angelica, di$»et Sorella mia soavissima » non 
Predare che a tne fUsse mai questa misera 
vita tanto cara» che quella ogni giorno ini 
finite volte io non avesse liberalmente con* 
eessa » prima che ponere il tuo onore in pe« 
yìoolo I la qual cosa ti arebbe la esperìenzia 
insegnato , se non fusse stata la somma cor- 
tesia e grandissima liberalità di Anselmo « 
na perch' io mi persuado » ntssuno abito de* 
gno potersi coppu lare insieme con la ingra* 
titudine , però per deguificare te , e me far 
degno per la opera tua » è che al nostro obii« 
go noi satisfacciamo j e per il principale mi* 
Bistro della gratitudine , è lo animo e la ef« 
figie lieta; però chiaramente ti prego che 
ora mai ponga fine alle lacrime » e vogUtl 
persuadere, lo animo nobile di Anselmo essa^ 
ne vcrameaca degaiisimo 4ì questa retribuì 
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zTone. Dopo le quali parole tacendesi . Aim 
gelica e Carlo aspettsindo che sopravvenìsso 
la notte , la qaale venuta , circa la siconda 
ora di quella» Carlo ed Angelica eoa uno 
solo ragazzino , il quale uno lume piccolo ìa 
una lanterna portava, andarono a casa di 
Anselmo , e bussando la porta , e risponden^ 
do i famigli dimandando chi fusse» Carlù 
disse essere uno fedelissimo servidore dlAn» 
selmo, che avea somma necessità di parlar^ 
gli. Fero i fa megli la imbasciata ad Anseli 
mo , là donde Anselmo prestissimo, con do» 
fa megli con due torce accese, venne alla 
porta per intendare chi fusse ; e fatta quella 
aprire , Carlo ed Angelica entrorono dentro i 
e dopo la prima salutazione essendosi rioo*' 
nosciuti , Cario disse ad Anselmo : Anselmo $ 
a noi è necessario parlarvi a solo nella ca'* 
mera vostra* Anselmo, per la novità della 
cosa non poco maravigliandosi , nissana al« 
tra risposta fece , che andiamo al vostro piai 
cere . Saliti la scala , e pervenuti in camera* 
quale apparata era, sì come alla aobiliUT 
di Anselmo e sua ' ricchezza era convenien* 
te , e data a* famegli licenzia , essi (re «o« 
lamente restati in camera , Carlo inverso di 
Anselmo così de principio alle parole sue i 
Signore mio ciementtssimo» dal quale io 
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«eQza dicano mio merito ricognosco qaesta 
povera vila , e qui la mia sorèlla ha rice* 
yuto ti suo onore ed ogni silo stato* se la 
naligDa fortuna non avesse tanto perseqiii- 
tata la nostra fameglia , e V ano e 1' altro 
idi noi arebbe » secondo il potere sao , satU« 
latto al grandissimo obbligo , il quale ab- 
biamo con la nobilita vostra s nia ritrovan- 
doci in talcs stato miseri . che ntssuna altra 
cosa, che lo animo e qttesti corpi-, -è stata 
ffelassafa in nostra potestà ed arbitrio! ed 
lesseodo quegli stati salvati da voi , già la 
liberalità vostra se gli ha con ragione ven- 
dicati . Per la qual cosa , qualche scintilla 
di ^ntilezza de* nostri attinenti , non essen- 
éo stati da essa fortuna offuscati « non solo 
ci persuadano , ma ci costrengano al pre- 
eente che , con quella facultà che possiamo » 
noi refbggìamo il vizio della ingratitudine; 
• in. però avendo noi assai con ragionevole 
«sami&e deliberato e concluso » solo qui An- 
gelica essere stata, cagione di tanto benefizio 
i^evuto da voi , lei adunque è conveniente 
che satisfacci a tanto debito e a tanta ob* 
t»ligai6Ìoiie i là donde essa volontariamente, 
^d io cosi. le consento al tutto, si dà e dona 
e concede alla volontà vostra $ e così piacGìa 

»lla vostra iifibUità da qaQ|t9 ptuuo iaoaozi 
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lei Tole^e possedere e asaro come cosa vo- 
stra propia . Dopo le quali parole » noa aspeN 
taìido altra risposta , Carlo sì partì , e gìonte 
*fiH* ascio d^Ia camera , quello serròj ed ao- 
. dossi con Dtov Anselmo veduta la partita di 
-Carlo, e Angelica, quale. tanto tempo oc* 
cnltameate avea amata , essare rimasta sola 
'COA seC(y in camera, e considerando lei es- 
sare stata sempre qoi in una effigie» quale 
pareva che ella né acconsentisse alle parole 
di Carlo , né eziandio che a quelle repu-^ 
'^as^, fuf- insieme da una grandissima ma* 
i^avigfia' ed estrema giocondità circandatO'; 
ià donde stato circa ^ mezza ora sospeso» 
Benza alouna cosà parlare ad Angelica , si 
uscì di <;araera , lei relassandovi deatro s e 
subito «hiamate alcane donne • quelle mandò 
a. tenere compagnia ad Angelica. Dipoi fatto 
trovare grandissimo numero di torce, fé* 
prestamente congregare i consorti e tutti t 
Suoi altari attinenti colle donne, comeezian- 
Cio gli nomini, facendo dire che presto ve<^ 
nissero a participare con lui un grandissi- 
mo gaudio; donde intervenne che circa al 
termine d' una ora tutti i parenti in casa di 
Anselmo si trovorono congregati; i quali 
dipoi che Anselmo così adunati conobbe, 
ttieote lor disse > se non fatemi comparala i 
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e chiamata Angelica e V altre donne di ca^ 
anera, rutti ti inviorno a casa di Carlo Moi^ 
tanini e di Angelica s là donde , non senza 
f^ndistima ammirazione di ciascuno» Aih 
«elmo le* dimandare di Cario >. Carlo inteso 
che Anselmo il domandava , subito discese 
mila porta» dicendo ad Anselmo t Sigjaore^ 
£he comandate? Anselmo rispose i Carlo, tu 
poco innanzi venendo a casa mia; mi dom 
mandasti voler parlarmi a solo nella camera 
mia , ed io ora ti domando di volerti par* 
lare nella tua sala in pre^enzi^ di tutta que4 
Ha nobilissima compagnia • Rispose Carlo « 
Signor mio , eccomi paratissimo ad ogni vo4 
stro comando ; le subito inviandosi , tutti sa«i 
liro in su la s^la principale della casa di 
Carlo , là dove pervenuti , Anselmo usò tali 
parole t Onestissime donne» e voi altri nobi* 
lissiroi uomini, io non dubito che con gran- 
dissima ammirazione ciascuno di voi aspetti 
iniendare l' esito di questa nostra- presente 
congregazion^e , siccome Ibrse non più udita 
o veduta al tempo de' nostri progenitori » in 
nella quale, per voi bene considerata, potre« 
te apertamente intendare la . generosità del* 
r animo nostro. , né essare mai superata da 
alcuna sinistra operazione di fortuna» né le 
ricchezze e i domimi essare qqeUi i quali 
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■^ii»9itr8DO in noi etsarc o nojbilità , |;enti« 
<lezza o ' cottami (i questo dico per l' infinita 
leg^gMidrift , splendore e prest^qzia d* animo 
.^ Carlo MpnCanMiì te di Aogeli^a « per la po- 
«a avvertenza de' nostri ma^gjoi^i « i quali 
^4 dero opera ad estinguere .nita^acafeconn 
da di taAto. ooJbJJi e à). pe^le^^ni animi s là 
dencie per vostra notizia «appìate co me gii» 
aono atatt più ajini > a me è moho deiettata 
la bellezza di Angelica , quale è qui prese n« 
te i »a veramente molto più bo amata la su^ 
virtù» modestia^ gravità» e nientedi^men^ 
^sannooiai del desiderio mie si potè accoi^ 
fpese» allro che .la. previda mente di Carica 
Per la qttal cosa essendo lui prima disposto 
arciere mottre» che la. stia sorella privare d{ 
quelle dote j quali a lei poteva con le pio* 
fiole aae incultà ministiare , s\ pome è nplQ 
a ciascuno di voi» occorse che io per lui^i 
al tempo , .pagai ducati mille senza a.lcuna 
aua altra cauzione o richiesta \. e questo fe<< 
ci • acciocché non mancasse uno sì gentil^ 
spirito , unico fratello e presidio della sorel* 
la aua , da me lanto tempo occulta mente 
amata* O vera leggiadria, o chiara g^ntilezp* 
^ ed ampia magnanimità! non pota patire 
lo animo pellegrino e prestante di Carlo una 
piccola .cort^Aie ». che qnelU non re^taujrai»e 
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con una sì grande •" che vemnMiite faeatìma^ 
bile è da éssaróliididata i kbpétùùtìA uveth 
^o ottiinafiiotit& O€|n<^otttio il portato amore 
ad AngéHost'^téaitté'' akn in più parte cag^ 
ne della topel-a tn iti , - Vobe don la tanto ama- 
ta dà me^iribuiriiil { làdodde poco innanzi 
essendo «oll'^ennii alla' caìiiera mta^ non 
facendo Angelica ripugnanzìa» Carlo mi fu* 
di lei- liJMraliiBiBdo dono. Om ( apccioechò io 
possa con . giusto titolo lei possedere , quale 
ftopm ogni altra oosa desidero ed. «mo , in^ 
tèndo di nuovo nella ws^tra presenzia fare 
«Ictsne IsifiAoniei é là prima ai^é,' chela 
^òve AàgeHeaBta 'Ooa«B|ita!, e< Carlo coneei»- 
ta licenzia , intendo «pii di epotàrla ^per mia 
legittima donna» Alle ^mdt paiole Angelica 
6 Carlo rispondendo falere eseqoire ogni 
ina vóiontft» Anselmo eeu tre «iooMstfme 
anelli ib pre^zia di^tutti la spoiò . D!p<]i 
^volgendiid a^ clrcuastanti , con lieta faccia 
disse t E'nen è cosa conveniente che una 
tanto degna sposa, ^uale è Angelica, si deb- 
bi maritare senza dota s e però siale testi* 
moni* ticcome io do e dono a essa Angeli- 
ìCa per le dote sue ogni metà per indiviso 
idi ttttte le mie sustanzie» Teivio ed ultrmo^ 
eaedesimàmente intendete, come ogai risiduo 
^ Uff pofseduto io do e dono pej; i^àivy. 
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SO a possedere a Carlo i e peftcfaè già è <^ 
bligato alla mia volontà , io gli comando 
che lui cosi accetti « dipoi lo restituisco alla 
sua libertà . Oi>bedi Carlo alle parole di Aa- 
selmo cOb grandissima lande ed aUegresza^ 
e contento dando a ciascuno .Fatti i con- 
tratti, piacque ad Anselmo la sera medesima 
condursi la sua donna a casa/ accompagtra^* 
ta da tutta quella nobile compagnia: là don^ 
de condotCaj convitando ciascuno per la do^ 
menioa prossima , lor de per la sera liceo» 
eia ; ed essendo Ticino alle quattro ore di 
notte, andare a cena li novelli sposi insie« 
me con Carlo % e dipoi noii molta veglia', 
con grandissimo contento sé n* andaro a 
dormire . 

Questo adunque, nobilissime giovane, 
è il concorso caso quale intendevo narrai^ 
vi. Adunque piaccia vi oramai di rettdare 
vostro iodicio chi. veramente merita mag- 
giore laude di cortesia , o Carlo , a Angeli* 
ca, a Ancielmo. Dipoi che così la matro^ 
na pose Giae alla sua narrazione , fu uni« 
versalmente molto commendata} parimente 
fu coocjluso dalle ere antedette avere dtiiio* 
serata grandissima generosità ài animo : pe^ 
la qual cosa revoltandosi tutti i circunstan^ 
ti iaverso lo tre gtosrane » disseno» Voi ave« 



» 

ftS WOYBtlA 

te Intefo con quanto ordine tia stato nar- 
rato il caso, sopra del quale si aspetta io- 
fondare il vostro prudente iudicio $ e ^ik 
vedete ciascuno oramai dare principio al 
parlare • perocclkè veramente essendo voi 
di animo e di generazione nobili • potreto 
assai apertamente giudicare quale delle pre« 
^cedttte opere à debbi reputare più essere 
conforme ad uno animo veramente gen> 
iiles e noi tutto quello che per vostra sea- 
ienzia inten daremo essare concluso , iudt» 
caremo senza alcuno dubbio essare vero* 
Le tre nobilissime giovane , alquanto per 
pudica vergogna divenute rubiconde, ri« 
époseno • non appartenersi alla loro tene- 
ra età formare sentenzia sopra sì. ardua e 
difficile dubitazione • Nientedimeno , peroc- 
ché così da loro era stato promesso • era* 
no contente esplicare il loro piccolo pa- 
xere • Là donde rivolgendosi insieme , e 
r una r altra esortando che desse principio 
ài parlare , ed in questo facendo una dol- 
cissima e piacevole contesa , sforzandosi 
ciascuna, in quanto poteva, onorare le com« 
pagne, e dimostrare fermezza di più nu« 
mero di virtù, cbe l'una 1* altra dovesse an* 
tecedare ; alfine Battista , volendo all' altre 
due compagne mostrare reverenzia con Iq 
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oBliedire,^ fu contenta essare quella che pri» 
ma esplicasse il suo parere. Per la qual 
cosa rizzandosi ia piò con oaa -degna ri* 
verenzia , dipoi per comandamento postati 
a sedere, cominciò il suo parlare in questa 
Ibrma t 

Grandissimo «forse inestimabile dnb^ 
bio, ecoeUeotissimi circunstanti • la mente 
mia ha compreso » quale con più ragione da 
me diiianzi al venerando vostro cospetto fa»* 
se stato osservato , o vero tacendo • la^ mia 
insafficienzia occultare « o parlando, benché 
senza alcuna merita laude • tadisiare alla 
volontà vostra . Aitenevami prima , e a tu€« 
ta me dissuadeva la non consueta e ditlìci* 
le materia , circa la quale oggi si ha a par4 
lare s secondariamente , il dignissimo para^ 
gene dell'ornata relazione fatta per la mia 
osservantissima madre , di cui lo aplendora 
fitcUmenteoffuscarebbe non solo la miapio^ 
cola ed oscurissima faccia, ma assai eiàan* 
dio nitida esercitata luce di eloquenzia. Dali 
V altro canto , in me medesima conside- 
rando a mi porge grandissimo conforto la 
somma clemenzia delle prestanzie vostre , 
alla quale stimo non essare oscuro, me più 
tosto avere voluto essare reputata i là doa^ 
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de aisai fa^ilqiente mi sono persuasa €kt 
di cisLSùono erMwe , quale per me $uxk det- 
to , senza- niamna difficultà dalljEi vostra be« 
aignità repoBtai^. .perdono • Adunque dì€o • 
ohe essendo stati fra sé cortesi Carlo Moxi* 
tanini ed Angelica sua sorella, ed AQseXiHO 
di misser Salinibene , e ricercandosi quale 
di ^etd knoriti , per la' u^alA ooriesia» mag- 
giore lattde • al mio tudido » Carlo infra 
questi tre è da preferire a oìaacunot ia. qual 
coaa volendo dimostrare, prima mi occorre 
considerare la laude maggiore doversi attri* 
bolse dove si troova pàù numero di virtù* 
Secondariamente • là dove la t opera da lau* 
darsi è annunaciata da più regolato animo. 
Tersio , ià dove nello operare virtuoso si 
conosce essere maggiore difficoltà • Dico che 
eecondo la narrazione si può faoilniente oom- 
prendere , che disponendo Carlo volere pri* 
mi morire , che vendare per lo suo scampo 
la sua posisessione , principalmente, isi può 
itttendare essere stato uno intensissimo amc«> 
re naturale inverso della sorella, il qaale è 
a ragione difSaito essare il fondamento d'o- 
gni altro laudabile abito dell' animo nostro, 
dal quale a lui proveniva una vera umiltà 
e pazien^ia^ quali .sono le baai quadrate ed 
il suste&taculo d'ogni altra vii'tù^ le quali 
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ewafe «Iste io lui ,.si può giadictee per 1# 
avere Carlo eiettò di jnorire inoocenteaieM 
te seoza aisaapa scusa» lamentazione o do4 
iore • Deniosirasi appresso in lui non essa^ 
re stttta miitor fortezza. o magnanimità • es^ 
sondo stato, poi eh^e usci di prigione i cqn^ 
stante e fermo nfeila città, sefiza timore A^h 
le precedenti calunnie , a fare paragone del^ 
la sua innooeozia . O quanta conseguente^ 
niente grandezza d' animo ed eccellenzia 
d' ingegno 4Ìimostrò in sé essere , quando^ non 
oooie andito e di roba aboadantissimo i cer- 
eo inte^daré chi per lui luresse alla sua 09i^ 
demia^oae satisfiitta^ là dov« ritrovato es!% 
sarò stato AnaeJmo :flon ismarrito per !• 
precedute taimicizie » non invilito , concH 
sccndosi poverissimo' ^er comparazione. alUi 
sua grande ricchq;Eza» non arrestato dalla 
sua necessità, non impeditOi- dalla avversa 
fortuna , deliberò non, volere dfiia sua cor'4 
lesia essare superato • Ma discorrendo* qua* 
la fasse stata la cagione del ricevuto bene4 
iisio , volse a quello satisfare con molto pifi 
eccellente restituzione che de' mille ducati « 
O animo peilegriuo , o acuta mente nel di* 
scarnare la dìi^p^izione dell' ui^ana nobili* 
là i Carlo mestissimo , e dall' «Itro canto 
inolto più liberale» sé «i la vita sua t|oo più 
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tento sé solo reporre , ed ài tutto coooeda- 
re io mero arbitrio e libera potestà di An* 
selmo $ ma giudicando Angelica vergine es- 
sare stata cagione di avere AaseloiiQ mosso 
a procurare sua salute» Yoho che solo alp 
trettanto Angelica era da stimare • A4 parer 
mio era uno prezzo infinito la sua retribu- 
zione se eccedesse la nsata cortesia di An- 
selmo I per la qual cosa avendo Carlo tale 
effetto operato , io giudico certamente ohe 
in lui fusse chiarissima esperienzia di ciat 
flcuna virtù. Là donde concfalndendo, quan* 
to a questa parte , io afiermo Carlo ad An* 
gelica ed Anselmo meritamente assai dovetp 
antecedare in laude. Suole, nel secondo luo* 
go , essare uBifersale 'opiniene dt * ciascuno 
che nissuna opera possi meritare lande». se 
quella da premeditata cognizione e libera 
Tolunlà non pervenne » là* dónde conohiuda* 
re si 'possa quella essare stata misurata dal* 
la regola della ragione; per la qual cosa 
chi ben considera le tre antedette operazio-» 
ni , solo tale qualità nella cortesia per Car- 
lo operata manifestamente si truova^ con^ 
closia cosa che avendo Carlo ottimament» 
esaminato e concluso quale principalmente 
fusse il partito a lui necessario proposto , 
molto più curioso della antiqua sua nobili-! 
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tà, e del predente onore conservare della 
sorella saa, che la propria salute , rispose 
jnrerso di lei essare libéralissimo della vi* 
ta i al quale eflfètto non è libidinoso stimo* 
lo , sì come Anselmo non fa indotto da mi- 
nacce e frequentati preghi con Angelica» ma 
soki ragione e naturale amore insieme con 
la sua ottima natura condusse . Là do ade 
chiaramente ciascuno può bene giudicare la 
usata cortesia di Carlo essare stata ottima* 
mente considerata , bene esaminata e libe* 
ra mente ei»nclusa. Fu Carlo libéralissimo alla 
sorella i ma chi potrà negare che inverso di 
Anselmo esso medesimo non fusse di cortesia 
esubera tissimo fonte? Pagò Anselmo non cauto» 
né eziandio requisito da Carlo, ducati mille» 
nella quale opera io considero essare stato iu« 
dicio di Anselmo che la vita di Carlo almeno 
consimile prezzo fusse da stinkare. O abundan* 
te liberalità ! o somma cortesia ! o ineffabile 
retribuzione! Deh! confiderà te bene quanto 
longamente Carlo e l' una e T altra corte^ii 
sia superasse . Rattribul ad Anselmo $ e per 
conseguente gli diede ogni sua facuità e so* 
stanzia^ là donde già ricevè da lui duplicai 
ta restaurazione j aò a questo contento il 
ttohile e magnanimo spirito , ancora , oltre 
il dono prelibato , gli fc presente di Angeli* 
Aut, Sen» voi. II. 5 



$4 normiuk 

ca • nelTa ^tiale si considerano tra cose sin- 
gBlarissime essare state . La prima si ò la 
bellezza naturale» della quale gik forse mi* 
flore giudicoro i Fenici nella persona . di 
Europa figliuola di Ageaiore • i Greci nella 
persona di £leaa figliuola di Tindaro» ed 
Ercole e Teseo nelle persone di Ipolita e 
Menalippe » essere sfata premio condegno 
pelle fatighe loro nelle fiere battaglie . La 
seconda si è una eccellente pudicizia, il cui 
tesoro veramente è dignità incomperabile ^ 
La terza è una altima satisiàzioae « e tanto 
ardente desiderio, quanto si può compren* 
dere essare stato nell' animo di Anselmo « 
costrengiendo seaipre la preceduta inimlcin 
zia tenerlo occulto ; il quale quanto sia da 
stimate « aaasuno del circunstantl» per quan^ 
40 io mi persuada « ma solainenie chi V ha 
sperimentato, ne può dare iudicio. Là don* 
de, al parer mio, non può oscurità rimane- 
re nelle nostre menti , quale ci ritenga a 
giudicare Carlo della sorella e cognato me* 
riuxie maggiore laude , essendo stato , nello 
essare cortese , condotto solo dalla regolata 
cagione , volontà libera e chiara cognizione* 
Pissi, nel terzo luogo, quella operAzione molr 
lo maggiormente essare da contendare , la 
ifuale in 3è essei^do sempre vi^aosa e lau' 
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labile, ha nientedimeno magherà difficuicà 
nella sua produzione; là donde si legge ap« 
presso le istorie che a nissuno opersktore 
era concessa la gloria del trionfo, il quale 
ottenesse vittoria di ignobile nimico, osenn 
za difficultà « Adunque, quante pendesaer(V 
difficnltà ed impedimenti dalla cortesia ope- 
rata per Carlo, ora diligentemente lo con- 
siderate . Voi dovete principalmente sapere 
che non solo 1* uomo, di cui è lo essare ra^ 
giovevole» e la operazione molto è da sti- 
mare » ma eziandio agi' infimi .ed indetetti 
animali della terra è stato insito dalla nata* 
ra che con ogni lor fona , industria e na- 
turale instxoto debbino cercare la loro con* 
servazione e bene essare; per lo quale ef^. 
fetto fare mostra la sperienzì^, essi molto 
meno stimare ogni altra loro disposizione 
che la vita ; per la quàl cosa è necessario 
che ancora che qualche ragione il morire 
persuada» pur la natura è propria, afiezione 
di sé stesso, facendo ella a ciò grandioima 
jrepugnanza ; la quale veramente e ni supera 
è da stimare liii avere consequito laboriosa 
vittoria. Carlo non istupido ed insensate, 
non disperato , non necessitato al morire , 
prima cercò sé ricomperare colla sua pos- 
sessione ; dipuij dopo la diminuita olTerta fat- 
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tagli dal cittadino • con grande ragione de* 
terminando i^ morire , superò la natara» 
Uè fu veramente questa sola, né la difficultà 
da Carlo produtta, operazione virtuosa, ma 
certamente un* altra molto maggiore da os« 
Bervantissimi padri considerata, qnale deh- 
l)a essere la difficultà di uno animo nobile 
e generoso, il quale non apprezzando i be- 
ni della fortuna , non cercando i dominii 
e magistrati , negligendo la prima vita , e 
tutto solo per un ardentissimo desiderio del*. 
la conservazione dello onore , dipoi si tro- 
yava in tanta estremità dalla fortuna con** 
dotto, che al tutto constretto dalla ragione , 
per volersi conservare lo onore , ad essere 
totalmente istrumento e ministro di metter 
re quello in estremo pericolo. Veramente a 
me così è persuaso nell' animo , che prima 
r uomo eleggiarebbe in tale caso non essare 
mai stato dalla natura prodotto, che essare 
ridotto a tanta estrema e difficile deliberai 
zioue . Carlo , nientedimeno essendo stato 
tanto dello onore curioso , che prima vo«. 
lontariamente elesse la morte, che volere 
quello mettere in dubbio nella cara sorelUi^ 
tollendo a lei la suvvenzione delle dote, non 
potè avere pazienzia che in alcuno modo di 
cortesia fusse vinto* Onde volendo in una 
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Sòia operazione comprendare di cortesia 
qualunche cosa per lai si poteva operare 4 
principalmente sé , la vita e la roba, dipoi 
la sorella saa , in terzo luogo ogni suo ono- 
re , e in ultimo la fama e la laude pose e 
donò nell'arbitrio di Anselmo. La qual cor* 
tesia chi i ustamente vorrà misurare « dimo^ 
strandosi essere grandissimo lume, veramen* 
te a sua operazione tutte 1' altre dovrà gin* 
dicare essare piccola scentilla , ed in Ales* 
Sandro Macedone ed in ogni altro principe 
più liberale» Passarò eoa silenzio quanta 
difficoltà al generoso animo di Carlo porge* 
re dovesse , vedersi essere neòessitato obbli« 
garsi a colui del quale i progentjtort. la ca« 
sa 6 il sangue suo avevano redatto a ster* 
minio. Tacerò quanto gli fosse gravezza H'^ 
vedersi essere ricomperata la vita , e noq 
per alcun merito ricevuto da lui» ma solo 
per la bellezza della sua sorella , e quanta 
molestia aver dovesse aoa espile arò- il ve^ 
dersi costretto» o vero dello essare compre^ 
so dalla infamia della iogratitudine^ o dis« 
porsi colui dovere riconoscere per benefat-i' 
tore . Oh mìrabii constanzia ed indicibile 
magnanimità! tutte queste diffieultà solo i\ 
desiderio delia gratitudine a Carlo fece facili 
a superare • Onde princip4Ìaic»ite meltifid<% 
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la oblivione le preterite in'giarie, restando 
contento e la vita e 1* onore ricevere per 
|>enefìzio della minore sorella , disponendo 
'Anselmo essare signore, della volontà sua , 
BÌ come fe' del servo, si s^rzò darsi a satis- 
fare ogni suo appeHio* Per la guai cosa 
facendo oramai finale conclusione» acciocchò 
non pia ofienda le benigsissime vostre au* 
dienzie, dico ed affermo Angelica ed Ansel- 
mo dovere, $\ come nomini cortesi e nobi- 
li, sommamente essare laudati; ma essendp 
1' uno di loro stato e commosso ed impnU 
«o dal desiderio del contento suo e sua di* 
2ettazione, e ì" altra dipoi, parte atterrita del« 
le tremende attestazioni, e dall'altro canto 
commossa dagli umilissimi preghi dello ani* 
' eo suo tanto caro fratello, e solamente Car« 
}o per libera volontà avendo prima della 
:vita sua alla sorella, dipoi di sé e delle sue 
Bustanzie fatto ad Anselmo libéralissimo do- 
DOS è mio iudicio « indubitata credenza a 
lui doversi nelle opere indutte, operazioni 
liberali, concedare le palme di commenda* 
zione e di onore • Avendo in questo modo 
la nobilissima Battista già già dato fine al 
Suo eloquente parlare, fu da tutti gli aadi* 
tori commendata di prudenzia ed eloquen- 
"«ia •« di acutQ intelletto , Donde YolgQjnfiiMi 
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r antidetU matrona a Margarita ed a Bian- 
ca, esse esortò a seguire « Onde Margarita 
pregando Bianca che seguitasse, e Bianca ri*" 
spendendo questo onore convenirsi a lei» 
alfine Margarita con riverenzia incKinà » ed 
alquanto arrossendo d^ principio alle paro- 
le sue. 

Assai di?ersa é la sentenzia mia» caris* 
iiine madri, e vói altri padri osservantissi- 
mi • quando che io lo narrato e concorso ca* 
ao considero, da quello che copiosamente e 
con moltA ragione è stato concluso per la 
mia cara sorella Battista. Imperocché vera* 
mente» se il mio iudicio non falla, qualun* 
che laude di cortesia è da attribuirsi per Io 
éottcorse operazioni e gesti , quella al mio 
parere iolo ad Angelica iudicare si debba 
«ssere conveniente- La qual cosa , benché io 
per alcun modo non dubiti a ciascuna delle 
prudenzie vostre essare notissima » nientedi- 
meno , con più brevità ohe a me sarà pos«i 
aibile potere esplicare tanto eccellente e sì 
degna materia , narrarò le ragioni per le 
quali a così iudicare la mente mia s' induce 
e conforma . Là donde principale fondamen- 
to mi pare da considerare che» per univer- 
sale sentenzia di tanti uomini prudenti, cia^ 
licuna viziosa operazione | quanto più si ri*» 
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truora in ucmio reputato eccellente e pitt 
costituito in maggiore stato, tanto maggioo 
. biasimo darsegli . e qudla maggiormente 
detestarsi è conveniente s cosU per contrario» 
ogni virtù esistente in natura più fragile, o 
là dove la sua diflìcultà quasi pare che re^f 
pugni , è per simtl modo molto più da comn 
mendare e laudarsi- Nel secondo luogo , io 
per me dico che nissuno meritamente può 
giudicarsi cortese , il quale sia liberale non 
delle sue , ma dell' altrui sustapzie . E pes 
lo opposito, colui il qaale dona la sua prò* 
prielà in tale modo, che mai più da lui 
può essare recuperabile , costui è quello che 
detto essare debba veramente cortese « Nel 
terzo luogo» quella con ragione chiamare si 
debba «omma cortesia » per la quale senzar 
l'altrui intercessione satisfa a ciascuno ade* 
rente, è massimamente quando quella cosa' 
li dona , che nella vita presente nissuna al- 
tra di queUa più né si debba, nò può ca-» 
lamente apprezzare . Per le quali tre qua^ 
lità , quanto cJm Angelica nella sua cortesia 
eccedesse il fratello ed il marito , ora mai 
vi piaccia considerare . K^i è cosa notissin 
ma, la natura universale delle cose allora 
porgere ammirazione agli intelletti nostri » 
quando che sì par avidità dal sua usati> cck 
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•tmae. ed eziandio è stata sempre dagli 
nomini frequentata confuetudine« allora le 
loro laudi multiplicare • quando che hau^ 
no conosciuto alcuna cosa di sua natura vi<' 
le ed imperfetta» essersi nientedimeno per 
sé medesima redutta in qualche sublimità o 
vera perièzione. Inde appresso è manifesta 
notizia r uomo e la donna \ non essare stati 
dalla natura . prodotti d' una medesima .per* 
fazione » né parimente per nnu medesimo 
fìnes per la qual cosa resta non dubbio cho 
ogni opera laudabile* operata medesimamen* 
te e dallo uomo e dalla donna, è molto 
maggiormente eommendabile e più maravi* 
gliosa in donna , si come immatura* più fra^ 
gilè , più diminuita ed abietta •. che non ò 
nello uomo * il quale quasimente fu da Dio 
formato, solo perchè avesse ad operare coi^ 
virtù . Là donde, quanta o quale fnsse stati| 
la cortesia di Angelica, e quella di Carlo A 
di Anselmo^ era quella assai di longa da es« 
tare preferita, ài come meno consueta e piti 
maravigliosa i ma essendo stata assai evidenti 
tissima « nissuno debba stare pendalo che esn 
sa Angelica più sia da chiaoiare cortese » 
imperocché se Carlo principalmente dispo* 
neva perdare la vita per conservare nella 
sua dote Angelica » U vita sua ^uale perdei 



va era misera, ma quella di Angelica, qoa' 
le esponeva per canservare Carlo i era gnt» 
siosa e gioconda , ed era esposta non per 
conservare peculio, ma onore e della gratin 
tiidine s le quali còse quanto che sieno da 
preferire alla roba, e*^ non è oscuro ad ogni 
intelletto . Consequentemente se Anselmo lei 
prese per donna, questa opera non è da 
ascriversi ad akmno benefizio • Imperocché 
lei a lui di nobilita era eguale , di roba in'* 
feriore , ma di belle£M molto superiore i 
H donde debitamente infra loro essare ve- 
ra equalità ciascuno apertamente poteva iu« 
dicare . Per la qua! eoea essendo le donne 
da* prudenti nominate essare lo errare de« 
gli uomini » onde a ragione è celebrata 
quella sentenzia di Apollo quale dice t fa* 
ehe il coniugio elegga simile a te; io affer» 
mo Anselmo non avere minore splendore ri- 
cevuto dal coniugio di Angelica, che lui a 
lei si avesse attribuito . Ma se alla grande 
dota e donagione fatta si concedesse di cor* 
tesia tale superiorità, assai si dimostra que- 
lla ragione essare debile; conciosiacosa che 
essendo la dote delle donne sotto V imperio 
<é potestà del marito , Anselmo niènte si 
diminuì che non possedesse si come di prt« 
v^di ma 6o][o Id indutto dalla ragione fi yo*. 
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lere in mìnima parte restaurare il degnissi. 
mo abito della verginità , il quale perdono 
le donne sotto obbedienza de' mariti loro. 
Afa Angelica ad Anselmo , per benefìzio a 
sé contribnito , liberalmente consentì eitsare 
e donata e sommessa $ e » in quanto a lei » 
apertamente restò contenta essare reposta 
secondo il - volere d* Anselmo in ogni basso 
stato i le ' quali cose essendo però di t4nts 
g^rahde ecceilem», certo stimare più assai 
si debbe quella dote a lei fu data . Ma la 
qaalità deHàsua cortesia non ha pari; per- 
chè essendo libera , consentì essare suas es» 
sondo nobile» volse essare ancillai essendo 
vergine» ebbe pazienzia a doversi corrom* 
pare » e subito poi con acerbamente testi* 
ficare il dolore del suo danno . Adunque 
CM>nckidendo quaoto a questa parte » esseo* 
do non solo stata equa le, ma molto mag- 
giore la cortesia osata per Angelica , che 
per Carlo o Anselmo» massime essendo lei 
stata fancialla vergine ed in tenera età , a 
lei si è conveniente ì«l prinvi parte di lan* 
de • Considero, secondariamente , essare stata 
sempre universale e divulgata sentenzia » 
che due cose potissimamente ricerca la cor-» 
tesia a volere essere somma s T una si è che 
H cosa concessa pe^ cortesia sia in propariot 



tà e potestà eli colui che la dona; la lecoit- 
da , che quella cosa sta rara » degnissima ed 
eccellente { ioiperocchè 90 tutto 1* Oriente 
jfbsse donato da ohi noi possiede • non però, 
al mio iudicio, sarebbe colui da esitare detto 
liberale e cortese » Per simile modo chi del* 
r acqua del mare o della rens^ facesse granai 
dissimo dono , non però sarebbe - da ascri- 
vere ad una singiilare cortesia ed estrema 
liberalità. Là donde iustamente si lauda il 
proverbio greco . quale è che il puleggto 
in Asia è assai più prezioso che il pepe» 
concìosia cesa che in quelle parti si traeva 
più raro; alle quali condizioni , al mio iudi* 
€Ìo, è da aggiognare una qualità terzta, qua* 
le è che tanto la cortesia »i dimostra raag* 
gioror quanto la cosa donata é meno recu* 
perabile da colui che la dona. Se parimene 
te facciamo comparazione della roba a lei 
da Anselmo donata , io confesso indebita- 
mente quella essare stata di grandissima sti« 
ma , ma veramente di molto maggiore es« 
«are da giudicare mi persuado e la bellez* 
za del corpo e là virginità di Angelica, qua^ 
le bellezza è dell' adimo, prima liberamente 
riposta in potestà di Anselmo • che a lei 
fusse da I9SSO • sì come a sna dònna , con« 
jtrìboita la dota i alla quale corteaìa » per 
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Anselmo usata, restaFa però assai facil cosa 
a poterla ricoperiire • Ma alla nobilissima 
Angelica , sì come da sé superata io abito 
virginale , non era più concesso per alcuna 
potenzia quella di nuovo potere possedere , 
conciosia cosa che più volte ho inteso da 
sacri Teologi nelle prediche loro, che egli 
é sentenzia de' santi Austino e leronimo , 
che benché lo altissimo Dio sia di potenzia 
infinita ed onnipotente , non può dopo la 
ruina sua restaurare una vergine sì come 
era prima . La quale qualità di sopra nel 
terzo luogo espressa» è più che altra pro- 
pria a fare giudicare nna tal cortesia essa* 
re somma s là donde ritrovandosi quella $o» 
lamente nella operazione da Angelica fatta» 
ardirò, secondariamente, conchiudare lei do* 
yere con ragione anticedere in laude^ aveort 
do di quello fatto dono, che diviso da lei 
era al tutto inrecuperabile. Rettami, nel ter<» 
zo luogo, dovere confirmare in detta conclu- 
sione, che quella veramente è da indicare 
somma cortesia, per la quale senza le in* 
ferces^ioni del terzo si satisfa a chi quella 
riceve» e con tale cosa, che ogni altra assai 
meno che quella , nella vita presente è da 
stimare . Là donde è da considerare che lau- 
dato e commendato fu Virginio romano^ qi7an« 
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do Virginia sua figliuola volse più presto 
con la sua mano uccidere , che cokìsentire 
lei essare spogliata da Appio Claudio di sua 
virginità: medesimamente Ippogieca fanciul- 
la, stata con somma laude celebrata e de- 
scritta per lo avere più presto voluto mori- 
re precipitandosi all' acque , che consentire 
a' pirati» di essere violata, i quali lei rapita 
avevano sopra il iito del mare. Dassi si mi* 
le prerogativa alle donne tedesche» le quali 
benché per natura barbare Steno denominate^ 
pure in sé ebbero tanto di animo, pelle* 
grinezza e costansia di virtù» che prima 
elessero sé medesime , con le funi appiccan- 
dosi, condurre alla morte, che di venire in 
potestà di Mario e de' suoi ' altri ^vincitori 
Romani. Ma , oltre a tutte queste, con gran- 
'dissima ragione fu sempre proposta e mol- 
lo più commendata Lucre2ia romana, con* 
eiostacosa che lei non minore avverten^ia e 
riguardo mostrò avere sempre nello evitare 
la calunnia , che nel conservarsi la fama. In 
ne* quali esempli io due cose conosco i la 
prima si è, ohe nissuna cosa si truova io 
questo mondo, la quale tanto con ragione 
si debba stimare , quanto l' onore , ma non 
^ debba mai perdare V onore per salvare la 
vitiu La seconda si é, che oonducendo qual* 
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•lie Circostanza a tnchìnare il cort>o a vio^ 
larsi , rimanendo però Y animo sempre sin^t 
cero, tale operazione in alcuno modo nop 
merita biasimo, ma sommamente è da laiR 
dare ed estollere ; conciosiacosa che con la 
•natura del corpo, quale è in sé minima per 
la imperfezione sua , satisfa alcuna volta ad 
alcun' altra emergente occasione d* ignomi* 
oia , e la sincerità dell* animo evidentemen^ 
te si purga da ogni macula di contagio , 
quale fnsse contratta in nel ùorpo. Ora ri*; 
tornando distintamente a fare comparazione 
infra Angelica» Cario ed Anselmo , e nel lo^ 
ro liberale operare, dico che solo Angelica 
fa colei che propia mente e del suo , senza 
alcuno altro interesso , fece liberale corte- 
sia^ imperò se prima Carlo a lei volse set* 
vare la possessione per le dote, già di queb 
la era la metà di Angelica per ereditaria ra^ 
gione • Se dipoi Carlo fé* presente di lei ad 
Anselmo, ancora lui fu liberale di quello che 
per nissuno modo ^era né poteva essere nel<- 
la sua potestà* Se Anselmo , dall'altro canto^ 
prima pagò i mille ducati per Carlo , a tale 
^effetto il persuase il desiderio suo , stimande 
qaMo esf are assai accomodato introito a do* 
vere conseguire quello che desiderava . Se 
dipoi Angelica prese per donna, potendo 
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prima lei possedere secondo la volontà saà , 
niente però a lei donò oltre ai meriti suoi . 
anzi più presto esaltò sé medesimo, posse- 
dendo per tale opera una eccellentissima 
donna , in ogni occorrenzia sua cara con- 
sorte ; la quale , quando lui avesse violata . 
non .pHi era atto a trovarne una simile. Se 
poi Anselmo donò a lei per le sue dote tan- 
ta abbondanzia di roba, già quella a lei 
era per legge naturale e per la unità conia- 
tale obbligata. Se parimente a Carlo co- 
municò Anselmo la sua ricchezza • già gli 
era debitore di tento , quanto più era da 
•ti mare Angelica che mille ducati. Sola An- 
gelica si conosce essere quella che, essendo 
Ubera , senza alcuna obbligazione satisfèr al 
fratello , e acconsentendo alla volontà sua . 
donò ad Anselmo quello che era suo , però 
a lei comunicato dalla natura fautrice di 
tutte le cose ; il quale dono è dì tanta esti- 
mazione , cioè la virginità sua , che nissuno 
oro, nissuna gemma» nissuno imperio o 
jterreno è degno pcezzo in «uà comunica- 
sionei e truovasi eziandio in tale dtspost- 
lione e natura , che .una volta sola che da 
altrui si separi^ non più potenzia alcuna ha 
forza restituirlo . Né solo per la grandezza 
del dono meritamente debba essare Angelica 
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pMferìlB e laadata* ma eziaodio per lo pra- 
dente modo da lei osaenrato in nelle- sue 
•pere » per lo 'quale prìncipalmefite renden* 
dosi a Lucrezia «Lmile nelle virtù, nella ca* 
lunnia e nel pericolo p quale facilmente lei 
poteva incorrere se dUperato il fratello si 
partiva da lei , con lo acconsentire di ma* 
culare il corpo , essendo disposta ogni su* 
spezione ed infamia purgare con la morte 
di. quello da -sé stessa dar»i> resta veraraen* 
le non di minore laude degna che si fusse 
Lncreeias conciosiacosa cbe oltre alla pru- 
denzia del fuggire ogni biasimo in Angelica, 
satisfare nello amore naturale e nello conser« 
▼are il fratello, la quale qualità a Lucrezia 
non si può per alcuno modo attribuire. Là 
donde ciascuno può dare sentenzia che in 
tale opera Angelica fùsse da preferire a Lu- 
f rezia , massime essendo stata Lucrezia nella 
•matura età, ed Angelica tenera io sul fiore 
dell' adolescenzi^ i Lucrezia, benché castissi- 
ma , nientedimeno pure corrotta , ed Ange* 
lica del Corpo vergine e della mente puris* 
sima. Per la qiial cosa, acciocché in causa 
notissima alle vostre perspicaci intelligenzie , 
io col troppo lungo mio parlare non loferN 
sca fastidio , farò fine, conchiudendo che tro^' 
vilndosì in Anglica armile e. assai più degna 
Aut. Sen. vqU IL ^ 
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operazione di liberalità, che ih Carlo o in Aa- 
selcilo ; prima , per Io essare lei purissima ed 
inesperta fanciulla , alla cui natura paro che 
aia repugoante lo operare aloona cosa diffi- 
cile s secondariamente » .peroochè lei ; dono, 
fece di quello quale era su^ proprio , sen- 
za alcuno allro esterno interQss«ii in terzo 
luogo, perchè lei fa liberalmente cortese di 
cosa più degna e molto più eccelUtfite , ed in 
modo disposta, che trafiferita in altrui domi- 
nio, era irrecuperabile, è al tutto da indicar^ 
si dovere reportare la vittoria di oo^ raira 
prudenza. Là donde io al presente , cQai af- 
fermando, replico essare mio fermo iudiciOit 
Angelica dovessi molto più che Carlo fralcU- 
Jo , o Anselmo marito , giudicarsi cortese- 

Tacendo la gentilissima Margarita , non 
altrimenti fu giudicata la sua elegante ora- 
zione a comparazione di quella di Battista; 
là, donde essendo fatata sommamente dai cir- 
custanti laudata , allora la venerabile ma* 
tron^ con vista piacevole si rivolse a Bian* 
ca , dicendo : Bianca , oramai, da te sola si 
aspetta di intendare il giudizio e pafere tuo. 
Bianca adunque subitamente , per satisfare a 
quanto le era imposto , rizzatasi in pie in 
verso de'eircunstanti,con degnissima riverso* 
zia, tutta rubiconda nel viso d'ingenuo, pu*; 
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libre i e retdotusi- dipoi per comandJMBento a 
sedere , con sommessa voce cominciò il suo 
parlare. 

Io giudicai sempre , padri miei dilettisi 
éitnl;/e voi tutte altre osservandissime madri ; 
una essare delle cose dijlìcili quali occorsino 
dt farsi dagli uomini , il dovere dare iodizio 
in alcuna cosa dubbia, e questo doversi ot» 
lemure mediante alcuna osservanzia o vero 
ornameolo di parlare; concicfiia cosa .che non 
la disposizione e natura delle cose create de- 
penda da iudizio e da nostra Jkigaa , ma più 
presm la sentenzia e parlare debba. a quello 
«scomodarsi , quale si vede essare naturale 
proprietà del cootfsciato obb ietto. £ se mai 
verameoCe questa fa mia credenzia, al pre* 
aè0te quella mi dimostrano e confermano le- 
elegantissime orazioni con tanto e sì rairabi- 
le ordine recitate dinanzi al vostro cospetto 
dalle nobilissime giovane Battista e Marga- 
rita, a me state sempre mai onorevoli at^ 
relle, le quali, al mìo parere , non con più 
ragione , né con più copia , ciascuna la par« 
te sua ha avuta ferma credenza potere di* 
fondare { là ^onde ciaècuno di voi, degnis- 
simi oircunstanti > che voglia or persuadersi, 
a me non resta alcuno dubbio ohe io abbi , 
parlando» ad essere giudicata 4a vqi non 
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altrimenti che una cauta comioe in mese» 
«li dua onestissime filomene % Nientedioieno 
non volendo mai essare aliena dalla degna 
virtù deli' onesta obbedienza • .ed essendo vo- 
stro beneplacito cke in tanta difficile e sì 
alta diserizione » e parimente con tanta per- 
lezione , quanta è stata al precedente para* 
gone del parlare » abbi ancora il mio debile 
indizio manifestare» son contentissima satisn 
lare alla volontà vostra, principalmente di^ 
mandando perdono di quegli errori • quali 
io son certa voi compreudarete essere nel 
mio dire . Io vi dico certamente » grandis- 
sima lande essare da attribuirsi a Carlo per 
la cortesia «uà grandissima » parimente ad 
Angelica • stimando ciascuno di loro essare 
•tato alieno da ogni intenzione viziosa s ma 
certamente » al parer mio , Anselmo Salinm 
beni è quello dove non debba essare dubi^ 
tazione nel preferirlo in ogni laude di som«« 
ma cortesia s la qnal cosa ad intendere , ehi 
bene considera , non reputo essare laboriosa. 
Cosa manifèstissima è , padri miei veneran- 
dissiroi , la umana natura^ in sé tre princi« 
pali parti contenere : la prima è la sua mole 
e quantità materiale e corporea» la quale 
comunemente participa con le cose inani- 
«laie 2 • giffca di questa assai di lopga è sq^ 
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perafo di perfezione dai corpi celesti , cor- 
rompendosi il corpo dello uomo per molte 
leggiere cagioni , e qnelle restano , essendo 
sempre dT incorruttibile natnra; la seconda 
sono i sentimenti esteriori » de* qnali ezian^ 
dio molti brutti animali sono più perfetta^ 
mente participi. Qual è quello uomo che 
guardare possa la luce del sole come fa* 
quila , quale è colui che le immagini vegga 
reflettere neli' aere come il lupo cerviere , 
quale odorato dell'uomo è che ti distenda 
alla distanzia di miglra cinquecento come 
r avoltore , quale cimile nell' a udito al ct« 
gnale • o quale ha temperato gusto come la 
mustela } Certamente in ciascuno di questi 
sentimenti è da iu dicare efco uomo assai ea» 
sare inferiore alle fiere . La terza parte è 
io intelletto e Io animo, per lo quale s'in- 
tende essa umana natura essare simile à 
Dio, eguale agli angioli, superiore a tutte 
r altre creature mondane i per la qual cosà 
resta manifestissimo , la propria operazione 
dell' uomo essare cercare dello animo la 
perfezione , pretermettendo ogni cura del cor- 
po e de* sensitivi diletti . Là donde accomo* 
datamente si scrive essare stato precetto del« 
la somma sapienzia di Apollo , lo uomo do- 
vere cognosciard sé medesimo , cioè iateii^ 
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-dare la catara dello aoimo suo, Questd 
nostro animo adun<$ae non ò perfetto per 
Ja possessione de^l' imperìi ». perocché Ne- 
rone » Caligola , Eliogabalo e molti altri ec« 
4)ellentìssifnl - prìncipi non sarebbeno stati 
meritamente biasimati i non eatandio per 
la belltszza e sanità corporale , però che al- 
lora Paris troiano ' non sarebbe stato giu- 
dicato adultero t né Assalon nimico a Da- 
vit, né Ganimede stato sarebbe scritto al- 
r infamia di Giave • Non rende parimente 
perfetto lo animo la mqlta possessione di 
privata jricchezsa « però che allora Majrco 
Crasso o Lucullo sopra tutti gii altri foea« 
tissimi sarebbeno stati giudicati • Non è fi- 
nalmente alGuna#cosa terrena quella che 
esso .nostro animo possi dedurre in sua per- 
fezione* essendo materiale e caduca» e lui 
puro- spirito sempiterno e sen^a mutazio* 
ne < e sì come la possessione delle cose an» 
tedette > non può mai lare V animo nostro 
perfetto, cosi eziandio quello non diminuì* 
sce lo essere privato delle cose mondane • 
Jtesta adunque » Io animo solamente rendar- 
«i perfetto per la opera della virtù, e non 
corromparsi per la forza de* yizii • , Essendo 
adunque questa vera ed indubitata senten* 
^ia» chi può ixegare la sodiima giuria e lau^ 
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'4e delle umaae operazioni solamentei do- 
ywnì attriimire a quelle opere per* le quaU 
si veg^no le./rirtù esaliate, i vjÌbu supo* 
rati e depretti ì Quale ò colui che non deb- 
ba operare prdneipaloiente a virlao«o fine i 
Quale ultimamente è che reputi alcuna vil> 
toria » eziandio vincendo la monarchia del 
mondo, ìa nella qaale vittoria uno solo vi- 
zio non si supera ì Veramente io tempre 
laudare soglio quella somma sentenzia di 
•Siflpioiie Affricano ', quale disse- a Massinissa 
re de* Massiliesì , « cioè che qualunche vin* 
ceva la sua cupidità, mag;^ìore vittoria as« 
sai e più da stimare * acquistava , che quel- 
la che lui aveva avuta avendo Siface pri« 
gione. Là donde, al parec mio, assai facil- 
mente potiamo ìntendare oramai quanto 
Anselmo Salimbent a Carlo Montanini e 
ad Angelica fìisse da antiponero nella lau- 
de* Carlo prineipalmente non poteva eoa 
alcuna ragione essare addutto per alcuno 
benefizio che ricevuto avesse da Anselmo, 
a volere maculare lo abito virginale della 
sorella Angelica , essendo questa operazio* 
ne viziosa, benché nell'apparenza sua fiis^e 
diretta a mal lare . Angelica molto meno 
doveva essere consenziente al corrorapar- 
8i, potendo con ragione preservarsi, e mede- 
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stmamente allo esponersi in pericolo , ben- 
ché in testimonio dello anuno suo» non con- 
senziente a tale operazione» lei ftisse dispo- 
sta a certissima morte) né al mio indizio 
è da essere comparazione tra Lucrezia ed 
Angelica , essendo Lucresia stata dalla nato* 
xa prodotta in quel tempo nel qaale 1* ama- 
uà generazione, ancora ignorante della ve« 
ra luce e somma verità, stimava inissuna co- 
sa in questo mondo tanto doversi apprezza- 
re , quanto la fama e opinione populare^ 
Ma Angelica ritrovandosi ìq quella religione 
coniti tutta per grazia dello Spirito Santo» 
per la -quale è a noi aperta la via certissi- 
ma della nostra salute » dovea avere no- 
tizia apertissima , che non è permessa ÌU 
cenzia di praticare alcun . vizio » acciocché a 
quello segua alcuna buona operazione t on- 
de molto meno si concede commettane pri* 
ma peccato , e poi volersi da quello scusa- 
re con un' altra operazione dispietata • Se» 
condariamente, bene, e con diligente e con 
maturo esamine» ciascuna operazione da An- 
selmo eseguita ^ vedremo in ciascuna di 
quelle solamente intervenire cosa laudabile, 
cioè vera operazione di virtù, e constantis* 
sima reprensione di vizio . Donde princi- 
palmente la grandissima aysignazione delle 
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dote di Aogetìca > ed eziandio 1' aUra comii* 
«ioesioiie delle rasCaiusie a Cario , furo ve« 
risaiaMttiMOte grandissimo argumento d' una 
essali a e «ingnlare- virtù di liberalità in AnseU 
mo- Ma io questa opera sua non iudico essare 
quella onde soniina laude sia da attribuir- 
gli sconciosia cosa che è quasi costume uni* 
versale , e consuetudine di tutti gli uomini 
nobili.» potenti e ricchi» essare liberali, per^ 
che mediante tale opera soloei acquista laiv 
de, fama «ed estrema ricognizione* Ma quel- 
lo che , al mio iudicio , fu sua propia dote 
e virtù .slngul^re ed opera molto laudabile^! 
fu sé medesimo vinciare nello impetuoso 
e furibóndo coecetto dell'ira, il quale par 
la preceduta oflensioue doveva commuovare 
Anselmo a cercare acerba vendetta di Car- 
lo » e 4ion a procurare la sua salutai né a 
qaeala doveva repugnare il concetto amora 
di Angelica , s) come già si legge che Achil- 
le fortissimo Greco , fervidamente di Pulis- 
sena figliuola di Priamo innamorato, deside- 
rava però spargere il sangue de' suoi cari 
fratelli* Là donde pagati ducati miile d'oro» 
ed esso medesimo procurato che Carlo di 
prigione escisse , dimostrò chittrissimamente 
il fortissimo vizio della ira non avere tro- 
vato luogo, denteo dall' animo geaaroso di, 
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Anselmo . Appresso di questo , l'altra molto 
più degna ed eocellente e ateginlaf» azione 
per Akisèlmo operata , qnaler fu ohe poi che 
e' vMde a sé Angelica esaare condotta e re* 
lassata in sua balia e p9testfll» là«'do^e gli 
lera leciio ogni suo deskkerio % quale avesse 
avuto, mandare ad eseguitone, dioMstran^ 
do sé essere vincitore di ogni* sensitivo e 
fibidinoso appetito, disegna lui mani^ssta* 
«ienle in qoeeta operazio&e essere più àegno 
lai laude . Deh piacciavi considerare, dignis- 
lmi ed onorandi circitnatanti , oome il pooo 
Innanzi prenominato Achille, per non sa* 
pere raflfhsnare il suo lascrvó desiderio, a 
sé fa cagione di cmdelissinia morte , Oh 
quanta gloria fu denigrata in Eroule per non 
superare 1* appetite , amando Iole figliuola 
di Èurttto ve di £tolial quanta infamia e 
ragionevole biasimo inaiqme con atweìs* 
aima morte incorae al hwm AgUttolo di Da» 
vid re, non volendo reprimare il furioso 
concetto inverso dì "famar sua sorella! £ 
così, per contrario, quanta laude , gloria* ed 
esaltazione è stata sempre attribuita a Ipo- 
iito per lo essarsi codteaato delia inlicl- 
ta requisizione di Fedra sua matvi^nal Qoan* 
ta a losef , renunziaado alla violeoeia a lui 
fatta dalla lasciva donna ^di l^dÙLB , Re^ 
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fulo di Faraone! Quanta ultimamente Set- 
pione Affrioauo , il quale estendo giovano 
in mezzo degli azmati e furiosi esereiti « ed 
essendogli presentata una vergine di maravip 
gijoea iMsUezza, quella nientedimeno libe* 
ra ed inviolata volse più pretto rendare al 
suo marito Lucio principe de* Celtiberi# che 
per alcuno modo lassarsi vinciare da alcu- 
no Ithidinoso appetito ! Furo verissimameate 
queaù tre antedetti continentis&imi giovani 
degni di somma lande e grandissima coni* 
mendaziones ma senzsi dubbio tutti e tre 
questi antedetti, chi bene discerne la virtù 
della coniineozia , sono da giudicare iafe* 
riori ad Anselmo, imperò se questi fumo 
continenti , non avevano alcuno stimolo cha 
r inducesse al contrario . Ma Anselmo, qua* 
le tanto tem|»o aveva Angelica occultaipea* 
te amata, e nissnna altra cosa gli era ac* 
cetta niente,, e tanto la bramava , che di nis- 
suna altra cosa dilettabile era tanto deside- 
deroso, se vinto propio dalla/ ragione» su- 
però l'appetito; se di fervente amore^si prò* 
curò essare dilettissimo sposo; se di superiore 
e signore , volse costituirsi equale e compa* 
gno • se essendo esterno inimico , volse di- 
venire tanto attinente affine» se quello che 
foi:se non lecitamente^- gli era stato donato ». 
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volse con gifi^rizia , con laude "e con onore 
possedere t bisogna dire che fece Tera mente 
opera rara di virtù , e questa fu somma vitto- 
ria, questa fu glòria perfetta, questa fu ope^ 
ra veramente degna di laude e sempiterno 
trionfo . Per la qual cosa , non essendo al 
mondo alcun* altra disposizione , quale tan^ 
to si stimi e ragionevolmente tanto si estol- 
la, quanto questo dominio della ragione so* 
pra delio appetito ; e sempre , come affirma* 
no i predicatori per sentenzia di santo Favolo 
apostolo , una V è naturale nella carne, qua«7 
le continuamente combatte e repugna alla 
legge della ragione ed intelletto nostro per 
Io continuo uso e sumministrazione degli 
obietti sensitivi , Il più delle volte la ragio* 
ne succumbe sotto dello appetito •» e per 
questo colui il quale fa e sottopone per sua 
deliberazione i sensitivi subbie tti alla ragio* 
ne« è veramente infra quel poco numero di 
uomini i quali sono amati da Dio per la 
propia virtù « e sublimati alle stelle, me* 
diante la gloria e ia i^ma a loro con gran- 
de ragione attribuita dagli uomini. Aduuque 
volendo ora mai porre Bue alle parole miCt 
e non più essere- molesta alle vostre beni* 
gnittsime orecchie, le quali non dubito ave* 
re. oflfèite col mio inesperto ed incompost* 
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parlure» dico cbe Aoselmo^ al mio iudicio» 
debba etsa're preferito e a Carlo e ad Aq^ 
gelica , benché ciascuno di loro meriti lande 
somma, come apertamente dimostrerò le mie 
nobilissime e dilette sorelle nel loro parlar» 
ornato, grave e molto copioso • Imperò che 
egli solo in verità dimostrò che i vizi fo.i^ 
tissimi della libidine ed ira fusieno da sé e 
dalla mente sua totalmente alimi i mostrò 
nella rob^ essare libéralissimo , e privo di 
ciascuna detestabile cupidità^ ed ultimamente 
con ogni industria, opera e sentimento mo« 
strò tutta la vera virtù , la quale in questa 
mondo io giudico essare sola, unica e vera 
possessione degli animi nobili, come fu quel<t 
lo di Anselmo Salimbeni. 

Poiché finì il parlare suo la eccellenK 
tissima Bianca , nacque Infra gli auditori uno 
mormorio universale, per lo quale s'inten- 
deva tutti i circustanti essare stati compra 
si da grandissima maraviglia , di tanta pru« 
denzia , eloquenzia e costumi» quanta in 
loro avevano dimostrato le tre nobilissima 
giovane. Dipoi alquanto le voci inalzandosi, 
si sentiva alcuna determinarsi alla ragio- 
ne di Battista, alcuni a quella di Margarita» 
alcuni altri a quella di Bianca. Là dove, 
poiché per ispazio di mezza ora coaU a^ (^" 



cendo né parlando, quella congregasiontf 
era stata , la veneranda matrona , la quale 
prima aveva lo narrato caso proposto , fa* 
cendo silenzio con la mano, con grandissi* 
aia copia di lacrime cNsset 

Eccellentissimi circustanti, io non ni 
ettendarò al presente io narrare qvama lau- 
de «d esaltaeione meritano queste tre no- 
Mlissime ed eccellentissime giovane, lequa<* 
U al pr^ente avete udite pirrlare, «apendo 
l^ne io quella quanta essare debba molto 
Meglio a voi tutti che a me ignorante fem- 
]|»ne1ia essare nota • Ma bene sono coscret« 
t« dolermi, die dipoi che la natura per mor* 
te ds noi recide alcuna Volta certe perso* 
ne eccellentissime, non ci fa manifesta la 
ctfgfone ,' acciocché di tale sciagura noi coi> 
ragione ci dessimo pazienzia . Questo dico 
pen> che già vicino ad anni 14 fu levata di 
terra quella eccellentissima, rara e forse 
unica donna nella sua età , cioè Onorata » 
madre di Bianca , quale è qui presenta, nel- 
la quale sola fu tanto numero di virtù e 
bellezze, quanta forse oggi sia in tutta la 
congregazione delle donne . Là donde voi 
avete inteso quanto il caso per me raccon* 
tato si renda dubbio per le ragioni addatte 
pev. queste tre nobilistinie fjnciulle* S^cp- 
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M fiiue viva , non dubito che con sua pru- 
4enzia « sumina lapienzia enria stata Tacila 
cota a decidarfoi ora eweiitlo morta, io per 
me veramente non conosco al mio intellet* 
Io o singola re~ 1 ngegno , quale io credeuo 
esaere atto a tale decisione i e però restan- 
dosi cosi il dubbio , sia in potere e piacerà 
di ciascuno dì eleggere quella sentenzia 
quale più vera gli pare, o veramente iruovi 
qualcuno che 'i decida; la quul cosa non 
credo che fìr si posta , le già la eccelleritis» 
lima Onorata Ja morie a vita infra noi non 
tomasie > 
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AMOROSE NOVELLE 

Ol- 
ia. GIUSTINIANO NELLI 

flTTJPiirO SJNSSS , 

OALLB QUALI CUSCUVO IKVAMORATO 

GIOYBffl PUÒ PIOLIÀKV MOLTI UTILI AGCOROlltESIl 

KBLLI CAM d'AMORB. 



Aut» Sen. voi, IL 
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mivuo GiovENK, amando smisuratamente An^i 

^elica moglie' di Aurelio , per mezzo £ una 

• scaltrita porta nqveUe «. con una piacevole in» 

' menzione prende a gabbo Aurelio^ e con Ut 

sua amata si dà Metameate piacere e buon 

tempo . 
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liascana di voi, vezzose donne, e.voiin« 
namorati gioveni, ha più volte udito mol^ 
ti inganni fjatti in gli amorosi casi alle sem'^ 
elicette ed incaute gioveni dalli loro aoiail» 
.ti, e molti ancora dalle medesime alli loro 
^elo»i mariti i quali cose , se bene conside^^' 
rate , con poca difficuhà si possono ogni 
giorno condurre a^ piTetto » imperò che e 
le gioveni con poca esperienza, e li mari«4 
ti delle mogli non guardandosi , possono fa^ 
cilm^nte essere ingannati • Ma uno piacer 
vole ingannp. fatto da un semplicetto vglo-* 
vene a^ un cauto marito, ed alla sua mò* 
glie da lui molto amata, intendo questa se<H 
ra raccontarvi , per il -quale vedrete . ay^^r 
molto maggior possanza un giovenile ìnge- 
gno .innamorato , che una ostinata opinio-^ 
ne, «d il caut(^ avvedimento dalli maturi 
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anni . La qaal cosa , qaantanqne io per fa^ 
Vola intenda raccontarvi , perciò che isto* 
ria fu , e vivono ancora tutte le persone 
alle quali simile caio avvenne , cambiando 
li nomi per noq oflTendere alcuno , per no- 
vella da voi sia accettata, e novellando dl«' 
co t che 

Pochi mesi sono, che nella città no- 
stra avvenne, che un giovene di anni i8 
in 19 , di bellissima forma , di nobil sangue, 
e di lodevoli costumi ornato, domandato 
Giulio, una Isabella giovene bellissima, leg* 
giadra ed oltra modo vesezosa, non meno 
onesta che vaga , cominciò fortemente ama- 
re i per lo cui amore nessuna cosa fasciava 
di fare i quale egli pensava o a. lei piacesse» 
o che mezzo gli fusse , che egli a lei pia- 
cer dovesse t e questa sola per sua faccela 
da presa , Come sovente gì' innamorati gio«ì 
veni fanno , a sonar il leuto , i flauti, le €x>r* 
nette, a cantare ed a danzare in tutto si 
diede i né disinari, nozze o cene, o altro, 
ritrovo si faceva , dove Isabella convenisse , 
che Qiulio quivi subito non fosset fascio sta- 
re il far le maschere, e gettar di li aloni « 
e lavori di prefumi, che li nostri gioveni 
il carnovale usano, ma poche notti erano» 
fi&e Qra d' una miulca , ed ora d* un* altra 
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ftimil piacevolezza non la j&qesse con &om-: 
mo piacere ascoltare. Per le quali diroostra- 
xloni non solo ad Aurelio marito suo , che 
così aveva nome , Y amore di Giulio era raa-' 
nilesto • ma quasi a tutti li gioveni di Siena. 
era noto*, del quale spesse volte Aurelio con 
la tna Isabella, si motteggiava , confidatosi 
nella onestà e fedeltà della sua cara donna.' 
tabella dall'altra parte» quantunque buona 
intenzione tenesse , sì per ?a sua buona di- 
sposizione , si ancora per gli amorevoli por- 
tementi che il suo marito le faceva , non 
però le dispiaceva da Giulio essere amata » 6 
fra r altre donne a favore se lo reputava , 
quantunque sembiante facesse di lui punto 
non curarsi, si come noi ogni giorno veg* 
giamo che le belle donne fanno $ imperò che 
per bello , ricco» giovene e nobile che si ab- 
biano il marito » e da lui siano sommamen- 
te amate» mai non mancano di usar tutti i, 
modi, per li quali pensano essere dalli altri 
tenute belle ; e quantunque bellissime siano 
dalla natura prodotte » con l' arte s' ingegnano 
molto più apparire » e più tosto vorriano che 
le fusse detto povera ed inonesta, che brut- 
ta e vecchia. £ se ad alcuna di queste» che. 
cotanto si studiano » le è detto , perchè lo. 
fai? cubito rispondono, per piacerò al mio 
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marito $ al qual se piarcciono, per condtma^' 
re di piacergli rispondono, e non si avveg^* 
§;ono che molte cose fanno , ed mano cose s 
che molto più ^ii dispiacciono, come è il 
pelarsi la fronte • e il portare le pianelle al*, 
te, e simili altre cose » quai molto più tol- 
gono che diano bellezze* Con tutte queste 
cose però , a Giulio tornando , mai se non 
qualche raro amorevole sguardo aver potuto 
non aveva i ed avvenga che più modt pen- 
sasse di condurre 11 tuo amore a fine, qaaiM 
tunque poca speranza di ciò tenesse, a uno 
infra gli altri , più che tatti piacendogli » 
•' appigliò , e fìi di mandargli qualche buona- 
donna a parlarne , e come per lei ardeva le 
manifestasse , ed in ciò si dispose non per-f 
donare a spesa alcuna ; ed avendo notizia 
d*una Benda, che in CamolDa dimorava, dòn** 
sia molto atta a simili ofiìcii, come quella 
che avendo la gioventù ne' servigi d* amore 
•pesa , per carità molto volentieri per farla 
ad altri cosi spendere s'affaticava» e prima' 
lasciarebbe d*udir la messa i dir la coro- 
Àa, o andare alla predica, che di far una 
ambasciata da uno innamorato impostale , 
ancor che non ci rimanga convento dì frati 
che ella tutto il giorno non visiti , e pochi 
Tespri si dioono che ella non voghila udi^ 



re , estendo tempre ralcima che esca di chie^ 

sa, per poter meglio intendere e vedere ciò 

che il tal glorine ragionava, e chi egli guai4 

dasse, e ciò che mona tale con la sua vici^ 

na parlasse; con tutte ha che fìire » mai nt>ii 

le manca che dire , sa sempre ciò che si fa 

per tutta la città ed il contado* Costei adun* 

que trovata Giulio , le disse > Mona fionda t 

la buona fama vostra ha fatto che volentie* 

ri so' venuto a pigliar sicurtà di voi. Coni« 

Toi sapete , è costume de* gioveai essere in«« 

Bamoratt, e la mia mala fortuna vuole; chs 

a una, dalla quale se non per vostro mezzo 

non isperomai aver una parola, il mio amo< 

re in tutto abbia donato . Voi adunque sola 

mi potete aiutare t in mano vostra sta lai mia 

salute; aiutatemi, ve ne prego, e disponete 

di me quanto che io vaglio, della roba e 

della persona , che mai non fui ingrato a 

ehi mi' fé' beneficii. E perciò, che sete savia^ 

in voi commetto il mio amore, che degnia^ 

te andare a parlare a Isabella moglie d'Au'n 

jreJiò , se la conoscete, e eoa quel modo cha 

sapete, iholto raccomandarmela* Al quale 

Benda i* postasi però prima a sedere, cosk 

rispose t Giulio, egli è vero che io sono sta^ 

ta sempre molto desiderosa in far piacere 

agli uomini da bene, cosi quando io erogio^ 
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vane • come ora, salvata sempre la mia one* 
sta. Ma se Iddio mi guardi due figliuole 
che io ho • quali sodo il bastone della mia 
vecchiaia! che mai simili cose non ho vo« 
luto fare . Ed ora mai questo poco del tem* 
pò che mi resta, iu andare alle perdonante, 
la visitare le chiese ed a servire a Dio lo 
voglio spendere; e Dio lo sa che molte vol« 
te di queste cose sono slata ricercata, e del- 
le mie figlie proprie, a quai mai non volsi 
dir cavellci ma se da .per loro chi per farei 
una camurra, e chi per farsi un par di ma* 
siche, si hanno qualche amico procacciato, 
le ho lasciate fare , eh' io per me non ne 
voglio esser tenuta, a rendere conto in Tal* 
Irò mondo» e dicoti che io credo esser co- 
si ben -voluta , quanto un' altra mia pari« J& 
mi dici se conosco Aurelio e la sua moglie) 
E qual donna o fanciulla da dieci anni in 
sa è in questa terra , o vuoi pulzella o mari- 
lata , che io non conosca 1 che pochissime 
«ase ci sono di cittadini che io non vi ab- 
4itia domestichezza e pratica, per il filato*, 
che io ib, che non voglio eh'- un' altra qual^ 
ai voglia mi levi il fuso di mano. Io raCt 
concio camicie a scolari , cappe a frati , ft| 
servigi a monache, tal che in Sapienzia, né 
faore« non vi è sooiace ohe non mi cono^ 



fcai in santo Francesco, santo Domenico ts 
santo Angustino, frate non vi è che io non 
sia stata in la sua cella mille volte. Delle 
monache non dico niente , che senza dispen^ 
sa io entro per tutti li monasteri . e per la 
grazia di Pio oggindai io so' conosciuta r e, 
vo' che tu sappi più oltre che tua madre mi 
fu tanto amica , quanto mai dir si pojtesse » 
e tutte le donamenta che ella fece a Giae<* 
Vra tua sorella, le filai io con queste mani. 
Oh quanto bene ho io avuto da quella 
donna » che Iddio le facci pace all' anima l 
ma poi che ella morì » non avendo voi don* 
ne in casa , non vi sarei venuJa, e non mi 
maraviglio che tu non ti riccrdi di questo 
cose , o non m' abbi in memoria » perciocché 
da tre anni io là tn eri si pn^ dire un faufi 
ciuUo , ora sei fatto sì l)el gbvene. Oh co^ 
me tu $ei grande! tu somigJL tutto il tuo^ 
nonno , che fu il più bel gio^ene di Siena t 
che Dio ti benedica» figliucj/ol Donde ben 
sarei io ^iscorteie, e saroni diiqenticats^ 
de* beo^cli ricevuti , se in quello potessv, 
nop ti servisse « benché questa non sia mia* 
arte, pur per tuo amore so;. per metter la 
vita,. e dicoti piii là, che se delie mie £• 
glie proprie a pepita m'avessi ricUiesto, noft. 
ti saprei dire di.no, tanto è il bene e 1# 
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amore che alla tua casa ho portato e porto.* 
Questa àltima conclusione di Benda fece tuf- 
fo rallegrare Giulio » dove infino allora V a* 
veva fatto stare molto dubbioso , non cono-* 
scendo bene (a nattkra di simili persone» 
quai predicando la castità , e' non è sì gran 
inai e che loro non paia piccolo , se male 
però sì può dire aiutare gV ini^aoiorati giò* 
Veni ; e da questo suo parlare preso animo* 
più largiam^nte V animo suo manitetandole. 
rimasti che il giorno seguente fa dovesse 
Ire a trovare, da* lei aòcomlatossi '. Sonda» 
r altro giorni , passato di' poco ' vespero, al- 
l' ora che Aurelio in casa * non fdsse , ad 
Isabella se ne andò, ed in casa entrata, del- 
la padrona d« Riandando, in sala se ne venne » 
dove arrivata. Isabella che non la conosce* 
va , forte man vigliandosi che Così domesti- 
Ca mente iu ca^a le fosse venuta , la domane 
dò ciò che ella andasse cerfeundo. AJla qua- 
fft fionda , che iiato sottile per fare sciuga-' 
toi le p<ìrtava a vendere, rispose, perciò che 
detto le era stalo che ella ne cetc&va ; e 
trattasi fuor della manica uaa' scatoletta csoa 
circa quattro oncie di filatoi 'da uno fiorino 
1* oncia , le mostrò , e sopra questo traendìa 
lfin>ghl ragionarne Qti , mostrandole ^quanto 
If a buon guadagno fiir questi sciugaloi ^ raj^ 
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oonlando?e quanto ella oe evea venduto, en- 
trò fu parlamento dell* amicizia aveva avuta 
con Mia madre, delti servigi aveva da quel* 
la ricevuti » e molte di simili ciance • Dopo le 
qoai soggiOQses Oh che viver tristo è 6g^ 
venti to ! come sono pronti li gioveni dal d) 
d'oggi! Mentre venivo qui in casa vostrlEi » 
fa nn giovene, che solo a nome lo conosco» 
chiamato Giulio, dal quale io mi sarei con- 
fessata , che ebbe «rdir di dirmi , se lo vo* 
levo menare in casa , che verrebbe sotto la 
mia vesta i che Iddio gli tolga il malanno i 
guardate che bella gentil«z^a . Isabella a 
queste parole non rispondendo, sorrise alquan^r 
to, non pensando' però a quelky volessero 
rioscire . Di che Sonda preso ardire, soggion*^ 
sej Se Iddio vi maateoga, voi mi parete più 
bella che mal, e sete grassa e fresca come 
una rosa , benché sete ancora una fanciulla 
che fu pur ieri che mi ricordo che vostra mar 
dre vi menerà alla messa, e per tutto dovi 
andava • O cKe direte che anco ebbe ardii^ 
di dirmi: Raccoin andatemi alla pacU'tnia df 
easa ? e molte altre- cose, quai non vi -direi* 
Isabella restò tutta confusa, piacendole I'uk 
dir ragionar di Giulio , perciò che sapeva 
che molto i' amava > tendeva a parlar con 
costei non causare errore^, di lei non si ft* 
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dava , e al fine eoa parole ritro?© riprese 
Boacla, dicendole che più in casa non le ve* 
nisse . A cui Bonda replicando » ed escusan- 
dosi, tanto fece che non la lasciò scorriJic* 
ciata s e promessole di ritornare con altro> 
filato più bello , si partW E ritrovalo Giulio 
tutto il successo gli narrò , dicendogli per 
nulla dubitasse s imperò che coscuine era di 
ciascuna donna sempre simili cose negare » 
ancor che le volessero, e che lasciasse lare 
m lei , che fra pochi giorni il farebbe con* 
tento. Vero è che, per esser li soldati per 
tutto il contado, non aveva potuto far vè« 
nire un poco di grano, che aveva compra* 
lo da un «ontadioo di Val d'Aibia» e che 
graode obbligo gli arebbe se un poco di gra« 
«o o farina le prestasse. Giulio, che iole* 
fi« lettera per parte , le disse che di ^ello 
e del vino ed altre cose mai non le lascia* 
Tebbe mancare , e che usasse la dtligenzia 
fiua , che da lui si terrà con tenia • Ella di 
nuovo con più efiìcacia promettendogli, tot*; 
ta allegra , pensando alla farina aveva gua« 
dagoata , prese corniate. Giallo , la sera me-; 
detima, le mandò un sacco di farina ed aa 
barile di vino, ricordandele la sua faccenda* 
Mona Bonda, il giorno seguente, alla medesi- 
ma ora^ andò a rìtiavase Isabella, portando^ 



tmt miufftf ^f 

le eerto refe curato e oordelliae a donare , 
ed an fiasco d'acqaa da viso molto * odorìfe* 
ra , con certo filato simile al primo i dova 
arrivata , ancor che Isabella in sa ia prima 
gmnta non le facesse molto boon viso , ella 
tutta festevole» sorridendo disse: Madonna, io ho 
avuto un gran dolore da ieri in qua, quaa« 
do ho pensato che come per niente, ai può 
dire, quasi vi scorrocciaste. *£* mia usanza il 
cianciare sempre con le belle, come sete voi, 
ed io eon voi mai non m* adirerei per cosa 
che voi mi diceste s pregovi vogliate pari* 
mente far meco il timigliante , e siate cer» 
ta , quando mi conoscerete, non vi dispiacerà 
v! venga alcuna volta a visitare • iinperoc* 
che vi posso in molte cose giovare. W ho 
secreti di levar peli donde si voglia, che mai 
più non rinascano; io so lare acque da yì** 
so di più sorti, chiare quanto on cristallo» 
è di quelle fo che mantengono il viso bel* 
io e fresco , come sete voi ..e di quelle che 
fanno lustrare come uno avorio, di quelle 
che fanno .ritirare la pelle , ben che di ^ue* 
ste non ne avete bisogno s da conciare so* 
limati, né il Gratino, né altro speziale vo* 
glio mi Steno ragazzini , ben che questo lo 
stimo poco , perciò che sono lisci da chi ha 
poco ingegno. Ed acciCi vediate fo di fatti » 
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come di paroIlB, trattasi dj iotlo una fiasche^ 
ta , ÌQ màao) glie la diede • dicendo * Questa 
accettarete per mio amore, quale è della 
prima che io. dissi » ed indi appresso datole 
Il refe e le cordelline • disse i E queste an- 
cora sott-^ostre , quali alli d) passati mi 
mostrò una monaca di santo Prospero ami- 
ea mia , ed io non operandole • non saprei 
a chi. meglio allogarle .ciie a voi. Isabella 
vedute queste cbse , quai sommamente le 
piacevano , avendola col^i avvilupp|it<i di 
parole «* non s<ppe altro che dirjie , se non 
che acorrucci^ta non era,, e che quelle cose 
aveva molto care , riograziaudula, e che pi- 
gliasse di .lei sicurtà i e chiam«ita la serva. 
le f^ce dare due forme di cacio , dicendo : 
.VogHo che questo carnovale facciate i mi- 
gliacci per mio amore s nou pensando que- 
ste sue liberalità dove aves.«ino a riuscire . 
Kitomando mona fionda al filato , V entrò 
in' ragionamento di Giulio con domandar!^ 
a* era suo parente, poi che tanto la doman« 
dava di lei . Isabella cominciò a risponde- 
ire , mostrandole quanto era mancamento di 
iquelle che alli ior mariti rompono, la fede» 
p che ella prima si iasciaria ammazzare • 
che a tal tèrmine si.conducessit;. A cui fion- 
da s Certamen^ V9i parlate «ome le donne 
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& bene, ed io per me sono stata una di 
coleste^ che mai. non - ne volsi udir .parola i 
però sé li nostri mariti avessero; tanto ri« 
«petto a noi , quanto vogliono die noi ab« 
biaoko a loro » sarebbe molto ragionevole 
cotesto. $ ma veggio cbe bella o^4irutta che 
aia la moglie , jche loro prima si contenta- 
lieno d'ima sola mano, che d'una soladon- 
na » ed or CQik ia fysdia , or con la serva , 
ora oon la m«^%zaiaola e con mille altro 
zambr^cche tutto il giorno s* impaccianoi a 
che più ! per le b<Ht«ghe la sera a v^lia- 

A 

r ano . eoa . K. altro .se. ne vanta, e per legga 
gli è concesso che «contra di loro di questo 
non si tenga ragione i e le povere donne 
meschinèlle, se le son viste più duna volta 
alle finestre , subito son portate per bocca ^ 
Alla croce di Dio , che questa è una ingiù* 
sta usanza ! ed io per me se . avessi a tovnn^ 
re in ieri, so eh' io vorrei non mi rimane»* 
se a dietro alcuna voglia* Vero è, poi che 
aMe donne, è cotanta vergogna , che è bene 
farlo con prudenzia, segreto, e con persone 
che vaglia la spesa , . come è quel gioyeno 
del quale pur dianzi ragionavamo j e parmi 
essere certa che chi lo la come ho detto» 
eh* aiuti a scontare li pepcati del $ixo ■ mari* 
to neU' altro mond? i imperocché se per uà» 



VolU che *1 marito non osservi alla moglie 
la donna parimente si prevede^ qoeato è 
chiaro , che sono «u e su , e cosi nessuno 
ha fatto errore alcuìio . Non potè Isabella a 
questo tener le «sa, ben che -turbata si mo- 
strasse n«m»-aspetto , e disse i Voi mi. parete 
una maèstra di teologia, ma cjoeste boi» co* 
se pur da chi ha poco cervello, Bonda, e chi 
le vuol far le faccia^ eh* io permeson risolu- 
ta di non conoscer altri che i mio Aurelio i 
né manco voglio sapere ae egli altre cono- 
sca, E finalmente Sonda replicando, ed Isa- 
bella rispondendo, vètinetro a tante ohe Ben- 
da le disse, che quindi mai non parcìtebbe* 
a' ella non le desse qualche risposta , quale 
«Ha avesse a dire a Giulio , acciocché più 
non le desse molestia } alla quale Isabella 
come- per iseorgerla disse , che gli dicesse 
ohe queste coae non farla senza licenzia del 
suo marito , e che s* egli le voleva parlare, 
che vetrisse in casa quando vi era Aurelio « 
ed allora T asco Uarebbe , altrimenti n6 • 
fionda , non parendole aver risposta a suo 
modo, pur la pregava « Alla quale Isabella 
data licensia, in camera se ne andò. Rt* 
tornata fionda a Giulio > in prima gli do* 
mandò due ducati che aveva spesi in acqua, 
refe e cordelline i che alla sua Isabella ave- 
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VA doQatei e poi gU disse che gli direbbe coss 
die lo farà felice* Giulio messo mano alla bor« 
sa, le diede due ducati d'oro» pregandola che 
quanto are va fatto gli dicessei al quale Boqda 
ogni cosa di tutti li ragionamenti avevano «vu^ 
ti raccontando , agginogendovi aneora spessa 
del suo» la conclusione ohe riportata n aveva 
gli disse. Alla quab Giulio rispose i £ inoh* 
modo sarò felice , se ne ho a prender licen* 
zia dal nrarito^ Ho petis^ato un buon modo, 
disse Bonda, con il quale gli entrarai in ca« 
sa, ed il marito istesso ti metterà seco in 
eamerai se poi. oon saprai fare, tuo danno. 
Olà non voglio altro, disse Giù (io s e nar- 
ratole quanto aveva pensato , dettero ordine 
il' giorno seguente a tutte le cose avevano 
di bisogno.^ £ così in su 'l'ora del ■ dlsioare , 
fatto vestire a donna Giulio, di panni da 
villana , con uno seiagatoio grosso ia * testa , 
e sopra una balla di stoppa, con uno anei« 
lo d' argento in dito ed una rocca a lato « 
con un panieri in braccio , ed uaa vecekia 
seco • per la via che^ dalla- porta* vaniva, 
donde si passava alla casa d'Aurelio, s' iii" 
viò, e come< se dalla porifa venisse» in casa 
di Isabella fintratosene , su insala, senza al- 
trimenti ciitama re» S9 ne venne» dove arrii 
vaca , sìsbite quasi ptatigendo» Giulio al prx- 
JutJ Stin, vqU Jlf 6 
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drone m tal gaìsa a parlare cominciò : Mi 
vi raccomando» gentil nomo, per l'amore 
di t)io, fate che in ca^ ^^ostra io aia sicu« 
la $ alla quale Aurelip , tutto 4^ grande am- 
su frazione pre30» dìMei Madonna, non d ubi- 
tate , che «paa avete > A cui Invecchia » che 
il» «uà c<¥ii|tagnia era« acciocché Giulio cg* 
Doficiutq' non fus^e > seguitando disse i Gen« 
tiluomo, questa quantunque in abito paia 
villana , come so' io » è nientedimeno gentil- 
donna » e moglie del tale ( e rico|*dò un no* 
•ito cittadino » quale era «tato fuore qualche - 
anno) , e cogie sapete « il maiiie 4uo ritro*. 
vandosi fuore, desiderava ch'ella altresì 
alle loco possessioni se ne andasse s e per- 
ciocché per comandamento degli O^o si é 
ordinato. che nessun cittadino. o cittadina esca 
fuore , ella , per ubbidire al suo marito. » con 
questo abitQ a' avvisava noa esser conosciuta. 
M£) come »lla pqrta inmino » o che «Ila trop- 
po verg^gQosemente sfidasse» o die disgra** 
zia si fuss^ la nostra • quelle guardie cosi 
fi^o la cominciorno a guardare» àbe troppo 
bene conobl>ero che non era eooiadìna, ed 
una di loro di«se : Madonna > riKpr9ia|e a 
à*endere la stoppa , che oggi non a^a porta» 
nìte voi a filare, ma se cpm me volete sta« 
re , non che stoppa , ma lina vi derò da^ 6- 



tare s e se cosi lusfeiio le mie niezeaiaole , 
la Siena e non in villa le terrei» clie per 
mia fé il vostro non è vvto à' andare a dor« 
mire con villani, e però meglio starete m^U 
la citlà. A ciii noi niente replicando» aeciò 
elle non cercassero meglio conoscerci , su- 
bito in dietro ci rivoltammo, e siamo, sen* 
2a mai gnardare se ci segaivano, qnivi in 
casa vostra rifag^te , acc^ioodtè se in la no- 
^ra fassemo andate , non a vessano saputo , 
mandandoci dietro, e visto- dove entravamo, 
é di pof questa mescfai nella in mille ducati 
dessero condeniiata , com' è ito il bando* 
Ora se bene qiia< siamo ^nttaSe 9 potrete ben 
dire che per la* porta di dietro siamo usci** 
te, e che non ci avete viste $• e bene è ma* 
nffèsto che voi donne non avete che abbia- 
no in cotal guisa a uscir di ^ena • Mentre 
che là vecchia queste parole diceva , Giulio 
ei^-di eòntiiiuo stato* coi viso basso, sem<* 
biami "Scendo di piatfgere , ed era una ma* 
lio , ora Y altra ponendosi al viso , accioc* 
elle non 'fù»se da loro conosototo. Ail« 4:aì 
parole Aurelio , che uomo integro era , da 
gran compassione mosso , sabitò al garzone 
comandò che la porta serrasse, e che a nes<- 
stiiro senza sua ' licenzia apriisse , e dissd 1 
Madoniia» molte m'incvesce del'£islidio vi 
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sete presa » e qui di niente vi bi«ogaa iut* 
bitare i imperocché tanta «tacete » conte s» 
nia propria sorella foste, e nessuno a» che 
^uM a cercare vi verrà >• e per questo aa* 
Cora pianger noi» vi bisogna » ch^ da iies^ 
sano sete stai» conoseittta» e qui fate stima 
d'essere in casa vostra» ed Isabella noa 
mancherà tenervi buona compagnia « e detta 
alla aaogHe che- in camera se ne andasse «t 
seco la menasse » e di tutto quello poteva 
r accomodasse, racconsolandola quanto po< 
leva,, fuori alle sue fscceneb se n'andò^ 
Isabella andatasene ia camera con la nuova 
donna venuta e la vecchia, coniinciò, me^ 
gHo sapeva» a pregarla noa volesse darsi 
piCt molestia ,. e che iur luogo era dove se- 
cuca si poteva chiamare.. La buona, vec^ 
ichia, quando tempo le. parve» voltatasi ad 
Isabella ed alla siki padrona , disse t Madonn 
uà , e' sarà meglio eìC io vada iosiao ai mo^ 
aasterio di santa Maria Maddalena a farà 
Intendere come 11 &tto è ito alla vostra so- 
rella» e che questa sera al tardi» o domat- 
tina di grandissima ora voi anderete, da lei» 
poi che più in casa non volete tornavei ed 
«o vi portarò li vo&tri panni » acciocché la 
altre monache ia questo abito noa vi veg« 
Shuift& e4 a yw\^ «actoi a a. Isabeiila*. quanta 
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sposso, la min padrona vi raccomaado ^ <e da 
loro preso x^niiato , di casa «e ne as«U Ri* 
maste adoncpie Isabella con la falsa doima ^ 
«ominciò sempltcemeDle con lei a Tagiooare^ 
alla quale 'Giulio niente rispondendo» in pie* 
Ai levatosi , a serrare 1* ascio della camera 
se ne andò; e presa per mano Isabella» ele« 
VHtosi 11 velo di testa « con nna scuffia di se- 
ta rìmantmdo, si diede a conoscerei II qnale 
veduto, ella -come morta rimasta stupida» volse 
subito ■Gonrinciare « gridaiw« A cui CìuIm» 
disse t Madonna , non gridate , eh' io non soa 
qua per farvi dispiacere alcano, e non vo« 
gliate a un tempo e la mia vita ed il vostro 
onore mettere in pericolo , quantunque « 
l^lorìa mi reputassi il morire per amor vo« 
stro i ma solo di voi m* incresceria » Imperò 
ebe se qua io sono trovato » «hi mai ^udi* 
cara che qui io sia venuto se non per vo« 
stro ordine» «e quanto più di questo vi S^n- 
sarete » tanto più v' incolparets } adunque se 
così è» piacciavi meco am<««hro]niente f^ 
gionare • Isabella <;ontinQo cercava uscirgli 
dalle mani per fuggirsi» na non poteva « 
imperocché stretta la teneva ; ed «Ha pian* 
gendo diceva t Ahi traditoine e disleale, co- 
ine ti è mai bastaio r.animo ingannarmi a 
questa guisa . se tanto mi ami come dici ì 



Ora i9* ìù> certe che mai aoa mi hai croate» 
M tanto- dispiacermi accpiifenti. Jo, ooin»d« 
ter mi pano , o ^C9a ferro <y eoa veleno voglia 
alla mia vita dar fine* acciocché di avermi 
iogattuata , ad altri mottrandoo^i, non ti glo<* 
fii • A cui Giulio, quafti eoa Je lagrime agli 
•echi . disse i Signora mia , se la , natura 
m' avesse dalo^ così ingegno per dirvi le mie 
ragioni , come m' ha con€es$o giusta cagione 
per amarvi » non dubito punto che ad un 
medetimo. tempQ^ e voi «ti tanta «stiaa^ione» 
e me di taikle, pene liberarci > imperocché 
con grandis«kttO Corto di me vi dolete » che 
s*io sopra tutte le cose vi amo, vostra è la 
eolpa se vi dispiace « perciocché s<ipra tutte 
Je altre aete bellft s se cen inganno vi pare 
Ti sta in cas^ venuto ^ «questo sapete ohe voi 
stessa lo consigliaste e comandaste » che 
^ando vestEO' marito era in casaio jveoju^i^ 
andor che in qualunque altro modo io fiisse 
Tenuto , la fama vostra in pericolo ponevasi. 
Or non volete voi alli comandamenti, di vo* 
4tro marito ubbidire » quale vi disse che in 
quello potevate mi compiacesse 2 Io vi pren 
gè , anima mia: vesaosa, che mi vogliate pet 
vostro servitore accettare, ed il vostro amo« 
ae donarmi » . che più .grato é il sapere ohm 
m'amiate* a almeno vi piaccia ch^ io Va 



«mi s ^6 se a me tallo ii mondo ubbidisse ; 
e se ancora il darmi la morte par v* aggra- 
da , ecco che &• ^anto vi piace ubbidir soa 
disposto ) ed abbracciatala e baciatala • si 
tacque , la risposta aspettando* isabella» nulla 
rispondendo» col viso basso e continuo so* 
spirando si stava » A cui Giulio» continuando 
il' parlar suo ». mescolando li baci con le pa* 
role, diceva* Deh! perchè» madonna» così 
vi rammaricate } Istata voi non sete la prima^ 
Bè ancora sarete roltima i e credete voi se ' Au^ 
relio vostra si trovasse con una beila gio- 
vene» che tanto pensasse a dispiacervi ^ E 
cred^e voi che l'altre non facciano Usimi* 
gliante? oertamente sls ed altra ^iOerenxa 
non è. della onestà infra le donne» se non 
che quelle sazmo secretamente 11 loro amo- 
ye usare» che onesta altro che esser cauta 
non significai e perciocché alcune si trova* 
no tanto sciocche che non sanno gli amori 
loro segreti tenere , queste sono poi dagli 
uomini disoneste tenute; il che a noi aweni* 
re non potrà giammai» che non sapendosi» tsor 
to sarà come se mai niente fusse stato s e se 
fosse peccato» come si dice» le leggi avrìano 
a ciò provlbto » come degH altri . E quante 
donne avete mai vedute andare a giustizia 
per trovarsi con li loro amanti^ ceno 
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otf . E se mai irlcuDo sapeste elie qoìvi inMe^ 
me spli foBsimo stati, che altro penseria, se 
non che l'uno delF altro goduto si fusse? e 
V alcano non lo sa • come con effetto sarà., 
chi mai riproyar d può che bene o male 
avìamo fatto? quantunque io non vorreit per 
quanto stimo l'amor vostro, «he a notizia 
1^' alcuno Venisse che tanto insieme fussimo 
stati, e da vc^ scontento mi partissi; impe* 
rocche ognuno gi udicarebbe, o che in me Aisse 
qualche disonesto costume o malacreanza, per 
')a quale ragionevolmente ftìstA da vói rifiu» 
tato, o che voi * fusse la più crudele e la più 
ritrosa donna che al -mondo sS trevi . Adun^ 
que nessuna di queste essendo, vogliate più 
tosto eh' io v'abbia a' lodare per pietosa, che 
biasmare per crudele. E perchè credete Che 
alle donne vengano avversità, come sono le 
stranezze de'mariti senza ragione, li figli mail 
costumati , l'esser mal volute ' dalle vicine i 
e simili dispiaceri, se non per essere ingrate 
alli loro amanti ? Per le cui parole addolca- 
to alquanto F animo d'Isabella, cominciò a 
-non far tanta resistensia , come per sino a 
quel punto aveva iàtta, e disset AI mio ma- 
rito gli è ragionevolmente il proverbio ac- 
caduto, che dice: chi troppo presto crede, si 
trova spesso ingannato; ed oltra queste t eb» 



bero mòlle altre parole, quali, p«rciocch# 
molto piano I« dicevano , io non le potevo 
intendere, ancori che intento stesse alla porta 
della camera per intendere, com'instno allo* 
ra avevo fatto. Ben so io che Giulio uscì di 
cameva -«poi di casa €X>n quel meéenmo 
abito che v'entrò, e mólto più allegro che 
non v'entrò i ed Isabella altre^ molto hai* 
danzosa vidi io dall'ora in qua, ed in ial mo* 
do fecero che più di fionda non gli fu me- 
fitiero «Donde tornando la sera Aurelio a ce- 
nare , domandò della donna che aveva la* 
sciata in casa. Rispose Isabella che al moni* 
stero la sua serva V aveva rimenata, e che 
molto gli era rincresciuta la sua .partita » 
perciocché tutto il giorno erano state insieme 
in tanti e Sì piacevoli :ragiona menti, che mai 
in sua vka pratica con persona che tanto le 
piacesse, e che aveva un discorso ed un par- 
lare arguto e sa^io «ome uno uomo prò* 
prio s e se non fusse stato per non usar seca 
troppa' prosunsione, 1' aria volentte^ tenuta 
seco a cenare e a dormire.. E laudandola 
Aurelio della sua cortesia usata alla gioven^ 
se ne andò a cenare» e la serafuoontentoen* 
trarsi nella famiglia de' Coraari ; e la' moglie 
conosciuta la differenzia degli abbracciameli* 
ti dello amante da .quelli del marito, ji visse 
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Yeco lungo tempo in allegrezza e gioia, iqii«< 

lè possa avvenire a ciascuno fedele amante, 

•d a gli altri no~» però die non io meri- 

Sano. 

-ésrvZìA muta da un aecortu Amna per age» 
volaìsi U modfy df indurre alla me voglie 
wi vago giopenet del fjuale ella era iaaa* 
morata • 
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ion è meli bello, vaghe ed oneste doane^ 
l'ascoltare li maestrevoli inganni fatti dalli 
semplicetti e fievoli ingegni delle astute don* 
ae, che quelli* quali ogni giorno alle mede* 
sime dagli astuti innamorati sodq fatti. Im* 
però che lì primi rade volte si odono » delli 
secondi tutti li poemi delli facondi poeti so* 
no ripieni » inira li quali uno al presente fa* 
yovvi intendere» 

Dovete adunque sapere che- ora sono an^ 
ai sei che in Siena, nostra comune' patria , 
la nn cittadina cU mediocre sangue nato, di 
assai abbondanti' ricchezze dalla fortnna do- 
tato, il cui nome fu Francesco di Nanni, la« 
nainolo. Costui vissuto fino- all' età di anni 
cinquanta, non s'era aapuio risolvere di pi* 
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giiar'dóima» ftàcora die volmidola, ^uasiio- 
fotte per le manin' alette a vale ; e ^uala 
l^i pareva trappo giovene» quale teneva pò» 
ca dote, e qaale nea gli pareva at eoo pa* 
feotad^ coaveocvole s qaali più pfMIo xU 
iatava»per non esser uomo di molto diseor* 
IO e di poco animo, ciie per giosla cagiona 
die* lo movesse* Fa nientedtmeiiò da una 
Domenico t ino mollo amico, tanto persuaso », 
the una giovene d* anni 2^. , di buoni pa* 
reati nata ed assai ]»eUa, con poca dolepre* 
Se per moglie » domandata Giiriia * Questa 
più volentieri con una ^la vesle, e di io* 
magnoolo, si saria stata avendo due mariti t 
ehe Con un marito e 25 veste. Quanto adun* 
que ella si tenesse d' un marito vecchio »à)^ 
tis£itta, chi in simili casi si trovai o mai 
^ è di voi, piacevoli donne, alcuna trovata» 
lo può ^weilmente giudicaises l'altre Jo pen* 
sino , e Icldio ne la guardi .. £ massime cha 
Francesco era uno di quelli berrettoni pian* 
ta malanni , quale udiva ogni giorno due 
messe inginoochioni , e no» lasciava il dì di 
festa mai il vespro $ diceva 1' officio ciella 
Madonna, digiunava tutte le vigilie che co- 
mandate non lusserò, e le quattro temperai 
lliceva r avvento , giurava sc^ta la ooeGiea4 
aia mia, portava il cordone di santo Fran* 
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-Cesco, non maogiava carne il merooìeA, uè 
ova Ile cacio il aabatoa rìwreosia della M» 
donaa, « digianava ogni venerdì per la paf 
•ione del Signore i era depoaltario de' frali 
dell* Otservarnzia , era della compagnia della 
carità s • dispensava le limosine aUi poveri 
vergognosi { andava a visitare li poveri pri« 
giooi , e spesse volle andava per loro a par- 
lare alli loro creditori ed alli «ffioii andava 
àncora a visitar gl'inlemii dell'ospita ie,e dar 
lo' talvolta mangiare di sua mano ; in modo 
che con tutti Questi beni gli -pareva poter 
sicuramente prestare a trenta per cento, fa* 
aendolo però «ecrelamente» e sotto nome che 
f ussero danari di vedove o di chiese^ e per 
meglio -coprirlo, si confessava e comunicava 
tutte le pasque I aveva fatto in santo Fran« 
Cesco un davanzale, ed «in paro di staggino^ 
li con la ena arme, con promìssioid di far^ 
vi una bella cappella e dotarla s per che H 
, frati gli facevano molte cares&e, ed egli era 
diveoato tutto loro» ed avevanlo fatto par- 
tecipe di tutte le oraaioni» indulgenzie» doni 
e privi legii dello Ordine, e poteva odir le 
messe in tempo dello interdetto* £ di oouti* 
suo con loro jM'aticando, h era tofra gli al« 
tri fatto amicissimo un maestro Antonio da 
Pisa , ebe diffiora;ra nel convento di Siena 



ma continua stanza* Gosttif « essendo pre* 
dicatoFe ed assai dotto, troppo b^n conosce* 
▼a Francesco e la sua donna», percioccliiè egli 
lo confessava* Cotal marito adunque trovan* 
dosi^iulia, quantnnqjiie di veste fusse piCi 
che contenta» del resto si comportava meglio 
che poteva per iosino cke la £»rtuni^ » dedli 
poven bisognpsi'Compas6ionevQle« a* suoi de^^ 
lètti diede ragionevol pisov^mento* Imperò 
che essendo un giovane chiamato Anibale», 
nipote' di Francesco ».. di anni 21, innamorata 
di una Jbellìssima gtovene in la- medesima 
con^ada dove abitava Francesco, medito spes- 
so j]utnci passava, e quante volte che madonna 
Giulia alla finestra o- alla porta * vedeva 
nel passare » tante con la berretta in mano 
con un £sstevol riso la salutava » dicendole t 
Comandatemi naUa^ ^ia^ e -tal volta ancora 
andava in casa per più comodità aver del- 
la sua innamorata ^ Madonna Giulia, che dt 
carne e non di legna esa, cominciò a por gli 
occhi a dosso a questo giovane » quàle»^oltra 
r esser bello dalla natura 'prodotto , percioc- 
ché inaamorato era e stodvv^a» se n'' andava 
molto attillato^ prefumaler e:>ì]ft*8ii le galanr 
tene , come cotale età ne ricercava. Ella piji 
volte con innamora toi oouhie >gVMrdando)o<> 
considerava quanta saria .la difiercnzia a cai<* 
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carsi con loi da Francefco, e ^tttto ancora 
senza sospiziooe alcuna poteva l'amoro di 
costui godere. Donde cominciò a fargli mol^ 
to buon viso, a donargli ora nn par di faz- 
zoletti lavorati di seta, ora nn paro di colla* 
retti per attaccarsi alle camiscie, e talora 
l'invitata eht restasse a diainari con il suo 
zio. Dair aUra parte Anibaie , avando il.de* 
siderio > altrove volto» a q^esfo non pett«. 
sando, di eie punto non s'accorgeva, se non 
Che , per la bona cera che madonna Giulia 
gli faceva, andfiva a casa sua più spesso che 
non avr»a^lR»tto, parendogli aver più sicurtà 
dbe prima. Ella considerato che per la poca 
esperfenzia , eà ancor ' per tiaiora , Allibale 
mai non si ^rla messo a dirle qpsa alcuna* 
^efiberossi seco medasima trovar naodo e he 
avesse per krì n'SCrpplirei e cosi essendo un 
giorno Anibale in casa sua^ io comìaciò a 
domandare perchè cosi soev«nte per. quella 
contrada passaisse. Alla (juale vergognosamen- 
te disse > Che per fare esercizio e pas^re il 
tempo, quando dalla ^apienaùa veniva» Acuì 
e41a replicò t E crèdi tu che io non- mi sia 
aìÈCorta ohe tir sci) passi per LucteziaMche 
cos\ la sua innamoratasi chiamava )« ma sai 
come ella è, a me non bisogna negaalo, per* 
ciocché io ti coprirei con la veste, cha q^kt^ 



Sto è una gentilezza il vaggheggiar^ ona gea« 
tìldonna , quando non ci corre altro che il 
grusirdaré, come io. Qtedo che avveaga a te, 
«d è arie da gioveui . Alle cui parole Ani* 
baie ridendo, disse che era vero, e che gU 
bastava il vederla, ed aria voluto sapere che, 
ella lo avesse amato* Al quale madonna Giù* 
Ha replicando, disset £ che mi vi|oi pag^ire, 
se un giorno io te le fo in questa ca^a par* 
lare? con questo però che 6ia segreto, e tu 
non parli di 'cosà che ella non avesse da 
corrucciarsi. Le qaall parole quanto ad Ani* 
baie fu-ssino grate, lo po|ete pensare^ e dis« 
se t Condenoatemi la un paio di guanti j>re-; 
fumati, o la un paio dì pianelle, o in quel 
che volete, aia, ma fate che sia presso. A cai 
ella, dopo molti ragionamenti, d.issei Fa' che 
domenica in su l'ora di vespro tu sia qui, 
ch'ella verrà a star da me, perciò che ogni 
giorno di &sta il suo mai ito .va alla vigna 
costì in Valli. Ed egli con questa conQlasio* 
ne tutto contento si partì, parendogli ogni 
ora mille clie domenica fusse, continuo pen<» 
saudo quali modi- e quali parole, se con la sua 
donna si trovava, usar dovesse: la quale ve* 
nuta, come ebbe di si nato, quando peu^ò che 
Francesco fiior di casa fusse, perciocché »io« 
vente air Osservanza al vespro h f&ste $<) 
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n^ Andava; verso la sua casa s' inviò, e trofH 
pò bene riuscitogli quanto divisato ave^», 
aela madonna Giulia eoa* la sua serva riero- 
vò, quale al solito molte canzze facendogli» 
si era non meno assettata» die fosse Anibale» 
che si pensava quivi Lucrezia trovare ; ed 
ancora <^he così fanciulla non fusse» non era 
però men bellai imperocché era una tal j^ras- 
sotta sanguigna, con una- fiwcia allegra, un 
paio d'occhi negri, alli qaali eon un piace- 
vol riso guardando, pareva bene che ivi amo« 
re si posasse. Oltra queste cose, era baldan- 
zosa e festeggiarne^ che di continuo stava 
In sa le berte e ciance , come avviene a si- 
mili persone, quali eoa poche cure di casa si 
ritrovano, come era ella, che mai non aveva 
fìtti figliuoli, quantunque voglia aves^ gran- 
dissima d^ a verno uno* Con questa ritrovan- 
dosi Anihale , fecero insieme molti ragiona- 
ÉDeott di cose amorose, però più che d'altro 
dicendogli , come per^ essere il s/xo marito 
vecchio, non le era lecito^ di far molte cose 
c^e ailelà sua s'appartetievano» facendosi di 
otto anni meno che non aveva, come è comu- 
ne costume delle dònne; e che se a lei stesse, 
irebbe spesse fiate. qualche cenao disinare, 
alli quali e Lucrezia e deir altre sue paresti 
ed amiche convlterebbes e che, poi che non 



aveva figli, non vedei^a che altro trar se ne 
potesse di questo mondo , se non passare il 
^Ddpo» con mimft' noia che fiisse possibile, 
onestamente. Anibale, qaantunque timidetto 
fusse» vedendosi fare così buone accoglienze, 
notate le pasi^ate parole e li presenti ragiO'» 
naflaenti , cominciò a considerare le bellezza 
di costei, e la comodità che aver ne pò» 
teva, e diceva infra sé s Che ho io a far eoa 
essa ì so che s' io vedrò che la voglia atten^ 
dere , a ciò più non penserò. Dopo che al^ 
quanto lietamente avevano ragionato, disse 
madonna Giulia f Io voglio far chiamare Lu^ 
crezia che da me venga , come mi * ha pro« 
messo» ma acciocché ella non pensi <Àe pev 
te la domandi, entratene in camera, e corno 
qui venuta sarà, uscirai per la porta che rie* 
sce in cucina, . e quindi andarete a basso nel 
ridotto, sembianti facendo di venir di fuori, 
come tu sei solitole comandò alla serva chei 
a domandar Lucrezia andasse, la quale dal^ 
la padrona ammaestrata . non per.^ ucrezia» 
ma alla vigna per coglier l'insalata per la 
sera se n'andò. GiuHa stata cosi alquanto ia 
sala, tanto che pensasse la serva poter esserci 
rivenuta , serrata prima la porta di fuore ^ 
pianaraente in camera dove stava .Adì iìa lo. 
aspettando se n' entrò i e quivi ridendo ar«« 
4u$* Scn* ¥oU lls % 
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rivata, subito scherzando, datogli una ce0a« 
tella da iDnamorati* disse i Oh se Lucresia 
fusse qui presente , ocme #o' io , quanta sa* 
resti contento , Anihale 1 £ «oggiunse i Per 
oggi non areiDo ventura» perchè la serva 
è tornata, e dice che è venuta da lei una sua 
cognata» e non la può Jaseare» Ina donane 
e gli altri giorni» quantunque festa non eia* 
Terrà da me quanto «h* to urogUoi e f>reso 
Anibale per mano, disse: Se oon lei, oome 
«on me solo,, ti trovassi, che «le diretti^ non. 
ansando però a male, parche Iseo mi giam< 
te. Anibale, benché disposto ai £usse accet* 
tare l'invito, se tentato era nella paeienzia .. 
restò a queste parole tuttn confaso ; amor» 
lo tentava, a '1 timove lo rileneva». le parole 
di madonna Giulia l' aastouvavano , e cost 
tutto vergognose vispeae : Jo se solo eoo lei 
mi trovasse, mio danno «e da lei acontento 
aai partisse» e se più con le mani ohe con 
le parole non ìie parlaste* A cui jnadonna 
dulia» ^ fa' celilo ohMo ella fusse, soggiuo- 
•e» non pensande però a male alciMiQ* e che 
^uivi» come ohm siamo, eoli voi vi trovasse, 
come e che le diresti , ed io in >veae sua ti. 
replicherò, acciocché -iquando ciò t'avvenisse» 
meglio sappi quello arai da fare. Non^i pò* 
tè più Anila^Ie .a questa ^role CM»ntenere , 
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ed il braccio, cpn che ella tenera la mano , 
cominciò con V altra a pigliare e mandarle 
in 8u la manica, qaale larga era, e lascia tosi4 
li cadere la testa in sul petto, cominciò a ba» 
ciarla i a cui ella disse t Ahi ribaldo , e che 
fai tu alla zia ì ( non facendo però atto al« 
cuno di levarselo da presso ) e se mi fai 
a»nza rispetto questi scherzi» io ti morderò; 
e congiunto al suo viso quello d'Allibale» lo. 
cominciò a baciare; e, senza più parlare» tal 
fa la loro coqclusione , qual saria stata di 
qual si voglia di voi» o innamorati gioveni ^ 
se tali - disgrazie^i avvenissero . E da indi 
poi Anibale , lasciata Lucrezia , fu contenta 
in tutto esjfere della sua Gialla , ed aiutare 
per carità al suo vecchio zio; e così felice- 
mente il loro agi ore goderonsi per lungo 
tempo. 
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x^oantanqutt male per awentora paia con* 
venevole a ohi Iraita di oiateria che possa 
porgere altrui quasi totamente alcua dilet- 
to, mescolarvi o porW appiessa cosa che 
ponto ji* arrocchi di molestia o di nuia^ niem 
tedimeno io per me confesso questa volta di 
aou mi sapere da sì fatte sconvenevolezze, 
come ad alcuni paiono, del tutto riguardare « 
mentre che cercando io di spiegare in carta 
»Icuni dilettevoli e lieti giuochi , vengo a 
dar lofo , quasi per iscorta , 1* assedio tan* 
te miasfo ed ispiacevole , come fu quel- 
lo che sostenne la città di Siena , non so* 
no ancora molti anni trapassati. Né ancora 
Veggo ohe , per farmene guardare , m* ab- 
bia prestato aiuto o inodo alcuna ripren* 
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sioue, che altri di somma autorità non han« 
no avuto poter di schifare » avendo già essi 
posto in fronte delle lor piacevolissime scrit^ 
ture le malincooose memorie delle crude 
pestilenzie mandate sopra i mortali. Né me- 
no da ciò mi hanno saputo ritrarre l'acciì* 
se , le quali poi altri autori ancora di non 
oscuro grido , non sentendo, o di esse forse 
non curando* non h^nno parimente potuto 
•fuggirei essendosi pei- questi, in opere di si" 
miìi giocondi subbietti , fatti udire i fieri e 
dannosi romori delle mirabili città prese per 
forza, e saccheggiate da barbari nimici. da- 
vanti air armonia eh' essi principalmente 
v'intendevano di formure co* sollazzevoli det» 
ti loro . Anzi yìii to^tQ^^per non andar fa- 
cendo punto centra il vero , questi tali *ts» 
sempi m' hanno recato alquanto più di fi4 
danza, di potermi, senza tropp<^ pericolo^ di- 
fender sotto jl loro saldo scudo appo coi<y 
ro da' quali per avventura venissero giamai 
qucuiti nostri giuochi veduti . Ma non senza 
alcuna ragionevol cagione ancora, se si poo 
mente .b^ene , pare che altri possa \in que« 
sti piacevoli trattati lasciarsi sospigoere nel 
lur primo, iivconlro a imporre ia alcuna ma- 
uie^a cose benché non fornite di diletto e 
di gioia. Conciosia cosa che! dolce, che per 
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Matura si trae dalla cosa piacevole* non pos« 
9a di leggiei^i esser tolto via o scemato^ per- 
chè da una parl^ sola gli sia posto -accanto 
un poco d' amaro « che a voglia altrui pur si 
possa rinoovere, e trapassare in tatto sen* 
za alcun danno • Medesimamente il piacere 
messo avanti a chiunque sia « ^ancora che da. 
qualche noo grave dispiacere accompagnac 
to, che tuttora schifar si possa, non p^trpe^ 
rò che del tutto debba offenderlo o dargli 
noia, anzi debba in esso djie laude voli ef- 
fetti cagionare . L' uno si è , che veggendo 
ne' molti e diversi umani accidenti ogni gior« 
no , che l' estremo del riso, come altri hanno 
detto, assaglie il pianto ^ ed allo 'ncontro » 
che il 6fie del dolpre occupa 1* .allegrezza , 
egli sappia . perciò discernere sì fatte umana 
condizioni, e secondo quelle impari la si* 
^ura via del reggersi, in ciascheduna maniera 
di questa varia nostra vita. L' altro poi è, che 
sì come a chi conviene per luoghi da fol* 
ta siepe, fasciati passare avanti a corre i 
desiderati frutti , più saporiti ass^i al ga* 
ito gli paiono e più soavi quando ad essi 
è . pervenuto^ che se fuor d' ogni contrasto 
od intoppo goduto di quelli avesse.; stmil* 
mente la festa e '1 sollazzo che sopraviene 
altrui dopo alcuna non molto grave noiai^ 
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si sente più grazioso e più caro , che se per 
sé s' ottenga appi^no^ sènza rtporvi solK^ 
citudine o cura dì qualità ni atta . Ma che ì 
nel niangi»re e nel bere stesso, non si pruo* 
▼a egli seosatameirte ehe- piacere e confor» 
to non sì prende, se in altrtri non precede 
^uel di fastidio, ehe con seco la fame ap- 
porta e la sete ^ e che ancora non si gode 
del riposo , se non sf è provata in prima la 
fatica a cui esso succeda ? Dagl! esempi 
adunque, e dalle ragioni per me accennate» 
Ini sono non mala|.^evolraente lasciato indxir- 
re nell'animo di potere appoggiare nel pri- 
tao varco di questi nòstri' fòstevolf e dolci 
Trattenimenti, le spine dell* amara memoria 
«leir assedio di sopra nominato $ noh mi es* 
^endo appresso cosa nuova , ìe mani dei gen» 
fili spiriti e discreti , sapere di sa le spf- 
*e ancofta , senza veruna lor puntura, spie* 
^are le vaghe e soavi rose. S* aggiugne a quan- 
to è stato detto , il riguardò avuto in questo 
kiogo dei potere , nella impresa maniera , 
Itoeglio pfirvi davanti iT easo avvenuto del- 
la ragunanza dell'onesta brigata eh' -in quel 
fortunoso tempo , per iscacciar malinconia , 
è' accolse insieme a prendere spasso e con- 
solazione . Or sì come tra le pronte cagio- 
ni e possenti^ state a dispòrmi a simil fa- 
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tica» vi ha '1 desiderio ardente appreso in, 
me, del dovervi mani/esUre un giorno, co- 
me per me fi potesse il -naeglio , quanto io 
svegliata rìa ad imitare , e sollecito ad ono- 
rare le non men rars virtù dell* animo, che 
le graziose bellezze del corpo» onde in gui- 
sa singulare vi rendete infra le pili nufeiti 
splendente e cara nella città nostra ; così 
Hon poteva io, e non doveva indrizzare que^ 
sti ntiei, qualunque e* siano, M fatti ragio- 
na rpen ti, se non a voi sola, betiisiima e 
gentiliiivlma madonna Fulvia t la quale an* 
Cora tanto diletto vi prendete, e tanto in si* 
mtl maniera di conversazione di valere sem«> 
^e mai ne dimostrate . Né perciò mi pare 
di dover farai alena tristo augurio che (^e> 
sti partf nn'ei novelli e debili esser deb' 
bano sdegnati o mal graditi da voi» per* 
ciocché non si vengano essi a rassi:nigliard 
interamente ai frutti belli e laggiadri eh' e* 
scono ad ogn'ora del vostra cosi vivace eà 
accorto ingegno • Che ben vi Ae cos* age* 
vole a giudicare, essere impossibil cosa che 
imitatore alcuno, quantunque eceellentis- 
simo • venga mai a conducere l'opera sua 
uguale per tutto ed in ogni parie, né ap* 
pena vicino all'obbietto da lui presosi Ad 
imitare • Là onde molto nono assai colla 
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^ debilezza del mio ingegno potava io , ri- 
traendo con inchiostro» rappresentare nel 
vero et»ser loro i concetti ahi « Tinvenzioni 
argute e le graziose disposizioni, e Tornate 
Ibrme e leggiadre, che intorno a simili da 
me prese materie fate voi- chiaramente ap- 
parire dell' intelletto e della elogueozia vo- 
stra . -Questo parimente non vi dovrà lasciar 
Asm ere che 1 valor eh' é in voi » non sia 
di quelle fovze e vigore • che vi dovete a 
Ipran ragione stimare , a poter crear pen- 
sieri in altrui e parole, e far produrre olie- 
ra ancora , nella guisa che fa il celeste so^ 
le in queste parti basse e terrene; si che dal« 
1« chiare virtù e soprane , che regnano in 
voi , vengalo quelli , i quali tratti sono con 
talentarlo ardore ad amarvi sempre e re- 
verirvi» a generare spiriti e concetti assai 
più degni e più degnamente espressi » che 
questi per avventura non fian, ch*al vostro 
onoratissimo nome sono da me offerti umil* 
mente e dedicati . Perciocché in quella for- 
ma che il sole non da tutte le qualità di 
terreno è valevole , con tutta la forza e vir- 
tù de^ raggi suoi , a trarne fuori le mede- 
sime qualità d' erbe e di fiori , e di frutti 
cari e preciosi , considerata la scarsezza e 
mai 4isposu natura d'alcuna raj^ionedi ter^ 
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ra & così jnedesimameote i soggetti dallo 'a* 
gegno mio mandati fu ore , ancora che rir 
scaldati da' virtuosi e possenti lumi della 
doppia vostra bellezza » non sono già di lui 
possuti uscire ( per sé medesimo arido e leg«i 
giero ) di quella saldezza, di quella vaghez^ 
za e di quella perfezione che in ciò si rif. 
éhieàesk, e che per natura . da un fecondo in^ 
lellefto, sotto il medesimo cielo e col medc^ 
Simo studio e favore, si sariano forse potuti 
produrre . Ma a quello tornando che per 
nostra scusa questa volta s'adducea. d'aver 
portato il sopradetto, principio a questa no* 
stra* come sommamente desidero eh,' a voà 
riesca , piacevole scrittura , è .da sapere che 
ne' tre ultimi giorni del carnovale di queU 
r anno che Siena dimorò eoa sì grav« 
strettezza assediata , avvenne che da quattro 
nobili e vaghe donne e da cinque virtuosi 
giovani si mandarono ad effetto tra loro 
più e varii giuochi gentili, e d'ingegno nel* 
la forma, e secondo il bel costume antico 
della lor patria . Per eseguzione de' qua' 
giuochi vennero dalle predette donne e uo^ 
mini proposte ed esaminate diverse qui* 
f tioni d' amore , e determinati varii amorosi 
dubbii • Furon raccontati alcuni casi . avve* 
Biou^ati f Qvver aoveilft che ai chiamino ^ « 
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cantate uUimamente per ma^igior diIeKo« ia 
varie guise, diverse canzonette* Con ^mìì 
principio adunque del predetto assedio ne 
!conviune primato «rate ordire le fila del no- 
stro parlare. 

Dico adunque che In Siena^ città nobile 
ed antica » e per fgualunque ragione voi ca« 
^ione reputata >uno deili capi della Toscana* 
nel mezzo di .essa allogata» sì Viveva ormai 
da ciascuno in caro e giocondo stato, da poi 
th' eHa di quegli «ioni aveva da grandissimi 
|>eriooli scampata la sua natia amata liber- 
tà, e più :clie «lai liela . pareva che dovesse 
k>gn* ora per innanzi liberamente godere di 
tutti que' comodi ed onori , de'quAli ella tra 
i' altre egregie città d' Italia è enolto agiata 
e risplendente . In questa maniera trova va- 
si la città di Siena , allora che correndo gU 
«ni^i della salutifera Redenzione /U0iana, da 
Cettò Cristo figliuol di Dio in terra |KMrta« 
ta, al numero di mille cinqueoento cinqiian- 
tatrè , i Sanesi alla, sprovista del mese di 
f^ennaio, quali che se ne .fossero le cagioni, 
'si sentirono di notte tempo assaliti sopra le 
-porte di quella da pcnleroso numero digen< 
te nimica ta pie ed ta cavallo, verso la' parla 
di Caniollkai e del, mese d'agosto prossimo 
vegnente , armati ancora del favole e del- 
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l'aiata d* Arrigo &eeoBdo re di Francis, r»* 
masero ii«lle Chiane appresso Marciano , dal* 
le forzA dì Carlo ^into iiifperadore».e di Co* 
3ÌinQ de' Medici dwoa di Fioreoaa « superad 
e violi. Laonde per sì- memorabile toojifiua, 
«coveralisi 1 perditori , con quel rimanente 
del potere che loro fu permesso, dentro al 
tiparo delle lor fortissime muraj g'appareo* 
choivatio tuttanria >con franco cuore alla di* 
iesa di quelle* Non trapassarono se non pò» 
Ghissimi giorni da iqaello dell' ottenuta vitto» 
ria degl'Imperiali, che essi, quasi del tutto 
trioniànd, s'andarono di nuovo a congian* 
gere >con la parte de' lor soldati , ^ik rimasi 
dentro a' saldissimi ripari da fquelia banda 
della città dove s'erano accampati da pri* 
ma , ed istati poi sempre a farle aspira meo* 
te noia coli' armi, indi non snoko dopo con 
alti .bastioni la circondarono, o lerghe fiisae 
ed altre diverse munite fortifioafiLioni da i tut» 
Ce le parti intorno, per far qaatito priuA 
cadere le cose ófi Sanesi del tatto lin kr >ar^ 
bitrio e haiia. Così chùisecodi fuosi e strina 
aero qutìila terra in guisa, cb'a'suoi ciitsb* 
dini non ara concedum lacultà ^uasi in ve* 
run modo di ricevere dentro 'aiuto, o som- 
ministraziooe di cosa ninna , da quelli de' 
loro che a&oo limasi «emno in sicuro neV 
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r altre città e forteose del largo lof lerrito* 
rio , e spectalmentc in Montalctno* Percioc- 
ché non era agg^msiì restata pia via o varco 
alcuno d\ entrare salvo In Siena a persona » 
fuor che a certi pochi ài ^egli ttotQàOÌpra<» 
tichi moUo ed usi degli aspri tragitti e na* 
scosi sentieri ivi del paese.. De' quali». parte 
per la pietà onde eran mossi in. versoci ior 
signori in tal modo racchiusi* parie anco 
X ed era molto maggiore, il numero ) pel gros- 
so guadagno che si traeva delle robe -da 
mangiare là dentro portate » disprezzata ogni 
faccia di pericolo , quantunque grande, che 
Io' soprastava » le Ior persone delle più gio- 
vevoli e più necessarie vivande alà'umanvi<^ 
vere si caricavano* £ mettendosi costoro in 
camino solamente nell' oscurità della notte » 
il giorno stavansi ne' borri .appiattati e nelle 
macchie { e con nuove cautele tuttavia, do- 
po molte fatiche e sospetti e pericoli ed iaten- 
ti , le guardie de' nimici ingannate , e schifa- 
ti i molti e forti lacci loro, ogn' ora di nuo- 
vo tesi da quelli , pervenivano al fine colle 
Ior mercanzie salvi alle porte della città e 
•icun* Dalla venula di sì fatti vivandieri i 
nobili prendevano ed i ricchi alcuna ricrea* 
zione o conforto intorno al sostentamento 
de' corpi loro | nà Stilava quasi otù Qotif 
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niunà • che tanti o quanti , per una o per aU 
Ira via , là entro non ne trapelasseno. Ma 
non trascorse perciò tutto il mese d* ottobre, 
che la gente di fuore , vigilantissima In que« 
sto coinè in qualunque militar prò vedi mento, 
vi posero tanto di cura e v* ùsaron così fat- 
ta opera i che finalmente quasi tutti que' por^ 
tatori» caduti in breve spazio nelle acconcio 
trappole , c^pitaron loro nelle mani. E peri 
ehè mai più capitar non vi dovessenoi le- 
vandoli in aria, facevanli rimanere appesi 
pel Collo ad alcuni alberi grandi nella som-v 
mità de' più elevati colli alle mura vicini* 
acciocché da quelle e d' ognintorno fussero 
potuti vedere s li quali arbori erano da essi 
stati a sommo studio solamente per tale ef«. 
fetto lasciati in piedi. Avevano essi guastata» 
arsa e disfatta tutta quella amena ed allegra, 
campagna « per ciascuna banda alla città vi* 
Cina » ed abbattuti fino al pari del suolo del 
terreno , con le case e palazisi , i borghi ed 
i villaggi interi, senea aver perdonato pure^ 
a cappelle od a sagrate magioni di Dio. Tan- 
ta era e tale la gelosia degli assediatori, che 
di qualunque cosa, di qual si voglia ragio* 
ne , e sopra ogn' altra delle pertinenti al vit- 
to .umano , non fossero sovvenuti gli assedia- 
ti, che da essi venne coitituito premio certo 
dut. Sen, voi, IL 3 
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a Ciascuno , che facendo di simili detti prl^ 
gioni , gli presentasse dove ed a cui era tal 
cura stata commessa s e proposta fu la pena 
a chiunque operava altrimenti ^amai. Ma 
con tutto ciò non potevano già essi così pro- 
vedersi * e d' ogni intomo così ben serrar 
lutti i passi , che talora alquanti de' valoro* 
ii giovani sanesi trovatisi di fuore, e spinti 
dal vero debito e caldo amor loro verso la 
patria , e per quella sprezzata la propria sa< 
Iute» ristrignendosi insieme « non ti rendes- 
sero di notte tempo c<iir ingegno e colla 5pa* 
4a , quasi indurato conio » fra la strettezza 
delle continue^ guardie armate» la via sicura 
« quella, e tutti lieti non vi trapassassero 
dentro s siccome quelli che non estimavano là 
dell' uomo esser la patria dove siano i beni 
ed i comodi suoi, come dalle vulgare genti 
dir si suole j ma in contrario quivi esser ve«i 
ramente gli agi ed i propri! beni dove le pa» 
terne case e la patria si ritrovi. Ma provando^ 
^i tuttavia da ciascun altro più fortemente 
chiusi i passi e guardati i luoghi , onde mai 
si potesse alla città conducere, si strigneva 
«nche in essa ognora più la copia di ciasche* 
* dun cibo , quantunque viltssimo > necessario 
od utile al sostegno dell' uomo 3 e qualunque 
di quelli, verso di so di minimo valore « er4 
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èi ^ià a 9Con vene vo] issi mo prezzo salito » che 
quattro scudi d' oro valeva ormai lo staio 
del grano , quindici quello dell* olio , venti 
il baril del vino» otto e dieci il paio de* 
capponi , e sei quello delle galline , ed un 
tarlino bisognava comperare un uovo* Ed 
in tal modo raggnagliata mente conveniva a 
forza spendere intorno a tutte V altre qua- 
lità de* viveri, montando quelli ad ogn'ora 
in tanto maggiore stima , quanto erano al^ 
r uso umano più necessarj • Non valevano 
per porre alcun modo a così smoderati prezÀ 
ti , e massimamente del grano , i sottili av«i 
visi ed i nuovi provedimenti usciti dell' uf^ 
fizio sopra ciò deputato « hi quali tuttavia 
con le severe leggi della guerra conseglian<4 
dosi, si lasciavano leggiermente cader nel^ 
l'animo, ìui»ino di scacciar per forza fuor 
della terra tutte le povere ed abbandonate 
persone , da essi bocche disutili chiamate % 
di qualunque età , stato o sesso elle si fos* 
seros e tutti coloro appresso che per buono 
spazio di tempo non avessero da reggersi 
colle loro proprie sostanze, estimando essi 
forse , in male così .grave , men danno as^ai 
lasciar perder un membro della lor città » 
fòito già debile ed infermo, che insieme eoa 
cssQ iixr penditi dejj^U altri gagUar4i i e di 
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tatto il corpo di quella. Non mancò ad im 
tal proponimento l' esser mandalo pienamen» 
te ad efletto i perciocché senza indugio fa 
a* ministri imposto , che traessero de* propìi 
alberghi , e spignessero loor delle pubblicha 
inora tutta qaella sirail brigata » di cui pei 
certo troppo grande ogni dì vi cresceva iL 
numero . Si vedeva sbandita del petto degli 
esecutori di tal opera ogni pietà » ogni mi- 
aerìcordias talché non avendo essi coli' affi* 
ciò alcuna discreta maniera d'osarlo, da 
loro a maschi od a femmine punto aon si 
visgaardavat a vecchi od a fanciulli, a sani 
od infermi non s' attendeva ; per loro non 
cura vasi nulla dell', agio o dello stento, della 
vita o della morte» nò meno dell'onore o 
delia vergogna di cotanta misera ed innoq 
•ente brigata, che gittandosi miserabilissi^ 
lAamente nelle pubbliche vie d'essi a' pien 
di» e con lagrime gridando , pregavano loro 
per Dio, a giunte braccia ed aperte, merco 
e pietade . Piagnevano i teneri fanciulli in 
collo alle sconsolate madri .uè avevano for^ 
Z9, niuna di smorzare nel petto di tali mi*, 
tiistri una minima favilla del furore contro 
la lor vita acceso i donde venivano tuttavia 
di più acuto coltello trafitte V anime degli 
scorati paienli | rcdeado. i Igr figliuolini quaiit 
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<^ prima a provare il nimico ferro, che il 
materno latte generati. Né punto più di for< 
ze ancora a piegare gli animi di coloro era 
«eir umili preghiere delle semplici e caste 
donzelle e delle pudiche matrone ièrvente«- 
mente a quelli porte , eh' a tutte parimente 
erano date le spinte, e con onta discacciate 
fuori delle porte « de' ripari della comune 
patria. In questa maniera dunque partendo» 
lascia vasi la città dalle persone predette co^ 
sì confuse e dolorose nell* animo , come nel^ 
l'aspetto squallide tutte e spaventose. Era 
invero cosa miserabilissima a veder quelle 
genti povere al tutto d'aiuto, di provedimen* 
to e di consiglio» vili e meschine di cuore i» 
squarciate ne' panni , e gran' parte di loro 
rabbnffatamente scapegliate e scalze, cariche 
insieme le lor persone più di figliuoli che di 
robe. Ch' ad alcuna madre non bastandole 
d' avere col marito diviso il peso di quelle 
cose che sopra sé potuto avean recare, por^ 
tando essa in capo la sua porzione, avevft 
ancora nell' uno delle due braccia un barn» 
bino a petto suggente, e con l'altro a gran 
pena un fanciullo per mano dietro si stra* 
scinava. Ma che si potria di coloro qui rac* 
contare, de' quali vi thhQ pure alcun nume- 
ro , che , nel partire di questa cosi infelloe 
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brigata , Vie più di loro infelici si reputava» 
no , per non potere con essi , fitore uscendo^ 
correre il rimanente della lor medestma for- 
tuna ? poiché colle medesime forze , che que* 
gli scacciati, questi erano nella città arre^ 
gtati e racchiusi* Imperocché a' mariti, quan* 
tonque poveri e di facultà ignudi » ma gio^ 
vani e forti e della persona aitanti , i figliuo^ 
ii ed i fratelli similmente atti ad operar 1* ar- 
mi , ed usi a' lavori ed alle fatiche de' gravi 
pesi , eh' ora in questa , ora in quella parte 
conveniva trasportare , non erano ( dura pet 
certo, e forse aon mai più udita separazione ) 
lasciati pur colla vista degli occhi seguire, 
le mogli e i padri e 1 fratelli e le sorelle 
proprie, a simili opere ed esei'cizii inabili, e 
del tutto spossati s né era loro conceduto insie- 
ane con quelli, sì come desideravano, usci- 
re. Così in una sì trista e misetanda confa* 
filone andavansi via piangendo questi infelici, 
• sospirando s e 'I petto e le mani palma a 
palma picchiando , non senza pregare con 
inaudite strida tutti quanti ogni qualità di 
pessimo danno a quelli che nel comune caro 
nido rimanendo , n' avevano loro per co fat- 
to modo sbalzati, sì «ome soli d'ogni lor 
miseria e calamità intera cagione. Sì che di 
#aolto più fiero sdegno , ira ed odio più gra^ 
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ve fremevano contro a talinimici ch'ivi Isti 
sciavano , che contra quelli non facevano • 
li quali convenendo loro a viva forza d*an« 
dare a trovare * erano più che certi di pro- 
varli in ogni atto ferocissimi e crudelissimi* 
Né al loro avviso fu veramente diverso l'ef- 
fetto s imperocché non tantosto i miseri giu^ 
gnevano debili e disarmati a' forti e muniti 
Jsaluardi del campo nimico^ che di subito» 
vietato il passo ad ogni minimo, nimica* 
mente erano ributtati , e di que' pochi beni 
più cari dispogliati » die di oasa nel lor di- 
partire avevan con seco potuto portare » ^ 
tormentati appresso» e vituperati palese men«i 
te. Poiché in uno stesso tempo ai mariti ed 
ai padri da una banda si davano tormenti 
atrocissimi , e dall' altra a ocdii veggenti di 
quelli, alle mogli ed alle figliuole veniva 
guasto r onore e tolto . Onde giunto a tali 
spettacoli un giovinetto di più coraggio as« 
sai che né l'età forse né l'aspetto 'suo non 
demostravano, in compagnia d'una vaga 804 
rella , per non aver con essa insieme quelli 
ad accrescere , dato di mano nel pugnalo 
d* uno- de' proprii soldati nemici j trafisse da 
banda a banda , quello che di lai poi avvedi 
nir, si doyesse . il corpo dell' amata siroo- 
^hia , prima che vederlo ùa: soggetto d' ist 
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reparabii vergogna; onde essa per la ferita 
cadendo in terra . senza batter polso mor) • 
"Né, per quanto s'era da que' soldati operato 
sin qui. venivano saziate T avare e lussu* 
Gl'ose e spietate voglie loro sopra così vii 
gente , misera ed abbietta • Anzi per mag- 
gior timore e terror di qualunque persona.» 
che per 1* avvenire ardimento avesse d'uscir 
mai in m\ fatta guisa dell' assediato luogo , 
a molti de' maschi tagliato il naso e 1' o- 
recchie , -ed a vie più delle femmine spio» 
cari i lembi dai busti infino su le ìgnude 
eami , rìncalciavano là tutti ugualmente » 
donde erano stati per violenza sospinti poco 
prima . Ora qual voce » qual lingua o qual 
intelletto sarebbe a dire sufficiente , ad espri- 
mere, o pur ad immaginarsi già mai i do* 
lori, i pianti» i cordogli, i lamenti, le stri- 
da , che oltre nd ogni qualità umana , rim* 
bombandone d'ognintorno , s' udivano allora 
di così trista ed isventurata brigata , altro 
eh' il loro solo proprio ? Poscia che ritorna* 
ti tutti nella detta guisa a quelle porte onde 
pure allora , come s' è vedute , stati erano 
schiusi , sentivano , benché senza veruna 
nuova offesa , più cocente repulsa assai 
da quelli della medesima patria, che so- 
stenuto non avevano « in tanti gravi danr 
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lai «d oltraggi sofièrti , da colora che eoa* 
tra quella erano venuti, e sopra le stava- 
no per distruggere ed annullarla del tutto<^ 
Là onde simili niescliiai abbandonati dal«! 
le forze de' doppi nimicì » quasi taglienti 
forbici, ristretti infra le mura di quelli 
«d i bastioni di questi , più non potendo, si 
dimoravano , e duravano di cacciar la tor* 
mentosa fame , pascendo V erba a guisa di 
selvaggi animali, e di radici e di salvati* 
che fiondi si cibavano, insino a tanto che 
il corpo loro, a ^imil esca non avvezzo, del 
tutto s'andava in tale infelicità caiamitosis* 
ftimamente consumando, e -terminavano tut> 
ti quanti la vita loro, a simigliaoza più di 
bruti ed alpestri animali, che di ragionevoli 
e divote cristiane creature i cotanto aveva Io 
insolito bellico furore indurate le menti ed 
incrudeliti i petti della generazion sanese-^i 
di natura formati così benigni e piacevoli s 
o vero , cotanto era il rigore che impreso 
avevano coloro che la somma re^ev^n nel* 
la città della guerra in quel tempo. Ma né 
«ncora ivi a' morti corpi di que^r ignudi , 
poveri e mendici, era proveduto d' alcuna 
sepoltura da veruno, so non se dai rapa« 
isissimi augelli e dagli affamati cani} li quaf 
41» come da forte sabbia commossi* dille as^ 
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sediate case scacciati , fuggivansi alla oalD^ 
pagna , e gli avidi ventri loro empievano 
delle morte carni e tal volta ancora spi- 
ranti di quegl' inf^^ìci » cogli stinchi mezzi 
scarniti , de* quali, e con gli ainmaccaU te- 
schi in bocca versando le cervella, ritor-! 
navauo non di rado in Siena. Mentre in così 
fatte miserie mi vo',asSai più di quello ch*io 
aveva in animo, col mio dire avvolgendo» non 
mi pare da dover lanciare tftare dentro nel 
general ^i ewse oscuro uno non men raro 
che spietato caso, Ua> quella cosi grande in 
•Vero come dolente e miserissima turba ayr 
venuto. Per che è d* papere , per pubblica e 
particolar voce in quel tempo scossai ch'un^ij 
aon so qual più tra pia ed infelice ma- 
dre , più sollecita assai della salute del fi- 
gli aolino ^ che appetto aveva , che della sua 
firopria , lasciandosi pazienfUsima sugger 
da quellq, ? in distruggere gli ukimi suoi 
spiriti vitali, trovata fu drente le carbonaie 
appiè le mora , che per ùtme al fin manca- 
ta , di sé morta cibava il suo dilètto £ltnciul«^ 
lino. Il qual&con uno de^dnepicctolioi br»c^ 
ci pendendole da cpllo , con la bocca e con 
•la mano dell'altro, s) come a vesciga sgon- 
fiata , sfavasi attaccato ad un' arida poppa • 
^ ^ella, .npn ppsseado trarne sacco g4 4^ 
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mento veruno , s' aadava tuttavia » quanto 
era ìq lui, rodendo ed avidamente mangiane 
do. Per simile raccontato caso, non uno, 
ma più e diversi ovvero oontrarii mi si pa- 
rano qui alla memoria davanti, di quelle 
madri, che trovandosi nel medesimo ' stato 
dell' altre già dette, spiccandosi i proprri 
parti da quel seno dove conceputi gli avé*^ 
vano e portati e fino allora nutricati , sen^ 
za sentir cosa al mondo delle strida e del« 
la vita di quelli « ìi gittavano dentro a' t:ujli 
fo&si e ne* profondi pozzi , non che soprH 
dure spin*« e nella piana terra, intente solo 
al co m modo ed allo scampo di sé medesi- 
me . Ma ritornando noi ormai a coloro che 
nella città chiusi stavansie serrati, era cosa 
di nuova maraviglia a' loro cosi gravi stenti 
^riguardando, ed alle sì leggiere e vane spe- 
ranze d* uscirne , chi bene a quelle inten- 
deva, il vederli tutti cotanto pronti e co- 
sì presti per qualunque via a' rimedii ed 
alla salute di quella . Egli non era inve- 
ro alcuno degli assediati, tanto della gente 
plebea, dico, quanto della patrizia • che di- 
sagio , spesa , fatica o pericolo • qualunque 
tu ti voglia grande, fuggisse o schifìisse già* 
mai 5 di che sono per tutti buoni approva». 
iK)ri| come in que' àX furono ottimi veditori « 
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i principali capitani ed i prodi cavalieri d'Aiv 
.rigo Valesio , trovatisi quivi, come si suoi 
dire, nella medesima nave, da* quali si pren* 
.deva tuttavia ammirazione maggiore dello 
.scorgere quanto numero di - persone , e eoa 
qaanto fervor d' animo il giorno andassero 
•e la notte portando sopra le proprie spaN 
Je , a tal opere non consuete , legni , pietre 
jè terra , a drizzare ognora nuovi ripari , e 
riparare a' luoghi dentro e fuure delle mu« 
ra opportuni. A simigliami lavori indifTeren- 
•temente concorrevasi tanto da' religiosi co* 
me da' secolari, e le famiglie quasi tutte 
intere v' andavano \ dove non men gtovevo« 
Je si provava l'opera delle donne, tra le 
quali comparivano, ben tal volta co* lor ma** 
riti, delle nobili e leggiadre, che si sentisse 
utile quella degli uomini in difender le mut 
Tft e le trincee e le torri, ed in uscir fuora 
ad affrontare gli armati inimici coli' armi , 
e far empito fin dentro gli steccati ài quel- 
li . Ma che ci saria da ragionare del giub- 
l>ilo grandissimo, onde s* aspettava dentro, 
eh' a termin venisse la general battaria alla 
muraglia d'Uvile , da que' di iuore incomin* 
ciata, ma non già da essi a termin recata. 
Pra nella maniera che narrat o è , dal me« 
>e d' agosto a quei di ferraio , era eorso' i)t 
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tempo, ne] maggiore spazio del quale la cit* 
tà di Siena si trovava cinta e stretta d' uà 
assedio sì fatto, che non ci era memoria es* 
seme stato in quelle parti altro mai a quel- 
lo si miglia n te • E senza dubbio tutta volta 
più duro e' si rende va« più forte e più aspro 
a sopportare , sì per le fatiche e disagi • 
rischi , onde era tutto pieno , sa anco mol* 
to più per gli stenti e per la fame grande», 
che quello di dì in dì, anzi d'ora in ora por* 
tava con seco sempre maggiore • Con tutto 
ciò là pur si viveva da gran parte del po^ 
polo e de' nobili con lieto animo e costane 
te cuore : tanto era in loro caldo il deside-. 
^io, ed accesa la volontà del vedersi liberi 
un giorno* e liberata la patria da tali soprs^ 
stanti pericoli e da tanti presenti danni. Il 
che faceva eh' appena non sentissero 1* ama* 
xitudine della mancanza tuttora più grave 
di tutti quanti i viveri , lo stremo de quali 
era omai a tale pervenuto, che le carni del- 
l' asino e quelle del cavallo morte erano por* 
tate dentro i corpi di coloro, li quali essi 
erano usati portare sopra i lor dossi vivi « 
I- cani, nella maniera che per diletto de* lor 
signori erano consueti dar la caccia alle sel- 
vaggie fiere, quivi erano cacciati e morti 
pmr sostegno della vita da quelli* Ai gatti | 
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non meno eh* a i topi , per le medesime ca- 
gioni, venivano più e diverse trappole ogno- 
ra tese • E tutti questi animali si tenevano 
in maggiore stima assai dalle persone , che 
per addietro i migliori salvaggiumi stati non 
erano. Non posso io qui rattenernii dai non 
accennare un benché leggierissimo caso a 
persona avvenuto, che sopra un suo asi- 
nelio portava acqua a vendere, della qua- 
le ancora ei pativa alcun disagio, per queK 
la già statane impedita e tolta , che fuori 
delle mura per lunghi condotti perviene a 
più fontane pubbliche della città . Mentre 
eostui dunque votava le barlette dell'acqua 
in casa, cui venduta l'aveva, sopra vven nervi 
per caso una frotta di Lanzi soldati, li qua* 
li veduto l'asino tutto solo, a guisa d'orsi af- 
famati, tratti fuore lor coltellacci , lo sbra- 
narono spacciatamente , parteodosi lieto eia* 
seuno col suo brano o brandello in mano ed 
in ispalla. Ad ogni altra cosa s'aveva quivi 
alcun risparmio» salvo eh' al fatto dello 
•peiildere i non vi si discerneva ormai più il 
misero e 1' avaro dal largo e dal liberale » 
uè maggior- abbondanza che d' argento e 
d'oro coniato v'appariva, non istato m^i tor- 
se in tanto vii pregio dalle genti tenuto, 
quanto era ivi io quel temporale* Che , per 
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eerto, 1* oro • perduta molto «di "«quella sua 
antica virtù e potere , per sé solo più non 
bastava a procacciare un poco di grano sevn ' 
za l'alaggio di' moki e gran favori appo 
Coloro che d'alcuna quantità ne ' fossero sta* 
ti padroni. Ma non per questo i posseditori 
di cotanto band potevano feliti reputarsi $ 
Contìnuamente a pericoli nsanififSttssimi sog- 
giacendo , non pure della perdita de' grani 
e dcir altre lacultà loro, ma .della vita stes* 
sa ancora, ogni volta che per qualunque via 
fosse pervenuto a notizia del magistrato, so^ 
pra ciò con somma autorità ed imperio di* 
sponente, clie essi si trovassero avere nelle 
Case proprie od altrove nascoso alcuua quan*. 
tità di grano, ancorché minima, senza aver» 
la loro denunziata interissimamente . Ma 
non per tutta questa sì fatta paura la gente 
era a£Qpenata in maniera, che quasi ciusca* 
na non ardisse di negare parte almeno del 
suo frumento , e facesse con ogni maggiore 
sforzo , ogni maggiore e più sicuro prove« 
dimento air estreme necessità delia sua già 
sbigo^ita famiglinola . Né a veruno mai non 
pareva d'averlo salvo in nissuna parte dir 
nana^ alla sagaci tà e violenza di coloro , 
a' quali con piena potestà, e parte di quel* 
lo che trovassero, era data 1.4 'mpresa d''^ti* 
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dare ad og^i ora e d'ogni stagione spiando 
e ricercando per tutto di s^ fatti nascondi- 
nenti. E poiché ninno più segreto luogo • 
più riposto non fuggiva gli acutissimi occhi 
di quelli cosi solleciti investigatori, la neces^ 
-«ita , di tutti solennìssima maestra , o* iase» 
gnò raccommodare lo' poche granella rima* 
ste a que' luoghi, per loro stessi più co« 
muni e più aperti davanti alla vista altrui • 
Sk come tra gli altri succedette assai feli* 
cernente il ripor del grano dentro le gole 
de* camini, e lempirne alcune picciole Bac% 
chette, con gli scabelli coprendole nelle ca- 
mere e nelle sale & né vano riuscì quel mo« 
do , che le donne in casa per uso di seg« 
gioie si valessero di simili sacchette pieae , 
celandole sotto le vesti tutto quel di tempo 
che la turba insidiosa» ed a molti non me- 
no de' capitali nimici odiosa , v^ si raggira* 
va , da cui con gravi minacce e fiero em« 
pito ora in questa parte ora in queir altra, 
della casa discorrendo , e per consiglio di 
maestri d' architettura rompendo , sgau^ 
gher'iAdo e ponendo in rulna , quanto da 
quelli veniva lor mostrato esser luogo atto 
a nascondere ciò ch'essi cercavano, era mes- 
so crudelissimo spavento negli animi delle 
{persone , di doviere esser morte ed abbrw' 
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eia te , dove pure uà sol granello di grano 
Coito loro fosse stato in frodo . A tutti qi^e- 
6ti sofferti patimenti e disagi narrati, lascia 
il distendermi a raccontar di quello , che 
volendo poi altri valersi del grano compra- 
lo quasi a peso d' oro, o con tanto grave vv 
Schio scampato , faceva di mestieri , allora 
che le brigate avevano più bisogno di quie^ 
te dare e ristoro agli aflfaticati corpi e fe- 
riti e sanguigni , non che lassi e stanchi 
ornai per le guardie e per i lavori fatti 
a' fossi ed a' L'ustioni, come ò detto, con tut- 
ta la lor famiglia si ponessero gtuso, a forza di 
braccia* a far girare una grave pietra sopra 
un altra posta , infitio che in alcun modo 
n* uscisse infranto il grano , più tosto che 
macinato . Ma non essendo cosi a ciascuno 
conceduta sì fatta commodità di mulina, da 
certi era ne* pignatti, a guisa di legumi, cotto 
il grano s de' quali parimente non v'era più 
abbondanza, né miglior derrata che del gra- 
no vi si fosse; ovvero pestandolo ne' mortai 
della pietra , mescolatovi alquanto di rozze 
spezierie « per chi aver ne poteva , 1' accon* 
ciavano in varii ed in quel tempo molto sa« 
poriti mangiari • Non entro ancora a dire 
eh' a quelli che colla detta pena della fa« 
AuL Sen* voU li* 9 
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rina sì prò vede va no , non mancava appres- 
so 1' afianno del procacciar di cuocerla fi- 
nalmente in pane • Che abbruciati di già 
s* erano infin quasi lutti i legnami apparec* 
chiatl nelle case ad ogni altro uso oh' a 
dovere essere arsi i intanto che non pare 
tagliate erano le viti e le piante daaiesticbe 
de* giardini infin entro 1' ultime radici , e 
spalcate le case intere di qiie' poveri , che 
gìk dicemmo esserne étati fuor balestrati; ma 
levate di su i gangheri le porte delle case 
e de' palagi , nonostante che vi avessero i 
lor padroni, e quelle de' tempii di Dio, e 
con esse rubbate erano le predelle degli al- 
tari , e guasti e portati via i seggi de' co^ 
ri , ed altri arnesi ed ornamenti di legname 
che in quelli i soldati trovavano. Tal che per 
Io difetto coéiì grande di raaierie da ardere 
e da scaldare, ai più , che della pasta fatta 
avevano, conveniva o metterla sotto l'accesa 
cenere , o dentro ad affocate teglie riporta , 
ovvero con Farmi in mano fin là il. pane 
accompagnare dove si portava a cuocerai 
non pochi essendoci di coloro , li quali da 
infrenabile furore di fame spronati, si pone* 
vano in agguati per involare e robbar per 
fòrza il pane crudo , e quello subitamente 
si trangiTgiavano . J^d ancora non una sola 
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▼olta , ma più addivenne, che colui che del» 
la farata pasta si cibava , in un momento 
-si trovasse da altri, tratti dal medesimo fu- 
rore, assalitole nella gola in tal guisa affer- 
rato , che gioco forza gli era cedere il fur- 
to a chi di quello ancora non era il vero 
padróne ; e colui » acciocché non gli avve* 
Disse il medesimo , di sobito se la 'ingolla- 
va *• Ma tuttavia, perciocché naturai cosa ò 
ad ogni animale che ci vive schermirsi, quau-^ 
to per lui si possa il più , centra i colpi 
estremi della morte, si studiavano alcuni di 
prolungare il viver loro con qualunque spe*» 
zie di erba eh' essi trovare sapessero, di 
quelle , non men crude che cotte, pascendo-* 
si . Né queste perciò costoro scampavano in^ 
contro a morte , anzi a queJl a co* lor crudi 
e quasi velenosi sughi spesse volte più ve 
gli afirettavauo. Per le ^uali cagioni ulti*^ 
mamente le famiglie de' poveri uomini, sen-* 
za uno franco rin^anerne, si trovavano eoa 
inestimabii miseria giunte al perentorio de*. 
giorni loro, per aver solamente usate di oo- 
sì fatte vivande. E non pochi ancora di que^ 
«ti simili • privi ugualmente de^ cibi utili e 
4e' dannosi , venivano meno affatto per la 
spesa in terra, colà nelle pubbliche stra- 
de cadendo, fin dove condurre gli aveva po« 
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tuli » e reggere 1* ultimo loro vitale spirito l 
t,k onde il popol ianese multo più offeso ve* 
jiiva ed oppressalo dai raccontati avversa^ 
rii di dentro, che di continuo andavano 
crescendo, che dai nimici di fuore,'li quali 
standosi ne' gagliardi suoi ripari, s'andavano 
per avventura più tosto allargando e diminuen* 
do ; posclachè a più d* una non leggiera pruo* 
va s'erano appieno certificati, nei vero esn 
ser cosa indarno il tentare ogni altra 8tra« 
4la d' entrare nella racchiusa città , fuor di 
quella che tosto tosto, ormai larga e sicura, 
era loro per ispianare la cruda fame , che 
già vincitrice là entro andava scorrendo , e 
quasi trionfando ptir ciascheduna banda % 
Stavansi adunque quelli del campo in gran 
quiete d' animo , aspettando ogniora che pu- 
re al fine si consumasse ogni avanzo di vet* 
tovaglie e di salmerie dei riserrati già taa« 
to tempo in tanto stretta ossidìones le ^u^'* 
li essi, non senza grandissima ammirazione, 
non si potevano fare a credere come mol- 
to prima non fossero diminuite e venule al 
niente. E non meno restavano ammirati di 
provar sempremai di salda ed ugual tem- 
pera gli animi e le forze de' contrarli loro^ 
cotanto , secondo il lor potere, fieri ed osivi 
Mati in tutte l' opportUDilà^ che da ogni pa^ J 
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te là mai si presentasiero . Ma molto inagH 
giormente, avviso, sanano forse rimasi stu^ 
pefatti , se con gli occhi proprii avessero 
tatti, come ben alcuni videro de' lor prigio- 
nieri , il Ilelissimo giuoco del pallone» che il 
dì del berlingaccio nella piazza di santo Au* 
stino fu guidato dal fiore della nobile gio* 
ventù sanese, di non meno ricche che leggia- 
dre livree ornata , al cospetto di bellissimo 
gentildonne, nelle case ivi intomo studiosa- 
mente trovatesi per godere d' una sì fatta 
veduta. E certamente non pareva già ch'ella 
altro rassenibrasse, ch'avere ottenuta, cave* 
re almeno speme non dubbiosa d'ottenere in 
breve tempo , sì come non molti anni ' ad- 
dietro^ ai lor padri era incontrato , sicnra a 
lieta vittoria^ cosìmantenevasi tanto oquan«« 
lo verde lu speranza ch'era ne' cuori di quel 
sì desideroso popolo. In questa maniera dun« 

I 

que i giovani, e quelli spezialmente che per 
rìeohezza di roba e per gentilezza di sangue 
erano tra gli altri rigu arde voli , dopo gli 
adempiti loro dovuti oificii dell'armi, dava* 
no opera a giocotidi spassi ed onesti piacer 
rii e ciò tanto più non essendo, in quanto al 
potere ^ quelle , chi con ragione dovesse 
appena sospettare degli sforzi de'Toro comuni- 
nimici . Per cagion de* quali* sì come suol« 
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tempre al tempestoso vento di simil genera-* 
Zfone seguire, s'erano spenti in questa città 
tutti gli onorati studii e nobili esercizii, in-* 
torno a cui i medesimi giovani tenevano in- 
nanzi impiegati gli animi loro . Né in al- 
quanti di quelli , per qualunque si fusseoc^ 
Corso accidente , potuto s' era mai deviare 
dal petto quel pensier gentile d' esser tal- 
volta seguaci delle traccie di nobile vivace 
amore, il quale * sì come aflfermò ramoroso 
Poeta , ancora negli affanni cresce. 

Essendo adunque venuta la domenica 
che dal carnevale è dinominata, fu d^l po- 
Ì>olo in assedio in Siena costretto , più assai 
coli* aHètto invero, che coli* effetto e coll'ope-. 
ra , mostrato d'avere alcuna certa notizia di 
quella . Perchè tra quei che sopra gli altri 
Giostravano esseri della rimembranza di si- 
mil giorno ÙLtti accorti* si furono alquante 
Bobili e leggiadre donne, le quali in sa la 
aaezza nona, i'una dell'altra cosa alcuna non 
«apendo, uscirono ciascuna delle proprie ca- 
se, per vedere di trapassare quel dì men tri- 
ste , e con manco noia che fosse possibile , 
«pprBsso alcuna dolce amica, o cara vicina 
'O parente loro; essendo stanche molto ormai 
•d attediate assai , per li fastidi ed atfanni 
4:omuni , di stajr §l lungaiQentv iit casa rac*» 
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ehinse ; ftllettate dall'ozio , e risvegliate^ dal 
costume antico d' un sì fatto giorno* Ora più 
la lor buona ventura , mi credo » che il lor- 
'Considerato proponimento • fé' A che quattro 
di quelle -s'abbatterono a gire quasi ad una 
medesima otta in un medesimo luogo, e 
quello si fu la casa di Clarice ( così piacemi 
•otto finto nome di chiamarla) instea^e col« 
l'altre tee donne » le quali ad essa , o per 
amistà o per vicinanza o per parentela • 
erano tutte congiunte . RìmaogomJL dal rac« 
contar in propria forma i nomi di simili 
gentildonne^ non perchè io sia preso da vei 
jrun timore, ch'alcuno in ciò con ragione po9 
tesse mai pigliare attacco di dira o di pensare 
cosamene che convenevole alla loro onestissi- 
Àia vita; ovvero, eh' elle medesime dovessero 
jentir mai rossore ninno,per quello che in ope* 
we, atti od in parole, trovassero in alcun modo 
essere stato scritto, che fiitto o detto fosse 
da ess0 o dagli altri che Intervennero in 
questi sì fatti Trattenimenti» ma solamente 
per tor fatica a coloro che, a guisa di afia<4 
nato falcone , con tanta sollecita cura non 
si restan mai di riporre 1' acnlesaa degli ia^ 
gegni loro in penetrare dalle parole e da- 
gli accenti « non pur dagli atti delie giovani 
donnei gU animi ed i, pensieri di quelle ^ 9 
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masstma mente in casi a questi simili , dove 
non si tengono ragionamenti» si può dire 
intorno ad altra materia • eh' a quella pia« 
oevole e vaga d* amore , acciocché da em 
poi si possa con maggior cagione prender 
ardire ne' lor poco sani desii centra le ste8« 
se" donne i e ciò non venendo lor fatto , osar 
con vili parole di macchiare il valore e 
l'onestà di quelle» o almeno di riprendere» 
se non più tosto di lacerare e dt trafiggere» 
chi l'avesse in tal maniera introdotte a ra^ 
gionare . Senza che a tali rispetti o cagioni 
a* aggiunga da me 1' etsempio de' due primie-, 
ri astori di sì fatte materie nella lingua no* 
stra , a' quali fu avviso di spiegare sotto fio* 
te voci i nomi delle donne e degli uomini 
che condussero insieme a ragionare in similjl 
loro trattati t l'uno, dico, nel suo Decamerone» 
negli Asolani suoi l' altro. Delle tre altre 
nobili donne, di cui al presenterai velila mo» 
una sarà da noi Celia chiamata, Olinda e 
Clizia r altre fieno dette , tutte certa me uie 
COSÌ giovani e graziose , come ingegnose era- 
no ed oneste. Trovandosi dunque le dette 
donne insieme raccolte, 1' una non meno deU 
r altra si maravigliava , ed iscambìevolmea« 
Ce si rallegrava di così buona disposizione 
delle stelle, che le avesse quel dì in quella 
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fatte appunto congìaote, di cui non tape»* 
•ero ciascuna in qual altro desiderato luogo 
si fossero , come altre volte • potute incon- 
trare più felicemente. Così elle • dopo alcuni 
brevi e forse non molto- lieti ragionamenti 
tra loro tenuti sopra i casi e gli a v veni men* 
ti della lor città , di compagnia tutte s* aitv 
darono alle Haestre della casa che nella 
strada publici^ riguardano della Postierla » 
donde la nobiltà della gente è usata di pas-* 
tare tutto il giorno. Ivi riducendon elle a 
memoria le mascherate, le livree* le musi-i 
che, da loro opnauete in simil giorpodi ve« 
dere e d* udire gli aoni passati » sentivano» 
entra in sé ( come adivreue a cui sona, ri-- 
membrandosi, vietate le solite dolcezze ) non 
leggier dispiacere d'essere allora prive di' 
quelle e di tante altre maniere di nobili e 
dolci diletd , ne* quali esse non di rado ave« 
vano in costume di ritrovarsi. E quello ehm 
sopra tutto pareva che maggior molestia re* 
casse loro ali' animo , si era i*. avere la dò«r 
roeaica del carnovale, non altriaienti quasT 
ch'ogni altro dì ferìal dell'anno, a trapatri 
sarei e di sì fatte cose tra loto contabuian* 
do le iquattro giovani donne , dopo hr^ve spa<r 
zio i' altre tacendo , Clarice , a cui sì forse 
alquanta per. l' età* ai per altro ^ come qua» 
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SÌ a lor maggiore tutte si rapportavano , vet^ 
90 quelle prese a parlare di questo tenore • 
Io vorrei pure oggi, cariastme giovani» che 
«i facesse da noi alcuna pruova » sé questi 
nostri crudeli pubblici nitnici hanno possan* 
za di privarci ancora de' piaceri e de* sollaz'- 
Zì che » seguendo ora il bello antico nostro 
ìeostume , prendere ci potremmo » ftcoiocchè 
potessimo pur alquanto respirare dalle mol* 
te molestie e gravi sollecitudini , che per lor 
eagion tuttavia ci trafiggono il petto. E per 
-dò ora mi parrebbe che » per alcuni di que' 
«onvenevoli trastulli già usati da n<rà, noi 
nostrassimo di riconoacere almeno in parte 
questi brevi giorni oaroovaUschi oh* ancora 
ci restano & li quali » io per me , uon <o se 
Io slesso a voi altre avviene , ioaino a qui 
non so punto dagli altri passaci discer* 
aerei é «e li lasciamo così» perdendo » tra- 
«correre » i^asi meno per certo conosciuti 
gli avremo. Oltre che per noi potrassi coa, 
una simil festa ed un ristoro tale conservar 
lietamente la propia vita» e quelle cure ed 
«ngosoie schifare che non poco di danna 
invero apportar possono al buono staio del 
Ti ver nostro. Né a questa ora mi fa bisogno 
di farvi sapere quanta cura naturalmente si 
^nga I e quanta 0{|era sempre poi^ si 4eU»^ 
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in preserrare intera la sanità de* nostri corr 
pi , come uno de' primi e più importanti fon* 
da menti dell'opere di'" uscir possono di noi 4 
sapendo io certo questo non meno a voi 
eh' a me esser noto e chiaro » e stimando 
ancora che di voi qual sia V una , più voi* 
te abbia potuto intendere , sì come tra gli 
altri modi ciò di poter conseguire» utilissi* 
mo esser quello del render varie le nostre 
operazioni . Perciocché se altri dimora oc- 
capato sempremai in alcuno esercizio saldo, 
senza mai da esso variare, ne sente appres- 
so non leggier nocumento all'essere e alla 
:nta sua » per la stanchezza che quello n'ar*'- 
reca con la sua continuazione , e ciò tanto 
maggiormente, se quello in so cose gravi ri* 
tiene , triste e malinconose, quali in questi di 
troj^o bene vi vedete esserle* che toccano pari 
noi. Conciosia cosa che molto più si stanchi 
colui che per alcuno spazio di luogo d'una 
•tessa forma, quantunque piana, vada carni? 
Bando, che quegli' non fa il quale al trettan* 
to viaggio segua or per piani ed or per col- 
line, e maggiore ancora. Sanai dunque di 
saldo parere • amatissime donne , che noi non 
usassimo alcuna ingiuria ad una station qua- 
le sentite esser questa , e che molto, meno 
4àseasimo (orto a gqA bella brl^paca». come 
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^i vede qui èsser la nostra. Giudicherei ap<^ 
presso gran seuuo che da noi si consamas» 
se , non pur questo > ma gli altri due di che 
seguono , con qualche forma pure di grata 
e gentil conversazione , secondo che più va* 
da air animo di tutte. Di che , per quello 
eh* io. comprenda, non ai può da noi alcuna 
giusta riprensione meritare , anzi più tosto 
^egna lode acquistarne i sentendolo sempre* 
mai commendare chiunque sa del. male ( cho 
non vien giamai puro del tutto il male > 
torre -alcuna parte di bene, e riputar «ola-» 
mente colui beato che si sa del suo stato 
presente godere t sì come non senza ragion 
dovrà da chi vi guarda con occhio ben sar. 
no essare stimato degli spassi nostri e pia» 
ceri, tolti oggi del mezzo di così noiosi e 
turbolenti romóri , non altrimenti che s* al« 
cano.>la erbe agre od amare sughi dolci e 
cari spremesse . E con tali parole avendo 
Clarice aperto quanto le sedeva* in animo ^ 
si tacque . Lodò ciascuna' delle discrete gio* 
vani donne , quale col volto e quale colle 
parole , il parere di Clarice uscito s il che 
ancora fu da Clizia tra 1' altre più palese« 
mente lignificato , la quale in questa ma* 
niera prese a dire : Molto bello per certo i 
.Clacice» e degno assai di lode ò il vostro 
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a noi scoperto pensiero; e meno elìcaci pa^ 
relè , e più debili ragioni astai dovevano » 
messe a campo , esser bastanti ad operar sì 
che senza indugio ninno si mandasse ad e^ 
fetto così nobile e grazioso proponimento. 
Tuttavia io vorrei pure che mi fosse mo- 
strato , se così da noi sole intendete , che 
trapassar ci dobbiamo con diletto simil tem- 
po , o pare se non già sole » sì come a me 
parrebbe^ ma che ciò avvenisse in compa* 
gnia d' uomini gentili e modesti e d' alto 
spirito . Perc#occhè , secondo il giudizio mio^- 
si verrebbe non piccola parte a scemare 
della dolcezza d'ogni feste voi atto o detto 
che di noi si sentisse » qualunque volta , noi 
donne » così da noi cercassimo prenderci sol* 
lazzevoli diporti. Oltre che sarebbe forse 
pericolo ch'ogni manieroso nostro incomin- 
ciato trastullo non ci venisse agevolmente 
a fastidio innanzi alla sua fine» e se altra 
cosa mai non ci cadesse • la sicurtà sola^ 
mente e la fidanza » che terrebbe in dire od 
in operare alcuna cosa , qual sia 1* una deU. 
r akra di noi » non oi lasserebbe disporre e 
guidare i nostri giuochi con queir ordine e 
con quella maniera che da noi » senza me» 
no • SI eseguirebbe al cospetto d' ingegnosi 
e valenti uomini» specchj invero sempre e 
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scorte al mondo d' ogni lodevole operazione. 
E perciò sarei di fermo parere che insieme 
con sì fatte persone lietamente ed onesta* 
mente ci trapassassimo tutto quello spazio 
che voi più giudicaste convenevole, e che 
più v! tornasse in grado « Questo medesimo , 
e niente altro, rispose incontanente Clarice, 
voleva io farvi intendere , s' io forse non lo 
vi. ho saputo con parole più aperte ben di<^ 
mostrare • Ed io ancora era dello ^esso ant« 
mo, aggiunse Celia a questo, e con tale in- 
tendimento aveva io prese le parole da Cla« 
rice dette . Che invero , seguitò ella , non 
avrebbe il sapor suo il diletto nostro , quan- 
tunque grande, se non gli recasse il condi- 
mento ^uo la grave insieme e dolce presen- 
za virile . Ma dove potremo noi ora , che 
mentre cos) parliamo si fugge il tempo 9 
trovare chi, secondo noi , potesse con solr 
lazzo tenerci onorevol compagnia^ Mentra 
che tra le donne correvano sì fatti parla- 
menti, ecco apparire non molto lontauo 
cinque giovani uomini della città di Siena , 
quasi tutti così di lettere, di valore e di 
costume ornati , .come per ricchezze e per 
nobiltà pregiati erano da tutti s li quali sa* 
ranno qui pure , siccome le donne furono « 
sotto altro nome , che il lor propio , chia« 
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mali, cioè Fulvio, Alessandro, Fausto, PiiM 
ro e Lepido , de* quali Lepido era persona 
d' assai argute e festevoli maniere, e perciò 
ancora nelle belle ragunanze avuto sempre 
caro infinitamente . In questi ardenti giova<> 
ni k non disagio o perdita di facultà, non di 
parenti o d* amici , non soprastante pericolo 
di lor medesimi > aveva giaraai potuto intie«s 
pidire , non cbe del tutto agghiacciare quel 
vivace fuoco amoroso, onde essi senza aU 
cune allentamento portavano il petto infiam4 > 
malo. Còsi di Irrigata adunque in quell'or^ 
benché ^uall persone smarrite, colme tutta^ 
via di desiderio , sì come vóti di speranza , 
andavano lor ventura procacciando, in/ra sé 
dolenti per quelle stesse cagioni di cui le 
donne ancora avean fra loro mostrato , come 
è detto , di sentire spiacevolezza. Elle adunn 
que veduti apparire giovani cotanto degni 
e di merito , come eran quelli , ringra£Ì9< 
rono dentro a' lor cuori i cieli , cHe un' alq 
tra volta si scoprissero quel giorno sì favo* 
revoli alle lor voglie. Conciò fosse cosa che 
da tutte fossero ottimamente conosciute lot^ 
tirae parti e virtù d'ognuno di Coloro, e 
notizia avessero di lor pensieri, ed ancora 
qualcuna di loro tenesse appresso alcuno di 
essi certo grado di parentela & questo.* si eri 



la padrona della casa , eh' era alquanto d* A- 
lessandro parente . Per la qual cosa avvici- 
nandosi tuttavia più essi giovani là verso 
dove le belle donne si dimoravano , veggen. 
dole tutte in aspetto gioiose e con guardo 
verso di Ipro pietose , sentirono maggior- 
mente riscaldarsi da quella volontà che così 
attorno in quell* ora gli .andava conducendo. 
Ed Alessandro fattosi agli altri • ^i dissello 
non posso, compagni dolcissimi, altro qui 
di me promettervi » ch^ d' esser il primo io 
.a tentar questo guado, che dinanzi dalla 
fortuna ci si para , di dover passare oltre 
a queste bellissime gentildonne, d» quella 
special fidanza mosso, che pare ch'io possa 
prendere per la consanguinità che colla si« 
gnora della casa ritengo, alla quale sìtruo- 
vano elle di tener così lieta compagnia'^.* 
Perciò, senza. piCr altri conforti che questo, 
-ehi ama miseguUit mi trasporto avanti eoa ispcs 
ranza fermissima che niuuo di voi mi deb« 
ba abbandonate, anzi cou sicuro animo quel* 
lo sia per tentare che la ventura ci appa« 
recchia in questo così inaspettato incontrr^^ 
£ dette queste parole, e drizzatosi alla porla 
per salire <ille donne, fu una medesima co- 
sa, non restando ninno de' compagni che eoa 
prontezza non gli tenesse appresso • Saliti 
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dTanqae suso. troTarono la dontia di ca«a 
aver ^ik gnidate le dolci amiche ia- ano oao^ 
rato salotto • eh' ivi dalla strada maestra è 
assai remoto, dove essendo tutti con sereno 
volto da quelle ricevuti , fu loro subitamen*^ 
to dalle medesime eoo dolce maniera cornane 
&to , eh' oltre accostandosi» dovessero accon^ 
eiarsi a sedere • E quelli, dopo la debita re«i 
sistenza» si resono con gentil atto ubbidienti» 
e quasi in cerchio sedendo ^ si posero tra^ 
mezzatamente con quelle d'intorno ad assai 
buon fuoco, conforme alla stagione di quel 
tempo • Là dove, senza troppa diniora, si pre^ 
se. da ciascuna delle parti a metter mano a 
piacevolmente rajjiooare, ma quasi da tutti 
in ano stesso proposito si ^adde in breve 1^ 
quel si fu» quanto malvagia si rendesse la sor» 
te di queU* anao^ che per. si strani e fieri ac^ 
cidenti stesse in cotal modo serrato^ cosi come 
di fttore intorno, dentro ancora nella città loro^ 
ogni passo ad ogni minima qualità di gio» 
conda ed onesta coiisolazioiie . £ di ciò si 
xammaricavano vie più agramente, per trovar» 
si privi allora di qnegi' ingegnosi spassi e di-s 
lettii de'quali essi, per anticatae quasi prescrit^ 
ta propia usanza della lor patria» soievan(^ 
gedersi in tj^esiì si fatti gicMrni, fuor del co^ 
mune uso per. avventura delle altre città» 
Aut. Sm. voi. IL 19 
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che in balli solamente ed in suoni le piti 
yolte 6t vanno le lor feste e 1 tempo cousu* 
mando. Ora essendo sfati le giovani ed i 
giovani alquanto in lai maniera tra loro eoa 
parlari discorrendo, Fulvio, con un sao pia» 
oevole e saldo modo di ragionate» avanzane 
do colla sua la voce degli altri , còsi a dirù 
si mise t E* mi par ben ora, aocortissiaie don- 
ne , che insieme con questi valentissimi gio« 
vani, non senza alcuna mia maraviglia, queU 
lo facciate eh' io nen so» s' io di qualunque 
altri intesi giamai» o pure se da persona 
veramente sapute mai seguire si debba. €jue* 
sto si è, che da voi con opera si lodi ciò 
ehe con parole pur cotanto è biasimato, e 
che voi quello seguitiate di che tra voi sì 
fortemente vi dolete. E parendo che Fulvio, 
aenza altra gtVmta imrvi , si fermasse col suo 
parlare. Celia più d'altra venuta vogliosa 
d' udir la cagione che a cosi dir l'avesse so« 
spinto» ovvero pur pev tentarlo* con dolcis- 
simo atto il domanda^ dicendo t E qoal cosa 
è. questa , Fulvio, che oosk v'Induce ora a 
prender maraviglia de'ialti nostri! per gra* 
zia non la ci vogliate tener celata. Mara vi* 
gliomi ancora, ripigliò Fulvio, che non v*ac« 
corgiate della cagione del mio maravigliar- 
mi; e se pure d'intenderla per altro vi aggra* 
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da, ella è presta, e tatta dal veder solo che 
tra voi così senza frutto alcuno ragionando^ 
si consumi quel poco di tempo che n'è.ora 
conceduto, e che da voi non si conoscano » 
o più tosto non si prendano ormai quelle ca« 
gjoni così pronte di nobilmente diportarsi, che 
dalla iuusitata benignità di fortuna pare og« 
|i che qui ne siano donate. NoU è egli qae^ 
sto di qualunque altro il più libero giorno^ 
il più ocioso ed il più vacuo di tutti quanti 
gli esercizii ed affari degli uomini, salvo cho 
delle liete e festevoli e gioiose operazioni ^ 
anzi che le feste liete ed i sollazzevoli giuo«< 
chi. a questo dì sono riservati propiamen<« 
te , e principalmente dediéati. Mancano fori* 
se qui spiriti , così di donne eome d'uo» 
nini, che saprebbono non pur un giorno» 
jna potrebbono più giiH*ni insieme trapassar 
con letizia e gioia di loro e de' circonstantl 
appresso ì Debbo io per avventura starvi a 
raccontare quale sia il valore, quanta la de* 
strezza, quanto il garbo di ogniuno che qui 
si truova particolarmente ì Metterommi io a 
versare i vasi d* eloquenza pieni, eh' in ma 
non sono uè furon già mai ? mostrandovi a 
dilungo quanto sia in ciò convenevole il tem- 
po, come propio il luògo dove ci ritroviamo . 
degna foccasione eh' abbiamo > ed attissime 
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le persone a recare i» beli' opera quello 
eh' io V accenno in 4iMgno . Ba«U dunque 
«ver di Qoewo fin qui accennato, perchè aK 
r accorgimento degù a.colttntì non «a .ta^ 
to wretchlo cort fatto accénnamento . A tal. 
pawle Clarice cos\ prése a rispondere. Non 
«er verona alua cagione maggiormente Ful^ 
lio. ci è stata grato e cara la venuta di voi 
tutti quantì . che per la speran» non dub, 
fciosa del dover air eHfetto solo pervenire . 
che da Yoi medesimo orasi va addunandan. 
io. Io per me non aspetttva. se non che 
a« «ual si sia !• una di queste gentili ma- 
«tonne si chiedesse e si pregasse qualunque 
tóa di voi altri , chiarissimi spiriU, a dover 
dar principio a qualche onesto spasso, non 
avendo a essermi noto oggi giorno, come il 
buon volere intomo a questo corra in »o» 
tatti di pari al molto sapere, e che voi. Fuli 
vio, non rimagnate in ninna di queste parti 
a niuno de* compagni vostri punto addietro , 
Perciò essendo tutto questo parimente dalle 
vie care compagne ben conosciuto, reudomi 
sicura di non muovere cosa contra il pare- 
re e la volontà loro ^poiché solo dalla moU 
to loro naturai modestia sono state da fere 
ciò ritenute ) . eleggendo ora voi , sV con»* 
y' eleggo , il prisw * dsver 4ar« 'cosi fatt^ 
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mossa. Così detto da Clarice, e oon atti aper^ 
ti dell'altre lietamente il suo dire rafiera}a«( 
to, avendo essa in tanto dato di piglio ac| 
una bella mescola che sopra la cornice del 
camino posava , verso Fulvio il passo ri voi? 
to, e piacevolmente con essa la palma deU 
la mano a lui percotendo » con questa dan« 
qae , di nuovo disse ella » v'indrizzarete og4 
gimsiì là dove , e come più al presente giù» 
dicarete. desiderarsi e convenirsi a questa $X 
gioiosa ed onesta brigata , prevalendovi tut- 
tavia della maggioranza, che bene sapete aver* 
si drittamente- da colui sopra gli. altri cho 
in mano regge così fatto scettro* Fulvio ri-* 
cevuta dalla padrona della casa con beli'at«4 
to la. mescola, sì come propio segnale . della, 
sua autorità, sì disse » Io non mi sarei già 
stimato che la via ch'io cercava di scoprir 
solamente , acciocché per quella altri s' in*, 
caminasse, e me guidasse a luoghi tutti va» 
ghi e tutti dilettevoli, dovesse mai conducer 
veruno a questi nostri ed aridi ed incuiti 
paesi, dove è quasi impossibile sentir cosa di 
conforto alcuno e di letizia , essendone essi 
dei tutto scossi e privi . Sì che io non po« 
trò, madonna, altro che male portar cosa 
che per allegrare sia qui, ed aggradire a voi 
ed a gli altri ^ sì come v'aspettate e degna«} 
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jnente vi meritate. Duolini j>erciò non po- 
co che questa volta £itto abbiate scelta di 
l^ersona che in mandare ad aBfètto così belli 
é leggiadri pensieri debba dare un si debil 
comiociamento • Ma peioioechè io ini con- 
Ado, senta niun timore, eh' a ^iaiil princi» 
|HO sia tosto miglior fortuna per dover se^ 
gnitare , acciocché questo per me, quanto si 
possa, il meno si vada ritardando,' non met* 
tsrò per ninna cagiÒBe con altre parole pun- 
to più d'indugio alla faccenda* Così osata 
la debita riverenza da questa e da quella 
parte dell* onorevole adunau , andò Fulvio 
davanti al camino , come po'sona ch'avesse 
piena signoria agli altri di ' comandare i e 
«tando in piedi rivolto a tutti* e tutti attorno 
soavemente in viso riguardati, a'quali di niu- 
na cosa pareva che più calesse, che di sentir- 
lo » cominciò con Hoooncia maniera a parlare^. 
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P0PO grave e lunga mimicixta nata ira dme no» 
èSissùne famig^U sanesi , V una da Rtnai* 
àiait V altra de Tegaileì t un gio¥ane della 
peima chiamato Uguccione , nel concttrrere ad 
una festa di campagna, vide a etuo e aHnna^ 
moro di AntìUa^ mnka fi^ia e bellissima 
d'Ambmogio Tegolei^ la quale coniemporo' 
neomenie divenne accesa damorè verso ligie* 
p0ne de* Rinaldini. Varii funesti accidenti che 
accadero in questo scambievole amoret infine 
da un Sfurio Medico fu con una. ingegnosa in^ 
venzione disposto Ambruogio ad accordme la 
. figlia in moglie ad JJguociohe i dal queU par 
' rentttde ne nacque, ia riconcHiUtione fra quel» 
• le due fanugUe^ e {^i turktntt rimasero censo* 
lati e contenli * 
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urono nella nostra città, è gik molto temi 
pò trapassato, daendbi^slalio lamigiia, dei* 
le ^[iiali appena oggi vi si ritrova il noose • 
V una 4i queste de' Rinaldini, e 1' altfft 
de' Tegolei era nominata . Tra le quali fa* 
miglie nate erano e cresciute tuttavia gravi 
discordie e fierissime nimistà , in maniera 
9h'una di esse, la qual fu la Rinaldiaa^ ves 
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nata per le ricevute percosse molto al bas- 
so, e battuta ognora maggiormente dalla 
parte avverta, montata già in possente stato 
nel governo della Repubblica in quel cesi* 
pò , le fu giuoco forza» piegando alla fortu* 
na le spalle» con qu e' pochi de' suoi che dal- 
l' uccisioni n' erano salvi rimasti « fuggirsi 
della patria, ed in luogo ricoverarsi che più 
tornasse in acconcio de' fatti suoi. Questo. si 
fu Colle di Valdelsa, terra posta, come sa- 
pete « quasi nel confino del territorio nostro 
e. di quello de' Fiorentini. Perciocché i Ri-t 
naldini potevano quindi godersi alcuna par- 
te de' lor beni materni, non lutati come gli 
altri robati, arsi o guasti, rimasi loro a Mar** 
aioraia, villa quivi nella montagnuola al- 
quanto vicina . I Tegolei avevano di loro 
molti e belli poderi in Valdistrove , castel- 
lo allora, oggi villa « nove miglia lontana 
della cfttài e la fortezza o rocca di quello 
era tenuta da loro^ ed è presso a Colle for% 
se due miglia . Stanti le cose in questi ter* 
mini fra le predette casate,, era in quella 
de' padroni di S trovo un messer Ambruogia 
cavaliere, ricco molto sì di contanti , si d' al*, 
tri beni , «l d' utilissime, possessioni , e ii<v 
putato assai ed adoperato molto nelle faccen*^ 
da pubbliche della sua cittadinanza i ma si 



poterà ^re searso e povero dì famiglia, al- 
tri %liaoIt non si trovando avere che una. 
fenciulltt sotto la .custodia della sua moglie»' 
madre di. lei. Ella tatCavia.col vago aspet«. 
fo suo, colla dolce grazia onde era somma* 
«ente ornata , e colle sue laggiadrissiroe 
maniere , sapeva tenere il padre e la madre 
mollo, consolati, il che faceva ella ognora-, 
maggiormente « sì come in bellezKe, in leg". 
giadria ed in senno andava, tatta volta coa^ - 
gli anni crescendoi ed ormai all'età era ginn*» 
ta dì poter la compagnia del marito conve^. 
Devolmeiite< sostenere. Usava il cavaliere^ 
sì come usano tutti i nostri gentiluomini» 
di tenere in villa , là d'autunno , la sua fa«-. 
miglia , ed egli v' andava» ed alla città ne 
tornava . secondo che le. comoai opportuni- 
tà glielo permetteviano • Avvenne .adunque 
una . volta , che pervenuto il giorno di s« 
Martino ,. sendo la chiesa ivi del Cjomune ,a 
tal Santo dedicata» si celebrava festa soìefif 
ne più dell' usato » e con tanta voce e. sìfat<« 
to conoorso de' vicini « che non era di. quei 
contorni chi non si volesse quel dì ritrova^, 
presente* Fra que* pochi uomini de'Riaaldjni^ 
che dicemmo ricoveratisi . in Colle» era un 
giovane d' età forse di ventidue anni » gran^ 
de della persona, bello d' aspetto | avve^ 
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sente assai^ e coraggioso quanto altro «e no 
sentisse , e sopra il sao potere n' andava aà- 
cora pomposamente ornato, lì quale chiama- 
vasi Uguccione . Questi * destato d^Ha voce 
Mia detta festa, si mosse in compagnia 
d'alquanti giovani Colligiani, da' quali per 
le sue amabili qualità era ben veduto, e prez- 
zato assai e seguito, ed a Strore n' andò con 
essi insieme ben pro>^eduto . Il giorno nel 
ifèsteggiare e nel danzare che facevano, se* 
jeondo il costume del paese, le genti Così fo- 
restiere come paesane » venne per ventura 
ad Ugucéione, nel vokar^s gli occhi ivi d'in« 
torno, veduta AnUiia , che' ^oosl nomata era 
la £g}ittc^a ^el cavaliem .Tegolei- > la quale 
«Etti -altre nobili fàneiulle circonvieine , ve* 
nute a dimorarsi quel à\ con esso lei, si sta- 
va in una loggia che sopra la piazza gaar* 
dava, molto gioiosamente riffiira<ndo i balli 
delle citole Contadine e de'garzoni loro ama- 
dori, che guidavano al suono di villaneschi 
Hrumenti, colla speranza del dono che ivi 
a'ballarini proposti si stavano a mostra. 
Dal nuovo aspetto adnnque della tiellìssima 
Antilia venne così mosso t prima vista Ugiic^ 
eione, e si sentì punto in tal guisa , che dal 
iriguardare e dall' udire cosa che ivi si fa- 
9eMe o si dicessa, rimorsa in tatlo T animo 
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ecl i sentimenti t tutto qaanto fermatosi in 
zimirttre e contemplare le belle fattezze . 
1* aria gentile e 1* altero sembiante di colei» 
senza voltare allora pare uno de' pensieri 
suoi a considerar del luogo» donde ^la gli 
si scopriva chi ella s' era o di cui figlio^-» 
In» essendo di lei.il padre a lui» come sta* 
tp era a' suoi passati, aspro e. mortalissimo 
nimieo. Non bastò alia, fortuna di lar tira» 
ve verso il giovane questo coJpo sì fatto, che 
per prendersi più bel giuoco le' fare il me-* 
desìmo tiro allo 'ncontro, il quale colpì al* 
trettanto » movendo dalla presenza e dalla 
bellezza di Ini sc^a la vaga giovani»; la 
quale da disusata passione» ed a lei miovn 
del tutto» si senti commuovere 1* anima » tom 
sto che quegli s' andò per buon verso pa« 
yando davanti agli occhi suoi» non mai più 
per vista conosciuto , ma solo forse alquan- 
to per nominanza di bello e prò della per- 
sona a lei venuto in notixia • Ma pure le 
parve» le fattezze considerando e le maniere 
sue, che di gran lunga trapassar dovesse ciò 
ehe talvolta n' aveva ndlto ragionare » Cosk 
la delicata fanciulla in nn momento presa^ 
forte del piacere di costui » venne a mette* 
*e gU altri pensieri in abbandono , avendoli 
tutti quanti per minori assai di quello idi 
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tigaardare il vago in uno e virile aspetto 
d*UgttCcione, finché il fin della festa e di quel 
breve giorno lo fé' co' suoi amici là ri toma- 
re onde era la mattina venuto; ma senza 
una parte , e la migliore di sé stesso, vi ri* 
tornò. La giovami Antilia parimente ben si 
rimase colle gentili compagne, partendosi 
pare col meglio e col più di sé medesima ; 
Chi sarebbe qui bastante appena ad imagi- 
sar, non eh' a narrare i tanti e sì v&rj .e^ 
fètti che in questi due giovenjli cuori amor ea^ 
fonasse > ad una , si può dire , semplice oc<« 
dilata dairnno dell' altro «presa? Ch'Amore^ 
in essi nato appena, grande si vedeva g^k 
volare , 4 di loro andar trioniante. Era lut* 
la via in ciascuno di costoro la dolcezza , 
per lo sguardo quel gioriio sentito, turbata 
dall' amaritudine cagionata dal pensiero che 
dinanzi loro metteva di qual disposizione 
d'animo fossero già tanto tempo i parenti 
d' essi tra loro stati , per gli acerbissimi 
edìi e spietati accidenti corsi tra 1^ lor fa- 
miglie. Per la cara vista gustata prendeva 
vigor d' ogni parte 1' amoroso disio, ma per 
il detto pensiero mancava la speranza del 
pater mai conducerlo al desiderato ficie • II: 
desio, col suo andar in essi tuttavia crescen* 
^{ operava di render la speranza maggio-j 
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re, ]& dove quella vedeva venirgU laeao* 
Questi nel suo scemave attendeva a far my 
ocre il desiderio , il quale rendeadosi puro 
ad ogn' ora più caldo e più fervente, lasciarti 
to stare ancora il propio cibo della speme 
che nutrir Io potesse » si elevava ia guisa » 
che ogni gran cosa ardiva di sé • presti^ 
ineva* £ ciò maggiornieate avveniva nell'in 
Simo d* Uguccione , il quale veggeudo pure 
che indamo per più vie cercando s' andava 
^Icun bttouo efietca al suo amóre > tutto di 
mala voglia ripieno, seco stesso diceva % 
iiacora non eri contenta* non eri sazia ^nco^ 
ra, Fortuna cFudele , degli strazi tanti • o 
de' torti sii fatti che usati m'hai? Non ti erano 
abbastanza i combattimenti che a fare ho 
avuti con questa possente casata, e coirini* 
nichevol ferro e col crudo fuoco» se ora col 
ferro e colle fiamme amorose non mi costri^t 
gnevf con genti nuove di quella a combat* 
tere> ^cendomi ancora parere più grave as» 
sai quello che da sostenere ho con una te^ 
nera fanciulla e pura vergiaella » che eoa 
tutti gli uomini armati della sua schiatta non 
ta- è incontrato giamai • Ma qual fiero com^ 
battunento sento ora io dentro me medesimo 
tra' miei medesimi pensieri? Grave odio antica 
mi pommette ch'io noa più cujitra i suoi» che . 
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contra costei tatto di ferro e di sdegno mi 
TCnda «ririBto; ctldo amor nuovo mi coman* 
da che non meno contra quelli, che con* 
tra questa dell' uno e dell* altro mi disarmi^ 
e più ancora , che ignudo mi faccia incontro 
alla mia nimica , e legato me le offerisca -e 
renda prigione , e liberamente diamele in 
perpetua preda s di cui se la benigna natu* 
ra , che negli occhi suoi e nel volto m' è pa- 
ruto di scorgere, a portar non mi viene al« 
cun fèdel soccorso , lasso me , ben veggio in 
ehe slato la mia speranza si truovi e la mia 
^sventurata vita. La giovanetta Antilia, dali* aN 
ira banda , condotta a non diverso rischio 
dell* innamorato giovane , sperava e dispera* 
va in no medesimo tempo i ora con fsperan* 
.za e gioia , ora con paura e tormenti pas* 
sondo la vita , secondo che a' vecchj odj od 
affreschi amori s'andava col pensiero acco- 
stando , a cui pareva che d' altrettanta feri- 
la di lei si mostrasse ancora piagato il suo 
avversario, se da* segnali di fuore aveva sa* 
puto discerner bene in lui lo stato suo di 
dentro. Di questa maniera movendosi ad ogni 
ora i pensieri per la mente de' novelli amaa« 
ti , così per quelli s' andò travagliando da 
loro ed in gatsa investigando , che per ope« 
ra d'accorti e fidi miessaggi si pervenne da 
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essi io alcuno buono intendimento de' cast 
loro. In tanto che renduto avvinato lui del 
tempo che. il padre di lei fosse andato alla 
città , convennero eh' egli di notte tempo 
alla villa di lei n* andasse , che gli preste^ 
rebbe agio da poterle alquanto parlare* Vea« 
ne Ugoccione a Strove, ali ora destinata , con 
un sicuro compagno, che Morozzo Luci ave- 
va nome . e laaciato quello forse un tiro di 
mano a dietro, entro un uliveto s* accosta 
da quella parte del palazzo, dove era fatto 
avvertito ohe da una finestra bassa ferrata 
poteva udire ed essere udito dalla sua don* 
na, la quale tutta sola -e bramosa lo stava 
attendendo. Ma non s'avevano appena dati 
e ricevuti, i primi amorosi saluti , che da lo^ 
ro si sentì «opragiugoere« quando meno $^ 
r aspettavano -( uè d'aspettarlo v'avevan ca4 
giQoe, essendo già varcata la mezza della 
notte)» il cavaliere padre di lei, da due fan* 
ti, Tuno a pie e l'altro a cavallo, bene ac«9 
compagnato. Sì che a fatica ebbe ella spa^ 
zio di ritirarsi dentro , ed egli di cercare di 
ricovrarsi al compagno » per istare a sentir» 
a che questa cosa riuscir dovesse . Ma Uguc* 
clone nei muover di subito che fece iudie*. 
tro il passo, e per l'oscuro grande non ci 
vedendo, percosse iu un duro tìtta^no, de* 
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quali il laogo n'ha molti e spessi, e cadde-s 
ed in modo cadde , che per la caduta e per 
Io suono deirarmi ch'aveva, di l^gierì f« 
sentito e scoperto, e tantosto assalito dàL 
cavaliere e da*^ seguaci , si che 1' ebbero co- 
SioscLulo i da* quali egli, che senza oflfesa del- 
la persona s' era da terra Incontanente rile» 
rato , si schermiva coraggiosameate , non 
cessando quelli tuttavia di menargli Ibrte le 
mani pel dosso, e 1* avrebbono pessimamento 
governato , se *1 iedel compagno non .fosse» 
guanto potè prima, venato alle riscosse, e 
lattosi avanti alla dilesa dell' amico . e rin- 
forzata la mischia, e date delle terite agli 
avversari, non gli avesse stretti in c^tr» 
S'ipiegarei perocché temettero ch'altri anco» 
ra, dopo ii primo ven>tto, uscissero in soc^ 
Corso altrui, -e non fossero state poste ivi le 
Staboscate, per coglierveli allora come uomi- 
ni che a nuocer luogo e tempo aspettassero • 
Ma se quelli della parte del- cavaliere vi 
Sparsero del sangue, Uguecione ancora non 
vi rimate schietto, ma si bene forte intac^ 
cato , il quale pure a salvamento coli' amico 
e' compagno si ritrasse » Ma niuna leriu da 
lai certamente si sentiva che più fovte gli 
cocesse di quella da Amore la prima volta 
ricevuu» ed ora riaperta e £iii profonda ren* 
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data per le parole uscite dal caore di colei » 
a cui con tanta iiidieìbil dolcezza , benché in 
sì scarso tempo, palliato aveva, non vivendo 
faor di speranza che della medesima mano 
che venutfi gli era tal piaga» gli dovesse» 
quando ohe fosse, dolcemente esser risaldaF* 
ta . Il male dì lui s* andava jpure inaspre^ndo 
dal timor eh* aveva di ciò eh' ali* amata gio- 
vane dovesse incontrare all'arrivar dei pa^ 
dre in casa i alla quale egli pur mostrò la 
consueta buona ciera, come d' ogni aUra can 
gione da lui si sospicasse » fuor di quella cho 
veramente £Eitto aveva andar ìk Uguccione^ 
benché per altro il cavaliere scoprisse di sé 
turbamento in vista; cxomé ad uno degli 
antichi avversari , scoperto datlorno alle ca<jf 
se Sue in tale stagione, rivolgeva e fissava 
il pensiero , dicendo seco in . mrodo » che da; 
chi presso gli era veniva inteso s Poco oramai 
ci resta da sfragellar del tutto col nostra 
tegolo le cervella a chi pure intenda aifcorik* 
ad innalzar oontra di noi le già fiàc5cat&^cor«k 
na. Se nella tenera e pietosa giovane pev^ 
così latto avvenimento si fossero addoppiate 
nel suo corpo' le fyriìe corse dall'una e dal* 
Taltrs banda de' feritori, e versato avesse 
l'altrettanto sangue di loro, non sarebbe ri* 
masta né più dogliosa» né più scolorita e sanar* 
Aut. Sen. voi, IL il 
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fa, di quello ch'ella si rimanesse r Clie men- 
tre ella pKi nasconder voleva di non aver con- 
tezza d' altra cosa che dell' effetto puro , seguito 
nel padre ed in quelli che can esso lui erano» 
pfii s'affliggeva, e più si struggeva per cagion 
-dell'amante suo» da lei, dopoii parlar di lui 
Sentito, tutlavia amato con più zelo e fcrvo^ 
re, presentendo il ferimento «uo e non la 
^alità di quello. Del quale molio maggior* 
mente a temer veniva per le minaccie cru* 
4»ìi , e per l' insidie atroci che apiava in ca* 
•a tenderseli ogn' ora contrae oltre al bando 
capitale che il cavaliere gli aveva ia^to pub- 
blicare addosso dai signori Priori .del reggi- 
mento di Siena. Là onde, poiché dopo ajquan* 
ti giorni fìitta ebbe la giovane gagliarda re* 
«l'utenza all' angoscia ed al dolore, grave so- 
pradetto, che le chiudeva ^ispiriti e le £i* 
sciava il cuora , fuor d' ogni riposo o conso- 
lazione , non osando d' esalar dramma del 
auo duolo nel seno pur della madre sua, la> 
•quale , oltre ogni madre , era di lei teneris- 
aima e vezzeggiante , e clie della sopravena- 
ta mala voglia della figlia si maravigliava 
aopra modo, e xi tormentava fierissimamea* 
te ; soprafatta al ^e dalla forza del male , 
si rese vinta « e nel Ietto cadde ammalata. 
Alla cura di lei i più iiiteiidenti chiamati fu- 



j-ono ed i più sperinientóti maestri di medi- 
Cina che fossero nella città , dove r avevano 
«ià faua condurre. Ma di. muno l'opera nien. 
te valeva , che 1 mal di 1^ di ora in ora 
appariva di peggior qualità, né di qiMlo ti 
«aptsva per niuno rinvenir la cagioiie . Vani 
waggjorniem^ de' remed; medicinali eran<» 
tatti gli altri che si veuivan tentando con 
diversi diletti di canti e di suoni, recati al^ 
1 lo&ma giovane . Vana ancora . anzi vele^ 
no era. la medicina che cereavano di .darla 
col neiterla in ragionamenti lieti e piace*' 
voli di nozae e di maritaggi , col prometter* 
le al suo. primo miglioramento di farla spo- 
sa del più baflo epi<i leggiadro giovane detU 
sua terra. Imperocphè sapendo ella certo che 
^ello stato mAi non sarebbe per volontà de*, 
suoi il suo Rinaldini , se ne «veniva e lique^ 
iaceva tutta come la cera al fupco per pas« 
sione , pensando solameute eh' ad altr' uoma. 
eh* a lui dovesse per donna stare a canto 
giamai. Seguitava dunque in AnUiia e cre- 
sceva la fiera malattia , e mancavano non 
che gU argomenti .ed J consigli per levar- 
gliela d' intorno « ma ogpi umana speranza 
per lei veniva in tutto perduta. Che infino alle 
vanità delle mediche ,o femmiao maliarde 
avevamo lipostQ . j» Amasio la cucagione di 
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)ei • qaàndo in Siena capitò per ventara uno 
Afcolano » il éui nome era maestro Agabi* 
to» nomo di molto nome in saper conoscere 
moltissinie qualità di mali occulti» non sa* 
pati da altre persone conoscere, e la fama 
della sua scienza veniva , per non poche spe« 
rienze da lai mostrate in diversi luoghi del 
mondo, tatt' ora più raflèrmàta . Alla discre- 
ta scienza dunque dell' irscolano il padre e 
la madre d' Aniilia con pronto animo lei 
eommiseio» con quelle promissioni verso la 
sna opera, e con quelle carezze verso di lui 
che per loro si dovessero e si potessero mag>» 
giori, e lui si raccolsero in casa • Ma egli 
veduto in che termini della vita si slava la 
giovane giacente, non volle por mano in 
quella cura, se la loro figliuola non propo>« 
«levano a lai nome corpo morto e consumai 
to del tatto . Appresso voUe che la camera 
ove «ila si giaceva, con un' anticameretta 
insieme , fossero date in sua batta , né per* 
sona ai una entrasse o s'accostasse là entro 
senza saputa sua e volontà, anzi senza la 
presenza sua. Tutto da que* dolenti genito^ 
ri agevolmente il maestro ottenuto, disposa 
r opera sua al guarimento della fonciolla , 
non si lassando giorno^ e notte cosa indietro 
da itti* che per lui a pvoa beneficio diquel| 
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la Ci conoscesse , o pure sperar si potasse^ 
Ma niente più profittevole si provava inpar^ 
te niuna l'opera di qaesto nuovo medico ^ 
€:lie di tanti e tanti altri si lasse speiioMn* 
tata. Dall' altra banda , si era UgaOeìone bea 
risanato e fatto gagliardo come prina della 
persona, benché lasso molto • tristo fòsso 
dell' animo e del pensiero» Perciocché tnleii* 
dendo cerio la qualità del viver di colei, da 
eoi pendeva la vita sua , esser vicina e lòi^ 
se giunta a morte» risolvette, spiCEzata ogni 
ficcia di mortai pericolo, tentare se in al* 
con modo recar le potesse alcnn conforto 
• soccorsoi e pensò per avventura se questo 
esser potesse il condarsi con la presenza 
propia davanti a quella', sì come ad altra 
persone aoianti, in simili casi come ella ri* 
dotte» intendeva ecser avvenuto» d'aver preso 
confòrto grande e salute dall' aspetto delia 
cosa amata» od almeno ei venisse con tal 
atto a confermarle quanto le aveva mai deh 
Y animo suo amoroso verso <y lei fiitt» seiw 
tire. Per che trasmutatosi dell'abito della 
persona, in guisa da non esser riconosciuto 
eziandio da' suoi più famigliari » feT sì ed in 
modo che in brevissimo gli venne sicura-* 
mente fatto di parlare all'ascolano medico^ 
Al' quale mostrò» quantunque giovane d'arni 
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ni, che stato era fin dalla sua puerizia moV 
€0 per diverse parti del mondo attorno, im< 
|>arando tuttavia ed i^perimentando grandi 
• rari segreti di medicamenti s onde prega-' 
yalo a volerlo introducere alla mancante» e 
f>er lui, come egli udiva, sfidata giovane, che 
lui presente ei prometteva idi portarle det 
«no corpo intera salute . Il maestro non sep- 
pe far niego alla costui domanda ^ benché 
poco o nulla in quella sperasse , veggendo 
che la cur« era per sé «dispera ttdsi«i a, e che 
aimil tentamento aienie suocere non poteva* 
Cosk chetamente intromesse il giovane fo^ 
sestiero alla nel letto distratta fanciulla,' la 
i^ale niente qnaei al primo entrar d* Uguc^ 
cione in camera si mosse, né al suo aóco^ 
ttarsele fe' nnovo segno alcuno , no» rafiìgu^ 
randp .in lui né Fatilo né '1 portamento 
coniueto. Ma pocao atante, e dalle piacevoli 
parole di lui risentita , e da' pietosi ^;uardi 
«vegliata, che tanto. dolci e possenti provati 
gli avea n<l suo cuore, cominciò con atto 
nuovo a drizzar gli occhi e fissarli nel vol- 
to di lui, e come cosa mirabile a riguardar- 
lo, tra paura e speranza di ciò eh' esser po- 
tesse ivi in quell'ora. Tuttavia rasMCurata 
al volte ed alla ià velia, eh' egli era pur quel 
^S60 cdUii ch'essa d'esiqve afifetnava | ti* 



prese alqaanto il parlate, per più giorai 
quasi in lei perdato. e rispose a lai che fa- 
vellava , ma in maniera, che se dalt* Asce» 
lana era ogni cosa vedata che tra loro pas- 
sava • non era già di loro ogni cosa , anzi 
ninna adita né intesa. Essa ringraziato 1* a» 
mante sno di cosk alta cortesìa, confortato* 
lo, qaanto seppe, a doversi quindi partire, e 
guardar molto bene che mentre era venuto 
per recare a lei prosperità e Wta, da' saoi 
non venisse a ricever miseria e morte i li 
quali per ogni modo e via pro<^cciavano a 
ttttte l'ore Ini dì diradicare e di cacciarlo 
del mondo, affermandogli pienamente che 
la vista e le sue parole erano state al mal 
di lei di tanto vigore, veggendolo sano ri- 
tornato, e riconoscendo in esso la gran fer- 
mezza deli' amor suo, che la poteva ora rav- 
vissoJare, e del tutto^ come sperava appres- 
so, risanare e render felice, quando mai per 
onesta maniera di lui avesse potuto godere- 
Tornato Uguccione a parlar coli' astante 
ornai , più tosto che col dottore, sì gli dis- 
se: Voi qui sì vedete qaanto di migliora- 
mento preso abhla l'ammalata giovane dal 
mio primo apparire in questo luogo, ed in 
qaanto breve spazio di tempo dati n' abbia 
segnali apertissimi 1 sì che comprender potè- 
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te, da me intendem la natura del male» e 
la ragion della iniermità sua i e non essen- 
do questa infermila a morie, potersi da me 
sansa £Ulo portarle il propìo medicamento . 
Per la quel oosa , fattosi da' primi di lei e 
•noi innamoramenti • gli venne in brev» 
narrando a contare quanto fra essi avvenne 
to era infine a queir ora • Non senza a]cn« 
na maraviglia colni che ascoltava sentì il 
aucoesso del casoi né rimase perciò di 
dar fede a quello ohe gli veniva narrato, 
sapendo ch'ai guarire delle piaghe d'amore 
•on vi* ha sughi migliori, né più sicuri 
impiastri dell' armi stesse che quelle appor* 
lano; ma volle che un' altra volta il giorno 
appresso tornasse il novello medico alla visita 
per meglio dell'opera certificarsi, ed un'altra 
fiata medesimamehte, e eoA fece» dove tuttora 
più confermossi ch'altra ricetta più valevo- 
le di quella non v' era che messa aveva in 
opera Uguccione > avvenga che tratta non 
fosse dal volume di quelle di Mesue, o d'al- 
tro tale famoso scrittorei perciocché Antilia 
ad ognora evidentemente spirito ripigliava 
ttelle sue membra e vigore, ed il colore nel 
suo bel viso ritornava» Onde maestro Agabi« 
tò veduta la giovane in oo«i pochi giorni 



ImHa tornaU e fresca come una maitatina- 
lona» benché di ciò niente da altri semita 
lf<sae« confortata da lai a meglio sperare tat« 
tavia di sé e dell'amante §uo^ n'andò un àk 
al padre ed alla madre di lei, e così entrò 
con loro a ragionare: Io mi penso a que- 
slT ora essere ad amendoe voi cosi nota la fa^ 
fica , e certa la diligenza per ' me usata 
dietro alla malattia della vostra figliuola, che 
non guarendo lei, sì come se ne veggonper 
me perdute le speranze, si possa da voi e 
da qualunque altro ad ogni altra cagione 
darne la colpa eh' al mio volere, e dirò for* 
se anco al mio sapere ed intendere del men 
dicare* Disfidata dunque è sì fatta cura, se 
dal cielo a sorte non viene qualche ventura 
buona, sì come già venne sopra caso simi^ 
le a questo in Napoli, d'altra fanciulla pure^ 
come è questa vostra, unica a' suoi, e non 
meno da' suoi quella, che la vostra da voi» 
sommamente amata. Che arrivato in quella 
città un nomo, il quale si vantava di render 
sana la giovane e salva, né voleva ragionai 
re di premio alcuno, quantunque jiell'arbi<i 
trio di lui il riponessero i parenti di quella • 
infino a tanto che in effetto non si vedesse 
lei esser ritornata nella pristina sanità; alla 
quale in breve la donzella interamente pez^ 
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venuta , il buon uomo addtmandd in gaider^ 
done dell' opera e delle fatiche sue la giovane 
medesima, che guarita aveva , per sua ni€>» 
glie^ la qual cosa tanto più giuMa gli pare- 
va di dovere ottenere, quanto provava per as- 
sai tempo addietro da lui essere stata cal- 
damente amata quella figliuola . In questo 
Scoprendosi costui non Ibrestierej come da tutti 
stato ^ra fino allora stimato^ ma gentiluomo 
napolitano, ed uno de' mortali nimici della 
lòr famiglia , non vollero attenergli nuUa 
della liberale e si larga promessa fattagli 
pur poco prima. Di che reputati furono quel 
padre e quella madre, per chi lo 'intese, così dt^ 
aleali e cosi ingrati, come troppo bene per 
voi lo vi potete comprendere - Ingratissimi 
per certo e dislealissìmi, con una voce cor* 
sero a dire il cavaliere e la sua doM», sono 
da giudica» cotestoro che ne ooDtate, a non 
concedere la ior figliuola a chy così ben go« 
vernata l'aveva rendiita loro, poscia che per 
loro pure ella perduta e finita era , potendo 
insieme colla figliuola guadagnare an figlino* 
lo ancora* Veramente , seguitò m esser Am* 
(bruogio, son degni cotesti tali di rigida e 
notabil penitenza s aUa qual pena mi vorrei 
aottometlere per me stesso, qualunque volta 
icàe^cotaaio beneficio usato mi fosse, nel pce^ 
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sente a vv^ mento delte mie carni. E come 
si porrla mai colai nimico repatare che la vi- 
ta e In salate pia che smarrita viene a rimette* 
re in ^casa «tua ? Deh piacesse a Dio di con* 
sdhtrei in questa avversità per M Atto modo , 
che non già in mado così 'fttto ingrati cene 
rendet^ibhio noi ed isoooosc^nti» La moglie 
mezzo piangendo, aggiunge: Eh noi meritevolt 
non sì amo di ricever dal Signore tanto bene e 
cos) gran dono, e perciò conviene solamente 
colle lagrime e col pianto sodisfare ai nostro 
cosf grave cordoglio, al qual por, maestro, 
ci raflerniate non esser pia riparo ninno fra 
gli nomini in terra ■» e di già ci pensiamo 
che più Ira gli uomini ella non ìt^irìi perciò 
«ndiànne a prender di lei questa ultima vi* 
sta co» occhi cos) tristi e cos) infelici, cbme 
con qneslii nostri. E volendo già essi levarne 
il pianto gtande* i* Ascolano oh'agevolmentn 
8* accorse • dell'inganno tiél qnaie vedeva colo* 
ro entrati , e ritrasae appieno t/ìò che degli 
animi loro più bramava di sapere e cono^ 
scere, cangiato il mest<r in lieto volto ed "a»^ 
sai baldantòsot Datemi qua, disse, prestamente 
aaaendt» ia vastrà mano, e promettetemi eia» 
scun di vai sopra lo vostra intera fede quan* 
lo detto avete» che mandateste ad effetto se da 
morte a .vita tornala da aieuno vi fosse ( cho 
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questo propio di lei qui si può diie) la vo^ 
stra amatissima figlio^ilA. Tutto quantoil ca* 
$0 da me narratovi, sì come in NapoU av4 
venuto^ saper dovete nella città di Siena ve* 
ramente essere incontrato, dentro le case vo^t 
•tre e nel vostro medesimo sangue. Così mes* 
sosi giù, fé' loro la narraatone distesamente 
di qnanto tra Uguccione e lui passato era , 
6 di quanto da Uguccione era di sé e della 
nata di loro stato informato, ed a che buon 
termine a quell'ora ridotta si stava l'ope* 
ra, e ciò che per goderla fosse bisogno loro 
di dover fare. Per lo che rimasi il marito e 
la moglie storditi ad annunzio tale» non pa* 
veva sapessero se prestar dovesserfede o no 
alle parole dal medico udite , e come traac^ 
gnati par da lui condotti furon nella camera 
di lei, che col volto tornato già, coùie dissi, al 
primo stato, e colle propie parole, éi quan« 
io udito avevano , li rendè certificati! la qua* 
le di tutto umilissimamente, non sèoasa cere 
ta debita vergogna mostrare, domandò loro 
pwdonanza • Essi, come dalla fossa- tornata 
^vedessero la figliuola, abbracciatala , e mille 
volte in fronte baciatala, le perdonarono itt^* 
teramente , dicendo il padre: Io non so , £• 
gliuola mia, se in te od in noi abbia Arno* 
gè mostrate lo sue jforze maggiori s e dopo 



9ML «*a«ftClT. I7S 

questo abbracciarono Uguccione, dando a lai 
parimente perdono, ed abbracciare e baciar 
lo fecero alla }or figlinola per sua aposai il 
che se di voglia 1* ano come 1' altro si fa- 
cesse, non è da dimandare, ricevendo essi ini 
per genero e per erede di tutte le lor so« 
stanze e facoltà, sì come da lai al fine moItO' 
ben meritate. £ fattogli il cavaliere riavare 
il bandob e rimettere ne' beni perduti, paci* 
ficatolo con qaelli che da lai e dal compa** 
gno toccate avevano delle ferite, diedero ope« 
ra incontanente di far le care nozze* Lui si 
rioovrarono in casa loro, e fecero nascair 
pace tra tutti gli altti ancora che rimasti 
v'erano di casa Hinaldini con quelli della 
famiglia de' Tegolei i di che in tutta la cit« 
là apparvero segnali non piccoli d'allegreflc-^ 
za e di fèsta. Maestro Agabito» delle fatiche 
e de' buoni trattamenti usati , altro ristoco 
dimostrò di non volere, che ritrovarsi a goder 
insieme delie liete nozze , < benché gli sposi 
della lor buona gratitudine pur gli facesse-* 
ro sentire) le quali con ognisorte di coaten«> 
tezza, di piacere e di magnifioenza furon ce- 
lebrate, si come alle persone, ed. alle occor^ 
rense ivi passate, molto bea convenienti. - 
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QjLGjiiiO BS^ NlcoLUcct facendo con poca or* 
vetfutcMza una burla alla $ua amatUUfHa doa^ 
na^ ne restò indi mtritamtnie sckernUo e vi* 
iapetat» • 



K O V £ L L A il. 



A 



Stigliano, villa forte dieci miglia alla 
nostra città vicina » ^ buon tempo passato, 
si stava Calgaoo cle*Nicolacot« baon cittadi* 
no ed agiaio di inaili beni di fodrtooa » alle 
sae possessioni» cbe ivi laionio non meno 
dfiettevoli che utili e fruttuose v'aveva». ia« 
•ieme con nisidonaa Leonora sua moglie « 
giovane di belleaza di corpo vie più che me^- 
aana, ornata assai di laudevoli costumi, e 
compita di maniere aocorte e leggiadre nel 
dire e nell* opemre , ciò ch'ella si dicesse o 
s* operasse giamai s e da lei era egli ben ve» 
duto ed amato • come convenga e possa oa 
donna amarsi marito* di che ella ne veniva 
molto bene da lui ricambiata! e perciò tra* 
passavasi fra questi due la vita loro qui^a 
• contenta più ogni giorno» e cianciando e 
scherzando infra loro amorevolmente insie- 
me , in ogni atto mostrando ed in ogni ope- 
razione il voler dell' uno essere il medesimo 
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colla volontà e col desiderio dell* altro. Ma, 
per tutte le dette manitfte da #o6tei tenute 
verM> il suo marito , e per quelle di lui ver* 
80 la noglie osate, non potè esser ritenuto 
Anton Maria di messer Bernardo Pecci , gio» 
vane così pronto d' ingegno e franco d' ani* 
mo , come bello e ben disposto della sua per« 
sona » eh' et non rivoltasse il suo peasicro 
amoroso verso le nobili e graziose qualità 
di questa gentildonna, gì che cercasse d'ao» 
cenderla in alcun modo del suo amore. £ sta^ 
vasi anch' egli buona parte dell' anno alla sua 
villa di Rosta , un miglio di qua da quella 
di Stigliano , ed andava e dimorava assai 6pes« 
saraente a. Stigliano , framettendosi volontie- 
ri colle brigate del paese « e con esse alla 
dimestica trattenendosi, il che sapeva egli 
così acconciamente fare, come qualunque 
altr nomo di. sua condizione facesse giamai* 
Con madonna I^onora ancora conversava 
egli non di rado , fossevi o non vi fosse il 
marito di iei ^ assai liberamente , a coi noa 
pareva in ciò per cagion di uiuna delle ban* 
d^ aver punto da sospettare} onde passai 
vasi quegli con es^a il iempo con. piacevoli 
giuochi di spacchi e di tavole, o vegliando 
iu brigata il ver^o ,. o fuggendo la noia del 
caldo la siat^ » nalte quali sV fatte occasioni 
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«gli noB. maocava però all' opera delT amor 
auo colla baldanzosa giovane • raccomandaa- 
dole gli affari suoi nel più destro modo clie 
a Itti paresse alla giornata di sentire . C 
^ello che far non avesse saputo o potato 
In ciò per sé medesimo» non lasciava di 
cercarlo coli' adoperarvi per i»trumento la 
fEinte di lei , la qoale s' era egli forte ac* 
quistata , e rendala amica assai • Ma tatto 
veniva invano appresso colei adoperalo, chft 
rimuover non voleva por ano de' suoi pen- 
sieri dall'amore eh* al marito portava» né 
sentir volea niente d' aver a far oonira in 
ninna guisa a quella legge matrimoniale « 
alla quale diceva sentirsi in perpetuo con 
Ogni maggiore strettezza legata* con lutto 
il suo conversare cosi domesticamente , e 
trattare con altri cosi alla libera , come per 
propia natura da lei si faceva. Or fra tanto 
avvenne ana volta là di luglio » eh' erano i 
caldi sopravenoti molto gagliardi, e straordi- 
nari ancorila stagione, che madonna Leonora 
cominciò a sentirne fastidio assai , ed ona 
lassezza di membra natale n' era , od uno 
Stemperamento dì vita pur troppo grande» 
laiche per consiglio de' medici prese in casa 
ad usare i bagul dell' acqua dolce pef ria* 
fresearsi in quelli , e rattemperai^ l' arsura 



che sentiva incendere la sua persotia , sì co- 
me fece più giorni appresso^ da mattina e 
da sera » non senza gran profitto e ristorò 
della sua sanità • Seguitava ancora di usare 
simil bagno la mattina solamente , quasi or- 
mai più per diletto, che per Insogno che le 
ne facesse > mentre che 1 marito innanzi e 
indietro andava per sue opportune cagioni 
in qoe* d\ alla città, dove quando più • 
quando men giorni si dimorava . seconda 
che quelle lo richiedevano , ma non era tra*, 
passato giamai il quinto giorno del suo alia 
moglie in villa tornare . Una mattina, fuore 
della spettazione in tutto della donna , Gal« 
gano venuta dalla citcà, arrivò nel 1' ora ap- 
punto eh' ella si stava » dopo la bagnatura 
fatta • nel letto a riposare sotto il ben chiù* 
so padiglione s ed accennata la serra di ca* 
sa che non dicebse altro del suo arrivo». 
s' entrò tacitamente là entro in camera dove 
la moglie si giaceva , ed involto in un suo 
nuovo tabarro » e tirato giù negli occhi un 
suo non usato cappello, aperte le tende», 
pose tutt' un tempo le mani pur piace voi* 
mente sopra il dilicato petto di lei, e si 
cominciò, senza altri motti o saluti, ad ab- 
braccia ri a e baciarla , sì eh* ella involta fra 
i panni non se ne potette riparare. La don* 
Aut» Sen* voi. //• IZ 
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na > da così sopraveduto e non mai più ia 
sé provato assalto , come se un serpe le si 
fosse tra le lenzuola scx^ierto oh' a lei si 
venisse avvolgendo inloroo, mosse uno stri- 
do» il maggiore cke di lei potesse uscire» 
e pose ogni sua forca di scappar di quelle 
mani , che )>resa tuttavia la tenevano per 
le l>raocia avvinchiata e stretta forte , non 
listando d' argomentarsi intanto e d'aiutarsi 
or col sospigner « or «ol .tirare a se , or col 
furemere e gridar finalmente « chiamando am« 
to a dicendo < Soccorso » soecoiKO • il tradì-, 
tore mi vuole usar fona i ohimè ! il tristo 9 
il malfattore m' è sopra , mi s£>r2a » Ma aU 
tri non v'era che la fante che questo sen- 
tir -potesse , la quale fra sé medesima ben se 
ne rideva* sapendo chi era lo sforzatore e 1 
malvagio j il quale lauto più della sua beffa 
8i godeva, quanto vedeva l'opera esser ivi 
ricevuta per certa e per vera, non oessan- 
dpsi dalla giovane d'usare ogni arte mtta* 
yia ed ogn* ingegno per dover uscirgli di 
soti» , la qual venne infino air armi de* deo*> 
ti » non le valendo le mani« che tenute Te* 
vano strette da mani più fòrti delle sue. Al- 
lora Galgano sentitosi mordere alquanto* 
CQn voce sommessa e leontraÀtta prese verso 
^ lei a direi Ah Para mi^, madonna , 4|«)cs|i 
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i Timerlti sono che mi rendete ìeì mio gran- 
de e sì fino amore a v<n da me portato?^ 
Non roi conoscete forte voi? non sentile 
eh' io sono r amor vostro ì e che ciò di me 
nasce solamente da salda amorosa cagione ì 
Deh non votgiiaie esser più contraria al mio 
giusto desiderio, al mio lungo e fbdel ser- 
vire ! e con simili altre paro lette procaccia* 
va tuttavia di raumiliare la ferocità in cho 
si era messa la donna » la quale pur al tuo* 
no della voce, eh' egli non poteva del tutto 
trasmutare , ed alia maniera degli atti ed' 
all'odore che tauavia più di lui marito le 
veniva, intese chi e quale era colui che. 
così Col poter suo le stava addosso. Non si 
potendo più ornai tenere occulto appressa 
la moglie, Galgano scoperselesi al fine con 
festose ma e dolce e lieto romore, conten» 
lo assai d'aver in lei posta una paura sì fat^ 
ta , e molto più d'averla provata donna ve« 
ramente savia e costante, conforme in tutta 
al vivere ed a* mo<U passati che di lei ve- 
duti e creduti s* aveva s onde le fece altre t^ 
tant^ carezze, soie e vezzi d'intorno, e di 
tutto sommamente la commendò , afferman- 
dole che se molto per l'addietro era stato 
il suo amor portatole , che per 1* innanzi ver* 
ria moUipIicanda ia rniil» doppi. Madoa> 
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na Leonora » corae da gravissimo pericola 
soprastatole appeoa salva scampata fosse, 
tutta ansiosa ad un'ora e crucciosa, risponc 
dendo arditamente al marito , disse : Non mi 
lodo già io , in buona lede , del proceder vo- 
stro, e delle vostre maniere usate con esito 
me questa volta i a volermi voi dare una 
stretta ed una carica di questa guisa, che non 
l'ebbi alla mia vita già mai tale, né so qual 
mi potesse mai ets^ data maggiore. M'ave* 
te latta rimescolare dentro in modo tutta 
iquanta, che non m'ha potuto tanto di gio- 
vamento recare il bagnarmi alla mia vita, 
quanto m'averà, temo forte, danneggiato Ti* 
naspettato e non dovuto atto vostro usato ver- 
so di me a questa ora . Belli scherzi per cer- 
to, nuovi trovati e leggiadre burle veramen* 
te state sono le vostre. Ad una povera don» 
na, cagionevole ed indisposta, che va cer* 
cando di porger remedio con medicine al suo 
male , recarle &\ fatti ristori ì pruove invero 
da non si volere ancor tentare dalle persone 
savie , come io ho sempre stimato voi, né 
sempre da incurgliene bene, v' impromélto , 
a chi vi si pone a tentarle . Potete ben per 
voi sapere che '1 voler venire in pruova della 
bontà e deir onestà della mogliera, è tenuta 
opera sciocca e dannosa, facendosi ci6 pef 
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^ambo ed a caso, e non da necessità costret<< 
lo. Ricordatevi bene quanto venne commen^ 
dato colui e riputato discreto « il quale noa 
volle pur bere al vaso che riteneva virtù di 
scoprire a ciascuno che vi porgesse la boc- 
ca , se buona o rea fosse la propia moglie • 
Appena eh' io sto per dire : oh quanto vi s^- 
ria stato investito bene, se alcun altro che 
8* avventurasse qui a questa foggia , ritrovas- 
se minor contrasto , e più concordia di quel- 
lo che vi s'è trovato da voi; e mi fo certa 
che risapendosi mai questo fatto, ogn'uno 
everso di voi direbbe; Pro gli Ciccia, che bea 
gli sta. Non lasciava il marito fornir mai 
r acerbette parole alla moglie verso di sé for^ 
mate , cercando di rompergliele in bocca con 
altrettante dolci e sollazzevoli ì e provando 
€on saporiti baci tuttavia di rappattumarla* 
mentre s' avacciava di spogliarsi per colca^ 
«ile allato , sk come tostamente fece , e con lei 
si prese tal piacere, che le potè rischiarare 
Il sangue, che per avventura le si fosse rin«. 
cerconalo addosso per lo spro veduto assalto 
fittole { e di buono accordo, quando loro parvo 
tempo, si levarono dal letto, ed a prender 
ristoro a tavola insieme se n* andarono* Que« 
sta sì fatta mischia, trai padrone eia padro« 
n^ io camera corsa { era stat^ i come dissi « 
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dalla httkté lentita , e per ogni parte minutai 
mente attesa e notata . E -come colei che ad 
Jinton Maria grandissima aflfezioae portava » 
«entendosegli raolto tenuta» ed incresceodole 
altrettanto de' martori che vedeva da lui sofm 
Irirsi nell' affettuoso amore ch'alia sua si- 
gnora portava, non vedendo di potetti il 
suo servigio sopra ciò in altra miglior mar 
siera di questa prastare^i s'ingegnava a suo 
potere di dargli notizia minata del passa- 
mento delie cose» in casa e fuori , di ma« 
donna, di mano in mano secondo elle cor- 
revano. Onde non lasciò ùtt sera due volt^ 
la da ben fantieella , eh' ebbe fenduto infor- 
mato appieno Anton Maria del caso ultima- 
mente seguito tra '1 marito é la consorte^ 
Bel tornarsi lui da Siena , e trovar lei nel 
Ietto del bagno uscita. Ripensando egli adiui- 
igue a ciò che sentito avea della sua donna , 
vi fece su tosto alcun fondamento pe' fiitti 
suoi, ed istioiò essergli presentata cagione 
• da non {spregiare, anzi da volerla ad o||;tti 
modo a ventura tentare» poieiiè per niuoia 
altra opera od accidente comprendeva oesai 
di poter trarre alcun profitto buono del sue 
amore . Si stette perciò Antop Maria tutto 
intento » aspettando Galgano rifacesse la 
'Strada per la €ittà^ pes vedere <e» prima 
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€V a fine Tenisaero le bagnature di madoniMi 
Leonora • poteva incarnare i suoi gik vèc- 
chi disegnai i e di tanto gli fu la lòrtuna ami- 
CB, che flou paaaò il tersa gì omo dal nato 
«accidente. Ch'egli v* ebbe a ripassale; di cui 
posto mente molto bene all'abito col qua* 
le era usato di cavalcare, e eh' allora por^ 
tava , «i mise la mattina segue^kte tutto in 
assetto • e con un . viestìro simile a «^[uello 
cfa'a Galgano veduto aveva* nell'ora oppor* 
ti^na cautamenìB nella easa entrò dell' ama* 
ta donna, sotto la fida scorta dell'amica ser- 
vente, sino alla porta della camera di lei» 
la quale era pervenuta all'ultimo giorno del 
acro 1i^goarsi« e di bagno uscita, s' ecii nel 
letto , secondo i' usato suo , entrata , e già' 
pareva che rivestire si volesse , quando ei« 
la si viàù entro il padiglione comparir so« 
pra sé persoiM tutta ammantata , senza iàr* 
le motto di ninna cosa. Per. che la donna ve- 
dutasi avanti costui , e parutole a quel hot* 
lume il marito , nella forma della mattina 
trapassata, sendo il Peceia di vita ancora 
• di membra assai conforme a quello, sen*. 
za timore alcuno, e tutta baldanzosa pres^ 
tosto ver lui a diro : £h noi v' abbiam que^ 
sta volta riconosciuto s^ non accade più vo^ 
ler far di nuovo le maschere » npo ci aixo^ 
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carete o^^gt la bella paura che fecesìe l'ai- 
tro d) , no . Di che non poco venne fra sé 
a godere il giovane amante , qaesto io tal 
iDaoiera sentendo, e perciò iàtto più sicuro» 
àccostossi al viso di lei per baciarla, e sì 
baciolla , mettendo insieme le mani sotto 
una finissima collricella per sentire più 
della morlndezza e più pien amante della 
dolcezza dell* amata sua . Essa non. molto 
sehifa, od in troppi atti ritrosa, non iftforza«». 
ta consenti a quanto porto le venne Avanti « 
ed a tutto rispondendo , rendè dolcemente 
la pariglia, ed appresso parlò s Andate, ma* 
rito, andate oggimai a sbagagUarvi , e roiun 
pete a posta vostra lo scilinguagnolo , che 
ci sarà, ben agio si, e non bisogna più per* 
der tempo in queste novelle. Non è vera- 
mente tempo questo da perdere, disse' eoa 
voce bassa Tamadore, sì come ben dite, vi- 
ta del corpo mioj ed appareechiandosi aU 
l'opera che gik cominciata era, pronto tatto 
a fornire, la quale non gli essendo al fine 
s& non leggiermente contesa , le diede, senza 
altramente spogliarsi, con piacere di ciascun 
na delle parti, intero compimento . Ed ella 
ritornò con piacevolezza a direi Sapete» m»> 
rito, voi per innanzi incogliere mi vi poa 
tacete ognora più «gevol mente * e vi perdo-. 



ntrò poi. al fine volentieri di ai fatte beffe » 
Chi ve r ha egli insegnate ì avetele impa* 
rate forge ne* libri de* romanzi, od in quello 
del Centonovelle ì rispondete sn un poco ì 
Voi fate ora men parole dell'altra volta, beito 
che non manco prove d'allora abbiate mar 
Btrate*, ciò donde avviene ì ditemelo alquan* 
to , o ditemi almeno che si la alla città | 
o che cosa vi si dice ì Voi ne sete ritornato 
molto tosto t sono bene spedite le faccenda 
vostre? o vero la dama non v'ha mostrata 
la grata cera che voluto avreste? Che non 
rispondete? che non dite alcuna cosa? An^ 
too Maria , a tatto quello che da colei ve^ 
niva domandato « di baci dava risposta, • 
d'alcuni sogghigni in vece di parole. Quan- 
do la donna non cessando di stimularlo tu^ 
tavia con motti, e di frugarlo con le dita 
io piili parti e d' attizzarlo , egli veggendo 
che l'oscurezza del luogo si rendeva tutta* 
via minore , e che conveniva in alcun mo^ 
do scoprirsi, si sbagagliò, e scopersesi i) 
capo per appalesarsi in tatto, acciocché al» 
amenti facendo, danno e acandplo seguir 
non ne potesse col partirsi da lei, Isspian^ 
dola in quello inganno • Onde Leonora raf- 
figurato lui alle note fattezze per colui 
ch'egli era, fu. presso cb! a venir morta^ e 
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«erme marmo fredda diveonei e stala per al- 
caoo spasto senza poter trar fiato , disse, poi 
-che alqoaato riavuto ebbe lo spirito i Iddio 
m'aiuti a qiiasta ora, che bene sono stata in* 
pannala da dovero al presente, giuntata e 
tradita . Ohimè , misera , o iolelice a me ! 
dunque resto io con tal verg;ogna, e cus) vi- 
operata* al mondo? Che presontuosi, che 
temerarj, che assassini son questi di nasco* 
•to^ e con frodi e eoa insidie aU'altrai buo» 
ne donne ? «otto mentito aspetto di veri ma- 
skìi andM^le Oosì iniquamente gabbando, e 
«Mit»mnaiido il lava oMne. Jo le ne pa- 
gherò, ti lo certo, reo , sozso cane; te ne 
IMtgheròj uomo, che tu Mei . perverso, tra- 
ditore* Non lascierò per ntun modo a iàr 
questa vendetta, a' miei figliuoli, tristo» pes* 
almo, disleale • Questa si ò l' amistà che te* 
nata hai in questa casa? questo si è il me- 
rito éeUe tali e tante ricevutevi cortesie? 
che qual caro amico e fratello v' eri accol> 
to sempre e bea trattato. E con questo di- 
««e ella cercò con industriosa forza di dare 
tua goizso, e di riusmr dall'altra parte del 
leito^ per andar chiunque fosse a chiamare,^ 
poi che la fante non le fu più d'aiuto a 
questo^ che le fosse all'altro fatto stata, che 
f ol marito ai schermivai ma non le riuscì 
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]' avviso • elle Stretta era tenuta e Ibifs da 
colui che preBa per le braccia l' aveira • Il 
quale col più piacevo) modo, e più atfBl» 
tuoao che per lui si poteste, a dite Je veor 
ne: Non vi temete? non ri «sgooMiitaie, «fil- 
ala mia dolcìsatinai no» riconoscete H vo* 
stro Feccia, ti vostro fedelissimo atDatite^ 
quello che tanto tempo a t8nti**se^aK ave* 
te potuto tener per fermo aver dtspoiti tuP* 
ti i pensier suoi in amare e swvlre voi so» 
la al mondo ^ Non intendete ormai- me ogvà 
bene, <*^ni salute, ogni leilcìtài nei seno det* 
la v4/stra desideratissima graaia% e ndUe bran- 
da 4eUa vostra misericordia aver riposta f 
Finto $i è bene da me e simulato questo gistf^ 
«IO , trasmutandomi di iìifl^e in alena ligmmr^ 
ma non inùnsi già, nonafninlai matTniiiore, 
onde altrettanto ardentemente ^be verace^ 
mente v' ho amata* Che non pure ad Ame* 
re de* miei oasi è venuta pietà , ma al vo^ 
i^rù marito medesimo» posso qoast dire» 
31* è venuta compassione, aprendomi egli quef» 
la via d'ottenere alcuna mercede al mi# 
luogo languire, cbé dalia crudeltà <w>fftr* 
m'è stata semprs tenuta setrau* Era fdtta 
sorda come aspide a si fitte dolci parole e 
losìnghe madonna Leonora , e con ogni im 
l^gae • forza studiava di sciogliersi da' lei 
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ganti onde %i sentiva forte ràvvilappata» tal« 
che tion poteva quasi dare un crollo • Ed 
Anton Maria, sèmpre con umili e calde pre* 
j^btere, non lasciava cagione e luogo di 
rammorbidare e .d' addolcire 1* inasprito ed 
amareggiato cuore t E rinforzandosi in tal 
floanieira tuttavia più la tenzone., senza ve^ 
^ere sperarla di buon fine, il Feccia si ri- 
tolte da*pregtii, dalle lusinghe , da' conforti, 
dagli scongiuri usati verso colei, perchè si 
dovebse ormai quietare, e di quello si renn 
desse contenta che fatto era , né non fatto 
esser poteva,, rivoltarsele in parte coll'acer» 
he e colle mioaccie« così dicendo t Madon- 
aa , se non venite a resolosione d' appro« 
vare ormai quanto è qui seguito per bene 
tutto, guardate bene che non risulti tutto in 
vostro maggior male. Poscia che quello che 
soto non è ad altri eh' a noi due solamen- 
te ed a questo muto letto, seguendo in que* 
sto vostro frenetico, divulgheras^i ora a tut« 
ta la villa » ed in breve a tutta la città , e 
sarete favola , e per bocca portata da uno 
|>iù che non vi sia . Da cimile scoprimento» 
a voi che femmina sete, se altro che bia.- 
cimo o danno ve ne .può incontrare , guar- 
date velo voii dove a me, che giovane sono, 
aoii temo , che se non lode me ne debb% 
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segtrire» come colui che d'ingegno così co^ 
me di cuore mi sia qui saputo far conosce- 
re. Le vostre miiiaccie, avvertite, non diven- 
tino arme del minacciato, che centra '1 mi- 
nacciante s' adoperino « Se per caso ancora 
convenissemi «id alcun tribunale di slare a 
sindicato, e di render ragione, secondo voi* 
d' un tal misfatto , direi che pur voi siate 
stata colei che insegnato me l' abbia a met* 
tere in opera , colta la nuova cagione del* 
r atto statovi usato dal vostro uomo, accioc«i 
che con maggior sicurezza io mi lasciassi 
da voi introducerei ma poi, perciocché da 
me ricevute non avete le gioie ed i denari 
da voi addimandatimi per prezzo del vo* 
stro corpo, vi sete mossa a voler veadtcar- 
vene coli'opera della giustizia, se non con 
quella della violenza . Là dove riposando* 
vi coir animo a quanto, furtivamente vede»' 
te, operandolo amore, esser avvenuto, avre-* 
te fatto non leggiero avanzo del piacere ina* 
spettatamente sentito, e v'assicurerete poi 
d'avanzarne de' nuovi , con ferma certezza 
d'ottener da me sempremai non che la ro- 
ba e r avere , quando bisogno vi facesse o 
vi fosse . in piacere , ma la vita propia , e 
quanto possa ad ognora di me uscire in di« 
letto e servigio vostro • entrarono per tal 
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via ttM aniino della, donoa e V operarono 
con tal fòrza tutte ^peste parole di Anton 
Maria* eoa aiodo beUo e con francliezza di 
cuore ragionate , che veggeado ella pitr» 
ciò che operato s'era, frastornar noa si po« 
fere, e ri tornandole a mente quanto par ar- 
dentemente fosse stata seguita con amoro- 
so affetto da colui che glie le ragionava, e 
ehe altra volta , salvo il proprio onore, 
r avrelil»e per le meritevoli qualità di lai 
•ompiaciuto d' ogni cpsa per lei possibile , 
e che col ricoprire una jopera tale si pote- 
va riparare ai mal odore che uscire ne po- 
teva, e col rinfrustarlo sparger tuttavia il 
fetor peggiore} disse al fine, con dire assai 
umile e fiacco : Da poi che non hai , An- 
ton Maria, potuto giugnere con veruna for^ 
za amorosa la cacciata fiera, e che con ar- 
te e con tal frode ed inganno l'hai p^r 
Jie' tesi lacci fatta incappare, e da chi me- 
jao doveva te n'è stata in certo modo sco- 
perta la traccia , abbiti ornai la preda li- 
bera a tuo talento . Ecco quello eh* addi vie* 
ne a chi tenta cosa che fuor di mestieri il 
non tentarla è sempre migliore*, non esseaio 
però il voler mettere a sì fatti cimenti le 
donne, altro f»irse che *1 voler cimentare 
se '1 vetro della medesima durezza si rende 
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che fa il diamante . Ma chi così va cercaor 
do, al iine così truovì, benché per me lrova« 
to mai per certo. non l'avrebbe. E, di ccnn- 
XDone concordia, Antcm Maria trattici i pan- 
ni, con Leonora entrò a sollazzarsi sotto le 
lenzuola, con iscambievol piacere tatito iU' 
sterne, quanto i* appetito di ciascuno n'ebbe 
diletto quel giorno . £ come dall' andar co- 
perto limo di tali amanti messe in buono 
editto la sua amorosa voglia > così tutti due 
«eguiron poi copertamente di godersi i loro 
graziosi amori. 
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tPFOtrro Sjànjcini ama perduiamente Cange* 
nova de SaUmbeni , giovane di rara bellez^ 
za , ed accesa di pari amore verso il medesi» 
mo ' Egli la fa chiedere in mo^ie alla ve* 
dopa madre di lei » dalla quale g^ vien cni^ 
del mente dinegata . Per la qual cosa ,. dopo 
varii compassionevoli, avvenimenti » f due fé» 
deli amanti si riducono a morte , ed i lo* 
ro corpi vengono riposti in un medesimo scm 
poterò» 
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afra l'altre famiglie, pietose donne , che 
ne' passati tempi altamente fiorirono nella 
città nostra, e che tra quelle cliiamate dei 
nobili erano annoverate, quella vi fu de'Sa- 
racini , nella quale oggi ancora del suo an- 
tico ornamento e valore si scorge, tra le 
persone delia qual faruiglia eravi, son gik 
molti anni trapassati , nn giovane per no* 
me chiamato Ippolito , rimasto unico e solo 
d* uno assai famoso cavaliere . Era costui so* 
pra i diciotto anni della sua età, bello mol- 
to e leggiadro, di spirito elevato, e per al- 
tre nobili qualità e gentili maniere amato 
« stimato sommamente da tutti quelli della 



tua patria* Ora egli avreone* come agio» 
▼aai le più volte avvenir suole • che Ippo- 
lito s* accese dell'amore d* una delle più bel* 
le e più vaghe giovanetto che veder potes» 
sere mai occhi nmani s e questa , nominata 
Gangenova , si fo la minorella di tre figlino» 
h? lasciate alla soa morte, sotto la cara deU 
h sua vedova moglie» da an messer- Reame 
Salimbeni, casata parimente già ne* tempi 
andati molto nobile e chiara in Siena, s\ 
per altro, sV par i meritevoli benefioii osa* 
ti ne' maggior bisogni vano il suo Comune» 
benché oggi del tutto spenta , oltre all'armi 
ed ai palazzi, non ò di quella altro rimaso 
che il nome. La qnal nominata fancinlietta^ 
era' non men che per le piacevoli bellezze > 
per le molto rare particolari èuq virtù, ao« 
ta assai e mentovata per tutta la città , ed 
era 1* amore ed il vezzo di tutti i suoi pa* 
renti e la gioia e '1 dil^stto della madre , e 
quasi tutta la sua speranza . Preso dunque 
Ippolito dalia vaghezza di Cangeaora , ànf^ 
dava dentro il suo petto non leggiermente' 
le fiamme dell' aàior suo nutricando , non 
coir esca pur del desiderio , ma con quella 
della speranza ancora , dagli atti portagli » 
e da' pietosi sguardi che dagli occhi di lei 
tal ora gli erano conceduti, i a cui per que> 
Aut. Sen. i^oi., //. li 
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•fi e simili seguali poteva esso ben coin4 
prendere eh' a lei punto il mal suo non pia^ 
eeva . Ma per >oagÌDB della streUiasima cu« 
•todia che la madre, oltre ull'altre ^figliuole» 
di lei teneva, sì come forse di lei più tene-. 
jpa • non era alli due' quasi ugualmente ac-, 
oesi amanti concedalo, se non radisaime vol^. 
te, avere >spaxio di pvenderfi con l'occhio aU. 
dtino ahcoEchè picciolo refrigerio a* loro ai* 
dori* Perchè Ippolito non consueto più a 
sentir ài fatti colpi d'amore, ed uso per le 
più parti di 'Compiacere alle sue giovanili 
VìQgUe ed impetuosi appetiti, con minor pa« 
lìensia assai di quello che si faceva bisogno^ 
come costume di quella non salda età , sof-. 
feriva le sue amorose passioni. E perciò più 
e più volte , in qua ed in là , da focosi de^ 
sii sospinto, si mosse per l'ultima a farchie«. 
dare alla .madre di lei l' amata giovane per 
ispQsa , mandandole intorno a ciò, come vul's 
garmente ei suol dire, nel rimanetite il fo- 
glio biancia* Ma gli: fu da quella disdetta la 
figliuola per moglie^ almeno per trovarsi lei 
due altre figlie in casa , le quali sì come 
prima di Cangenova erano venute al mondai 
così debita cosa\ era che prima di lei vi fus«s 
aero con onons allogate. Da simU repulsa 
Ijppolito riniAss q^asi come uomo che ptr* 
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gnindisslma doglia m^iilecatto diviene 9 » 
Can^eaova aneora aveiidoiie bene spiato » 
non ne presa di lui forse minor dolore s di 
che avvenne che in lei queUamor s'accren 
scesse che non picciolo iafino allora, come ^ 
detto, aveva portato al giovane, riguardanda 
all' ottima intenzione di lui inverso di so di"^ 
mostrata . Con tutto questo , vedendo ella 
ah' Ippolito per non sapere qaasi in z^iua 
modo, tener a freno il sao disio , né punto 
cejar il fervente amore , andava porgendo^ 
tnita volta più cagion di \sospetto alla ma^* 
dre di lei, onde essa ingelositane sopra ogni 
materno amqre, la stringeva ogniora eoa 
maggior vigilanza e cura dentro in casa, 
non lasciandola appena ali* aria vedere , a 
dinegandole tutti gli onesti spassi* e diporti 
per addietro concedutile 1 non potè far sì cha 
per . acconcia via non rendesse a quello noti 
i termini ne* quali nuovamente appresso la 
madre, solo «per conto di lai, ella si trova- 
la ridotta ; e perciò insieme , benché eoa 
sommo martofo, gli fé* signiiìcare, che seda 
Ini si desiderava di trarla fuor delle noia 
in cui la sentiva involta, volesse esser con«i 
tento àjk rimanersi alquanto da' suoi modi 
iu segui tarla. ( e potendo ,. gli piacesse per 
alcuni giouii litrasil bellamenta dalla cItU« 
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non senza arere ogaiora per costante io 
questo, mentre eh*elte gli si confessava te* 
jiuta di molto obbligo della perfetta mente 
e volontà di luì , verso di sé conosciuta , in 
averla fatta domandare per legittima donna, 
é non dubitasse punto di non ne ricever da 
lei il dovuto contracambio • Accrelkbesi in 
parte nel giovane per cosi fatte novelle • 
in nome della sua Gangenova ricevute» la 
frenesia di ^ik entratagli in capo, contide* 
rando che gli erano dalla fortuna tuttavia 
troncate 1' ali dell» sue speranze , e eh' egli^ 
turbator divenuto era della quiete di colei 
di cui solo vorrebbe esser consolatore , ed 
sn parte gli venne quella scemata , pensan* 
do quanto insieme aveva , per le parole di 
lei sentito , potuto comprender di non ea» 
8isr per tutto ciò fuor di quella grazia a cui 
fola esso aspirava ognora e sospirava . ^ 
che per meglio di questo accertarsi , e mo* 
atrarle intanto che per torre fastidi a lei 
«on curava a sé medesimo d' accrescet di« 
sagi ed impacci , dispose di dare altrui a dì* 
vedere d' andar per boto in pellegrinaggi» 
a santo lacomo di Galizia . Perciocché egli 
si pensava , dallo 'ntendare se colei per la 
sua lontananza sentisse alcana passione o 
ao , conoscere s' ella lo amasse o aliriaien«i 



li 3 onde ftccoaciate le cose iue» e disposto-! 
ne come pareva richiedersi a chi ha in lotti 
fiatimi viaggi da énttare» un giorno iq 
abito di peilegrioo, ten:ea altra compagnia 4 
•da' parenti e dagli amici, mestissimi di lui 
rimasi » uscendo della città , si tolse . Non 
fa simil partenza senza grave noia e dolora 
di Cangenova ancora., la quale e del par^ 
tito giovane, e dell* amor di lui era tant0 
più timida divenuta, quanto pareva d'ogni 
sinistro accidente , eli* a quello mai inooa* 
trar potesse , lei sóla esserne l' originai oa« 
gione , per le parole eh' essa gli mandò m 
dire , ma non si pensando già che sospigner 
lo poteMero a ootal £ne . Non s* era di trop^ 
pò spazio dalla terra Ippolito clisco8tato,c]te 
nel tramontar del soie, uscito fuori delia 
oomiUMi strada ,' entrò ivi • nella selva pfb 
vicina, dove canlamentè ascosto il bordone» 
la. schiavina e 1 ceppelio del euò peilegri^ 
aaggio , restando co' suoi drappi sotto , dìedtt 
volta addietro, e fece sì che nel serrarsi 
delle porte sconosciuto rientrò in Siena, • 
drittamente all' albergo d'una sua balia se 
n'andò, a cui sola aveva egli avanti coma*-, 
nicato tutto T. intero del suo. segreto, ed ivf 
di quanto era mestieri latto provedimento. 
Aveva Ippolito vetep la chiesa di san Lo- 
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renzQ una comocTa casetta con un poco d'oit^ 
tu , e dell' uno e dell' altra fattane ultimo 
•dono a' colei da cui Ai allattato , sttfta in 
.amofe verso di lui «enpre qua! easer po9« 
«a bemgaissima madre • Acoanto al qual or- 
to e casetta ^uera un mólto' bella e dtlet- 
ievoi giardino la madre deli' amata giovane, 
'dove insieme colle efigllnole era consueta 
*d* andare tal volta a ricrearsi • ' e nella sta* 
'^one che riscalda l'aria e fioriscono gli ar- 
Jbori vi si fermava per non breve spazio 
-«onHnùamehter.fii pensò lo 'nnamovato gio* 
•vane di. poter par i|ues^a via; senza alcuna 
'.aospeztone di chiunque jfosse alla guardia di 
-Oangenova , avere assai destro modo , * ve- 
ndendola tal volta a parlandola » di veaìre a 
qualche buon iine < dello 'nfcendimenlo - sao » 
Per la qual cosa <utto il nato dì , non al- 
trimenti ch'^uno de' più aottami augelli , in 
camera si stava rinchiuso; né quindi usciva 
mai se non poi colà vèrso iera, anzi verso 
la notte oscura » allora ahe^ esso aggrappan- 
dosi ad uno assai .elevata muro, indi nel 
giardino dell'amata dankia si calava, nel 
quale tra l altre diverse pianta era un mo« 
Ito gelso, grande assai e bello, ohe con uno 
.delli jiuoi spaziosi rami dalcaménte la finestra 
tiella camera adombrava ». dqira la aaadro dì 
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Càngenova , sola con lei . come dell' altre fi* 
glie ininoretta .' ovrero più diletta « usava di 
domire . S' aveva presa Ippolito la sua stanza* 
la notte sotto il detto gelso » stando ivi tiiMo 
•vegliato a vedere ed osservare ciò che sì fa*^ 
cesse o si dicesse nella vicina casa , e, óltre 
agli altri , dalla madre e dalla sua doloisst* 
ma figlinola ; né altro, per più tempo eh' el 
Così vt stette ad osolare, comprender seppe 
òhe tornar potesse in profitto dtf* oasi sooi » 
se non che Gangj^nova la mattina nello spun- 
tar del sole ad innafiìar se n' andava certi 
bellissimi testi di gigli e di viole sopra il 
balcone posati che nel giardino guardava . 
Donde ella molto diletto ancorarsi prendeva 
con sue voci ed atti graziosi di chiamare a 
sé un carderino» che di nMò a' aveva di sa 
il gelso allevato, e con suoi modi avVesEaata 
infino a volarle alla finèstra in seno , e coit 
esiso faceva sempre mai molta iesta . Ma* av 
venendo queste cose nell'ora appunto eh« 
ad Ippolito era forza di là partirsi , egli non 
poteva con veruna sicurezza di sé o di lei 
tentar cosa ohe buona per lui dovesse riu^ 
Kcire ; perciò stavasi in tal guisa tuttavia 
miglior ventura attendendo , fra tanto di 
quelle pas&^ndosi che aver poteva. Néid 
questo mentre ancora mancava di far gif 
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t^I V0lta I« sua balia con pronte cagioni ia^ 
casa deir amata vicinai la quale fatta ormai 
domestica e di casa , con tutte sapeva njolto 
bene, ad ogni agio che le venisse di par« 
lare da sé e lei con Cangenova, inatterl» 
in ragionamento d'Ippolito, e moatrarle d% 
quale amore ei l'avesse amata sempi^mai, 
e che amar la dovesse perpetuamente.* Di 
che vedendo ella a' sembianti prendersi dal^ 
la giovine non picciol piacere, facevasi lut*^ 
tavia più avanti cercando e tastando dove 
la trovasse coli* animo verso di quello . £4 
ella« come colei a cui era fortemente caro 
di udir parlar di colui che vivamente gl^ 
stava nella mente scolpito, e di veder tm 
intender cosa poteva di nuova della sua pelf 
legrinàgione , un dì tra gli altri tentanlQ 
colei • mostrò di non dar troppa fede a quan- 
to essa gliene ragionava , allegando che sa 
quello vero fòsse stato ch'essad'Ippolitoaf-, 
fermava, egli partito non si sarebbe, e da 
lei per tanti spazi di terra e di mare dilun- 
gato , sì comt fatto aveva . Allora alla buo^ 
na nutrice parve di poter mettere un piedo 
più innan;^, dicendo che il suo nobile alle* 
vato era alla giovane più da vicino oh' ella 
per avventura non si pensava, e che^se lo 
vedrebbe una volta davanti quando se ÌQ 



qwr^Me 'Jdqbo ; e non ptitendo tra queste 
due proceder le paiole ^el giorno più oln 
tre» tomoMi la balia a porger non Jeggie^ 
confi>rlo al «no diletto prigioniero , eoo dire 
a lui de' modi tonati qnel di da Cangenovil^ 
e de' tegnali oh' apparivano nel volto di 
quella » quando di lui le venira a ftvellare^ 
Onde esso comportando con più DranchezzaF 
di cuore quella sua carcere il «giorno i noni 
si rimaneva d* andare la notte a ÙLt le scol^ 
te attorno alla rocca /doTe gli era il f^a 
caro e dolce tesoro tenuto racchiuso i n^ 
pa«sò se non brevissimo spazio • che.gli par^ 
▼e essergli fatto assai buono apparecchia* 
meiUo , e per dovervi entrar dentro a go^ 
dere • Perciocché « tra V altre, 'Una notte 
ch'esso vigilante nel giardino si dimorava « 
noQ passata appena la mesca di quella ^sen^ 
te che con molta fretta era dalla stmda la 
madre di Cangenova chiamata « per doveil 
andare prestissimamente alla moglie del fra^ 
tallo di lei che sopra parto si trovava» e 
poco appresso sentì ch'alia cognata n'andò 
di volo , rimanendo la figliuola ve«sosa a 
dormir nel letto sola. Or qui avvisando che 
giunta fosse queir ora da lui tanto bramata» 
quando egli potesse fare certissima pruova 
dell'animo di Cangenova» talché da lui non 
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si dovesse aspettar di quel tempo più oppoiv 
taao tempo, cowe di Kibitò col peti$ien> 
nHo siile ch'ei tener dovette per dove» 
fete fuor d'ora affacciar Cang«tiova. AI qua* 
le eflfetto , aeaza àiolio cerdate , prese per 
Mrtfto probtd MOltò ed atto ài tuH^arè' il* 
riposo del cotanto da lei amato cardano » 
sperando certo ch'essa per si fatto accideii- 
le dal sonno tisvegliata , dovesse^ inconta- 
Beote oltre alla finestra correre per cer- 
6ame le cagioni . C&s\ difraseaodo Ippolito 
r arbore , dow 1' augèlKno ad agio si posa- 
va , tentò di • farlo striderà , se non cantare. 
Ma ciò , non so c^oroe • non gli valendo , vi 
tnoDtò susos talché quelto ditegiò, e spa- 
ventò di maniera » che fuggito in uno albe- 
ro Vicino » mosse così me^ti lai e id dolenti 
note i ohe fece • la sua cara padrona riscuo- 
ter -dal sonno * La quale di lui forte temen- 
do , trattati àmmantinente dalle morbide piu- 
me, alla finestra si drizza con un semplice 
"^elo solamente sopra il suo candido petto ^' 
e co' biondi capelli , benché fuor d' ordine « 
pure in vago ordin riposti s e cosi , mentre 
tutta piena di sollecitudine cercava di ve* 
dere qual erudel fiera o che altro s* avesse 
voluto dar morte al suo sì caramente nu« 
diito ucoelliao, vide colui, che non tardò 



con pietosa facéia a scoprirsele di su Tal* 
beco tra* rami e tra le frondi , óve egli Ih 
Jaogo àéi carderino era montato i né penò 
a tebtave dì trarla fiiov d'ogvi duldbio ed ispa^ 
irento^ nel qaale di già entrata la ye4eva., a M 
con'béssi accenti e dolci' così' dio«idot ìfan 
prender, non prender , Cangenova, unico con* 
fono del mio tristo stato, aicon dolore o paur* 
del ttto amato augellelSo « che egli soIameoM 
dopo Inreve disagio avuto «tassi salvo e sicuco'v 
ma ben prendati e stringati pietà del tao ama n* 
te e servo , del Ino Ippolito Saracini, oltfo 
ad ogni -servo ed- amante, ocMistai»tìssimo u 
te e fidelissimo. Il qual veramente sì come 
pensar ti. potevi essere a questa ora in re* 
motissime parti del mondo pellegrfnaHilo , è 
ftirse àK>r del mortai pellegrinaggio «^ ooèì è 
stato sempre vicino a te dal dì ciie Uce vi^ 
sia a tutti di anfani via per longhissimo 
caarino. Ma né quantunque io della teiva 
agli ultimi confini condotto mi fossi » senza 
mai posar le stanche membra, non avrei pé«* 
wò potato giamai rimuover solo uno de* mi« 
nimi miei pensieri dalla- contampHiBione # 
te, carisiiflba ed unica vita mia, sì che ài 
iiidi io qua , coli* anima come col corpo , 
sono stato sempre saldo a te vicino , dimbi 
sandmni io questa mìa casetta racchiuso ih 
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giorno • ed oltre alla mia fidalisatma afiera» 
trìcc fuor della notista di qualunque pecao» 
Da ; e la notte , appiè di questa tua finestra^ 
«otto il tetto- ataadoBit di questi fironzuti ra^ 
ni , tra' quali ora nai puoi vedere» dove sol 
lo paaeèvami talvolta delia vista tua dolcis* 
•ima, quando appresso l'alba tu, a me uui^i 
co sole, venivi a rinfrescare i fioriti testi» 
•d a dii amare il tuo vesaaoso carderinoi Meo* 
tre da me s'aspettava pure con alquanto più 
d* agio eh' avvenisse cosa simile a quella che 
•1 presimte Iti mia buona ventura , come 
spero » dell'aver fatto chiamare tua madre 
in quest'ora,, ed il mio accorgimento del 
così spaventar 1* augellino, tuo sommo dilet* 
to, più tosto che tua deliberata volontà» 
m'ha qui oiierta innanzi. Né da meperniu^ 
no altro riguardo era cotanto in 'vero atteso 
questo tempo , se non per poterti , con quel 
maggior ardimento che mi prestasse Amoro 
e la mia lealtà , discoprire ài fine quali aa« 
goscie e quai martori io abbia continuo so« 
stenuti dentro il cuore da quel di che sopra 
9gni umana creatura piacesti a questi occhi* 
Ed ora i' sarei presto del tutto ad informar^ 
fi , «e la maniera sola della vita mia , eh' io 
t*ho con parole appena trascorso aver me* 
lUMi pcx tuo amare « non le ne dovesse di 



ragione £ir più larga fede esati • ài qiwuit» 
lagrime e to^iri per me sparger si peteue* 
no , e traer mai al tuo gentil coapetlo* Muo« 
vati dunque nell' animo , chiarissima giova» 
ne, aleiana mercede e compassione , e di tan^ 
to benigna mi sii e mìterìcoidlosa , quanta 
quel raro giudicio» che 'nsieme eolle singoiar 
bellezze tue a te mi strinsero » Ù dovrà det« 
tare nel tuo gentil cuore. £d in questo modo 
fine impose Ippolito al suo ragtonamenlo « 
attendendone risposta con quel desiderio mag« 
gior^ che di cose più bramate £»cesse altro 
nomo giamai. La giovanetta Cangenova dal^t 
l' altra parte , che con tema e dolore del suo^ 
caro animaletto era sopra ti giardino appar<* 
sa , si senti in uno stante , alla prima vista 
ed alle prime voci delia novella persona 
uscita foore tra qne' rami e quelle (rondi « 
da molto «maggior timore e dolore ingombra* 
ta il petto » sì che immaginando quasi vera 
fossero le favole raccontate dai poeti degli 
uomini trasformati in. piante » e delle pian* 
te in corpi umani ritornate . fa in quel pri- 
mo scontro da orribile spavento tutta, so^ 
prapresa« ed arrìcciaroaseia i capelli in ca* 
pò, e rimasele la v^^ce» che cercava per 
gridare ,< a mezzo il petto , talché non poteva 
formar parola » nò muovere altri atti che di 
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iiiarflvigHa e di 8tu|K>rgrfluadÌ8SÌino tàttìpieni. 
. E come ehe al fuggirei di là, ove ella era, si 
fosse più volte volta, tuttavia prestolle Canto di 
cesta oza il suo cuore, ciie pur ivi ier mossi, e 
dal parlare che ognior meglio conosceva esser 
^uel desso del suo Ippolito, e da ciò che le sov* 
venne aver grà dikii detto ia balia, fatta tut- 
tora più sicura , con animo meno sisommosso 
ascoltò quanto- da esso nei suo parlare lo 
veline raccontato. Ed al ^ne riavnta ia vo^ 
ce e r ardire dal sembiante di lui, del qua<^ 
le non s' era in lei ponto scancellata la bel*. 
hi immagine, divenne lièta vedendoselo più 
l^resente, e col pensiero a lei più rivolto di 
qnello che per avventura ella tftimato.jQoa 
iTera , in sV fatta guisa con tutto ciò a Iu| 
rispose I Mi duole tanto veramente , Ippo* 
li lo -mio, che la stagione nella- quale io qui 
ti veggio non sia quella che tu agevolmien* 
te ti facevi a credere , quanto m' è caro, sa^^ 
no il vederviti, e salvo , fUor d' ogni mia 
•stinmzioné, in questo tempo, poi che il timuc 
non piccolo eh' ò in me d* esser sentita ragio- 
nare di questo luògo , e dello staivi ormai 
troppo a bada, me lo vieta del tutto. Perciò» 
per la tua bontà e mercede, pregoti non ti 
spiaccia tosto di quinci piàrtirti, nèvogiisti* 
mar ciò nasaeve pecchò^a Can^eoo^a: graia 
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non sfa e earo l' amor tuo » o die a qticllo^ 
d* aUrui lo cambiaf se mai, del qual pure cosi 
in me mi predio, eome a più d'un segno Vho 
conosciuto caldo verso >di me e veracet piac^ 
ciati dunque di perdonarmi ora, e vatti eoa 
Dio > ICra paralo a Cangenova d* aver sem 
lita «vegliata 4 a soi^ella maggiore» la qual# 
insieme colla meezana neli* anticamera di 
lei dimoiava, né tra;!^ due camere mai povt 
ta si chiudeva* onde temeva forte di noi^ 
èsser ivi io aloun modo sopragiuata e scc4 
perta,. In qireslo medesimo tempo parve an^ 
iK>ra dal giardino ad Ippolito sen«,ire ce,rto 
scompannaioentOi su pel letto neUa.came^ 
ra di lei, e quello appresso venire gracidan^^ 
do • Ciò si era che an vago cagnuoliao« cha. 
Can^enova per suo trastullo appo s^ tenen 
va giorno e notte, stava, sì come è natura^ 
le di tali animaletti, sopra il letto ruzzaitl 
dOt e questo per esser sopra legni posaM 
•OH troppo saldi, con poco fatto movendosig^ 
strideva alquanto» Per la qual cosa Ippolk 
(o, come amante, pieno di sollecito, tìluore,; 
sapendo certo la madre di colei non essera 
iacasa in queir ora « senza niente penerà 
di lei alle sorelle delle quali essa avesse ^ 
potalo spspioareiy e senza, prestar poato di 
fede a niiuMi dell' amorose parole da.kiusa« 



legli , ina al bene credalo troppo ad ogni 
sospetto che gli cadde in animo, si gtttò so* 
IsBiente» come a' troppo sospettosi delle co^ 
se le più volte par che addivenga , alla 
parte peggiore ed allo stremo^ che in carnea 
ra di Cang*9nova fosse persona simile a lai, 
è che di lei si godesse , e perciò ella ogni 
altra risposta gli dinegasse • Talché, tra pev 
le parole al fine da lei udite , » tra per 1» 
cose là dovè ella dormiva sentite , venne 
Ippolito subitamente da una cosi fredda 9 
grave gelosia nel suo caore afferrato» che 
abbandonate in esso da* vitali spiriti tatte 
le parti fuori del corpo % non i^>be vigore 
di potersi reggere sul gelso^ e di su quello^ 
éome corpo morto, cadde in terra* Si amar», 
i) la giovane per lo imprevisto caso » e da 
Iratissima paara e passione venne di nuovo 
assalita. Ma tuttavia non restò spingendo, 
^nanto per lei si poteva, il capo fuori del- 
la finestra • di chiamar con sommessa voce e 
pietosa più d' una volta Ippolito ; ma egli , 
d'ogni esterior sentimento del tutto fuori* 
Attila poteva udire» non che a lei rispon^ 
4ere é Onde essa da maggior sollecitudine 
aoprapresa , stette in un momento di tempo 
più volte tra due, di ciò che per lei iàr si 
éovesse in quel^Qra . Da un canto il riBO« 
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vellato amore eh' al suo bello Ipp<^ito por* 
lava • e non meno la pietà di lui spronavala 
a gire oltre , per veder pure ciò che dalla 
sua grare caduta seguito gli fossei dall'altra 
banda, il timore dell'esser sentita e scoperà 
ta dalle sorelle non leggiermente 1* aiTrena- 
y^ . Ma provando al £ne in sé pungenti 
più gli stimoli d'amore con quelli di pietà 
congiunti • che duro il freno di qnalnnquai 
altro risguardo , drizzò velocemente i passi, 
verso il giardino. Al quale per una lumaca 
sotterra le piacque allora di pervenire, ben* 
cdè radissimo da quelli di casa fosse usata, 
servendo simil fossa per antichi tempi ad 
uscir di nascosto fuor delle mura castellano 
ivi molto propinque, come oggi si può ve* 
dere » ed uscendosi ancora per 14 medesima 
neir ultima parte d' esso giardino . Quivi 
dunque sotto il moro, donde era caduto, tro* 
vò r amante suo freddo e pallido, e , a quel 
eh* a lei parve in su la prima vista, senza* 
sentimento e senza animai perciò venendo^* 
le uno sfinimento di cuore, poco mancò cho 
imorta non gli cadesse accanto « Ma pure 
aveudo la sua doglia tanto di fòrza da ri* 
tenerla in vita , lagrimando scopriva il 
suo cordoglio in maniera da muovere le 
fisre ed i sassi a pietade^ mentre così dice* 
Aut. Sen, voU Jli 14 
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va i Oh misero ed infelice giovane ! oh av* 
verso e spietato accidente! qual crudo mor^ 
•p di serpente velenoso, oqaal malignaste!-. 
la t'ha le ibize tolte e la vita al . cospetto 
mio, e per voler tu me solamente vedere! 
Oh sfnrito della vita mia ! oh che 1 mal di 
lui si moltiplica in me! ^gli morto, il suo 
jpiù non sente; a me tapina, il mio convien 
•à fattamente sostenere: ma come ciò fie mai 
possibile ì Ecco , nel perdere ancora di gio- 
vane sì gentile e sì verace amante, io mi 
ritruovo giunta a rischio della perdita del mio 
caro e sì guardato onore* Or come potrò io » 
ben che libera da colpa, servar netta la fa- 
ma della mia pudicizia, e la ottima volontà 
Vierso il bene di ìaiì Dove mi rivolgo per 
aiuto ì a cui debbo andare per consiglio in 
avvenimento così grave, in partito cosi scar^ 
BO , come è ora il mio ì Mentre in. questa 
guisa si tormentava la scorata giovinetta, 
non cessava con le pietose ipani ora al voi* 
to, ora a' polsi, e quando colla ^a alla boci 
ca di quello accostarsi, per cercar a' era la 
lui dramma ancor di spirito, e tentare in 
esso» quanto era in lei, di risvegliarlo i • 
pur niente di vital facoltà iq quello senten- 
do, soavemente . al fine ia grembo recosselo, 
npn senza bagnar di pietose lagrime il suo 
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tramortito viso. Egli, o per qaeìle o per al- 
tro naturai conforto rlchiainati in lui gì e 
smarriti spìriti, era già • tonfato nel suo buon 
vigore, e sentito aveva parte delle cose che» 
lamentandosi, evano òM* amata giovine usci* 
tè* Per le quali, e per lo stare in braccio' 
di lei, prendeva ormai, quello di consolazio-« 
ne e di dolcezza che altri ai può per sé me- 
desimo Immaginare . In sì fatta guisa si di- 
ifiorò Ippolito , fin tanto che Cangenova , da 
somma disperazione sospinta, porse animo* 
6amente la mano al pugnale che quegli al*, 
lato aveva, e quello indi ignudo tratto eoa 
virile ardimento, alzò il braccio per trafig« 
gersi il cuore . Qui non parve all' avveduto 
amante di dover più attendere altro della 
Cara amata sua. Sì che di subito, non in al* 
tro modo che s'egli di grave sonno si riscon 
tesse , mosse con un pietoso sospiro piace* 
volmente il destro braccio a ritenere il fer- 
ro ch'ella disperata contorceva in sé stessa. 
Così dunque mostrandole ch'esso era ancor 
vivo, rendei lei tutta la perduta speran- 
za delia sua vita i anzi dir si può ohe le fa^ 
^$ae dono di due vite in un medesimo tem^ 
pò. Rimasero per certo spazio quegli aman* 
ti dopo simile atto » ciascuno guardando 
se vero fosse quello a cbe si trovavano giunn 
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ti iosieme ,' quasi non ben sicuri né 1' une 
né 1* altro di loro» se desti s* erano, o se pu« 
re sognavano s e ciò per avventura più a 
quello avveniva che nelle braccia dell'altro 
•' era fuor di speranza ritrovato . Discreda* 
tisi ìidunque in breve amendue dell' esser 
loro» con incomparabil piacere sedendosi 
accanto» spiegavano ciò che più loro incon^ 
trasse, non senza alcuni dolci baci tra le 
parole mescolati . Mentre si dimoravano in 
m\ fatta pacQ insieme • ecco fortuna , come 
ipesso degli altrui beni suole, de' loro astio- 
aa, fece, che parve d'adire a Gangenovauna 
voce , che spesseggiando di casa la chiamas- 
ses onde ella tutta sgomentata » da Ippolito 
così presto si tolse, ch'appena gli potè reo* 
der r ultimo saluto. Ora tornandosi ella pei 
la medesima via onde era venuta , parvele 
di sentire ( quel che se ne fosse la cagione ) 
ivi d'intorno, quasi in un momento di tem* 
pò, ruggimenti di leoni, urli di lupi» strepi* 
ti, ruiae, da pianti e da strida di lamente* 
voli Yoci umane accompagnate» onde e per 
sì fatta strana immaginazione , e per il so- 
spetto eh* a lei fece il giardino ed IppolitQ 
abbandonare, non sapendo a che si voltao 
eoi pensiero, si sentì» crollando dal capo al« 

le piante, tutta mancare ed ammortire ». e ik 
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oome tolto le fosse ogni moTÌmento ed ogni 
spìrito, si restò quivi qaasi vi fosse barbata, 
alzandosele la cuffia per le chiome, eh* a 
guisa di giuochi le s'erano drizzate incapo^ 
Ma non troppo dopo» d* orrore e di spaventa 
ripiena, al men male che potè , s' uscì Can* 
genova della tenebrosa fossa , e , senza fare 
altrimenti niotto a veruno In casa del suo 
accidente , piana e cheta si ricolcò nel me* 
desimo letto , acconcia pessimamente di tut* 
ta la vita. Avevan le sorelle di Cangenova » 
rimase, anch' esse libere dalla guardia ma- 
terna, cianciato tra loro nel propio l^tto ÙLOn 
cìttllesca mente , e lei mentre era nel giardi- 
no chiamata più volte perchè volesse anda- 
re a sollazzarsi con esse, e non ricevendo 
da lei risposta alcuna, dopo ancora ch*erano 
ritornate a* lor giambi, una d esse, la più ai^ 
rischiata , levatasi ài buio , cosi a tentone 
dove Cangenova giaceva n' andò , e lei di 
nuovo sirocchievolmente chiamando, ed et» 
«a niente rispondendo, quantunque b'rccoi^ 
ge98e lei por là trovarsi, acciocché la se- 
guente mattina ella non dovès&n beffarsi di 
loro, deliberò d* accendere il lume, e di ve* 
dère. perchè la suora non volesse quella vol- 
ta rispondere. Onde trovatala simile più ad 
iounagtpe ohe a persona vìvente » e tutta 
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trasómigllata, cominciò a dimandare ohe ai 
mentisse ella, qual male fosse quisl sua cos^ 
repentino s ed a questo subitamente chiamò 
1* altra -sirocchia comune* la quale medesi« 
jnstmente là corse , chiedendo a Caqgenova 
la cagione di que'iiuoi tanto nuovi e tristi 
avvenimenti! ma non ne ^pevano di lei ri- 
trarre cosa del mondo.. Per. che subito man* 
darokio per )a-.niiadre, edeUa senza indugio 
piena di grave affanno alla diletta figliuola 
comparse. A cui cou materno affetto stando 
intorno » ricercava da lei donde nata fosse 
tanta e così fatta novità > che pur dianzi 
schietta e di buona voglia dorinendo l'aveva 
in quel letto laseiata, jed il simiglianie fa^ 
ce va con F altra figlinole. Cangenova le di- 
ceva, sé in vero non, saper la cagiope per- 
chè fosse così fieramente da quel .male assa^ 
litas e r altre contavano solameùt^: il coma 
e 1 -quando si fossero di ciò accorte. Fnron 
chiamati alla cura di così strana imalattia i 
più scienziati ed i jhù sparti medici - che al- 
Jora vi avesse nella città • Da questi fu ve* 
duto il mal grave e periglioso» ma non fu 
già quello, per verun medicamento de' molti 
che n' adoperassero, mitigato pure in parte 
alcuna, non potendo essi mai coli* immagi- 
nazione abbattersi che la 'iisoHta. p^nra a 
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quella infetma avesse tale infermità cagiona- 
tal ed ella , più del sao onore che del suo 
male gelosa, a tutti andava celando rorigìit 
di quello . Ma non per tanto non volle Can- 
genòva che fosse la cosa a colui celata, per 
cagion di cui era venuta là dove ella si tro- 
vava. Perciò propose di non volere andare 
a quel passo , che rtiai più non si ripassa , 
senza rivedere in prima ^ se poissibil fosse, 
il suo racquistato Ippolito *' Mandò per la 
balia di lui , e mostrandole il suo stato , le 
•i raccomandò a doverlo fuor d'ogni tardan* 
Ica fare a «apere ai suo allevato, perciocché 
da esso', se punto di lei gli caleva, si tro* 
vasse modo onde ella 16 potesse almeno ve- 
dere innanzi alla sua ultima ora , la quale 
sentiva ornai più tosto giunta che vicinai 
Non s' itìàttse Ippolito, udite le cattive no- 
velle della sua donna, d' andare a lei quan- 
to potesse primas e fu preso in manièra dai 
£ero dolor sentitone , éhe in faccia ne di*' 
yenne tutto cambiatesi che pròVedutosi di 
straniero abito di povero viandante, e posta4 
si alle guancie una finta barba, potè trasfor- 
marsi in < guisa, 'che noù -fosse cosi per poco 
da quelli «riconosciuto della sua contrada , e 
massimamente avendosi da tutti per dostan» 
te ciie monti e mari da essi lo dividessero • 
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Dove cercate da Ini» limosinando, alcune pop 
che case « a quella in breve pervenne dove 
era 1* amata Can^nova, ed ivi la limosina ad* 
dimandando, gli si fé* incontra caritativamen- 
te la propria padrona, mostrandosi tutta me* 
•ta e dogliosa per la disperata cura della fi« 
gliuola, sì come egli intese ancora da lei 
medesima, la quale ad ognuno, in cui s'ab* 
Batteva, dava notizia de' suoi presenti guai » 
ae potesse per ventura trovare chi con opera 
la racconsolasse « Vide 1' accorto pellegrino 
essergli fuor di tedio aperto il varco» onde 
a passare avesse all' inferma suas per che al<« 
l'antica donna voltatosi, mostrò con accon^ 
eie parole che non volesse perciò ogni spe«> 
ranza della salute della figliuola perdere, 
ancor che gravissimo fosse il male di quel- 
la* Perciocché ella era di giovane età, se^ 
condo che da lei intendeva, ed infinita è la 
potenza del sommo Iddio, il quale per sua 
Inefiabil bontà comparte ora a questo divo*, 
to servo, ora a quello de' suoi rari e mira* 
colosi doni, per mez^ delle virtù eh' esso, la 
sua divina mercè, ha in erbe, in» piante , in 
sughi ed in più altre cose riposte, a bene- 
ficio tutto de' poveri mortali* ed egli stesso 
diceva ancora aver cercate gran parte della 
contrade del mondo^ e oonveieate, so h^o. te 
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^^j«va allora in quello così ba«so stato^coa 
isperimentati savi delle cose di natura e di 
inedìcioa» e per opera di quelli e per iada«t. 
stria propia avere imparati di molti alti se^ 
Spreti di cose salutevoli a più diversi morbi 
umani. Alzò le mani al cielo la credula veo? 
càia, come è di noi altre femmine ^asi 
general costume^ e di tutti gli sconsolati in A 
fatte cose; perciocché pensossi agevolmente^ 
per li molti preghi da lei fatti , esserle per 
opera divina mandato 'allora colui a casa i 
talché promettendole esso ogni studio e fa-s 
voxe , senza che s' andasse di lui più oltri^ 
niente ricercando* fu dalla madre fntrodutta 
il novello medico dove la male arrivata fan? 
dulia si giaceva. Alla quale esso appresene 
tatosi, vide e. conobbe esser di lei la verità 
troppo più di quello che riferito gliene en| 
stato. E fu a tal vista quasi per perdersi iif 
tutto, ancora x:he , al primo apparire di li4 
in camera, Cangenova , che pur l'avea sa«i 
puto raffigurare » desse nel cuor suo alcuni 
sembianti di dolce gioia. Prese dunque ia 
prima Ippolito con la sua tremante manoi 
quella della misera giovane, con essa mo^ 
strando di cercarle il polso $ pocQ appresso 
richiese quelli che v'erano dattorno a vo«« 
lersi trarre alquanto in disparte, infio ch'ex.. 
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'gli con suo* modi avesse sue ' orazioni fini- 
te. Per la qual còsa ebbe fppolito da tutti i cir« 
costanti agio d' idtendere dall' animalata del 
suo male, e donde le si fosse derivato. La 
lg[ual« esso con infinita pietà riguardando i e 
lei all'osate leggiadre fattezze ravvisando > 
benebè già tatte spente e guaste , cadde a^ 
fetto d' ogni speranza ài poterle donare coi* 
la presenza alcuno aiuto, sì come aveva for* 
ie davanti sperato . Di che sì senti Ippolito 
{ler il duolo e per V ambascia stringere il 
tuoié in guisa • che non sapeva là che si 
dite né che si domandare. 'Onde avvedendosi 
la 'nferma' che' '1 me^ca atucora era di me« 
dtcinà bisognoso, confortollo aniniosa mente 
ai voTere star costante, e non fate accorgere 
persona del suo amore • E narrato che gli 
ebbe Oangenova il suo fierissimo male, te- 
nendolo tuttavia per mano 'stretta, lo pregò 
Et non Toler giamal dimenticarsi deliba more 
th' esso portato 1* aveva, non senza il dova- 
to conti'acambio di quél di' lei ricevuto, av* 
venga che la sua -sorte' avversa consentito 
non le avesse mai il poterglielo manifestare, 
ancora le disse , che lieto le 'sarebbe stato 
il morire, se pietà di lui non l'avesse strin- 
ta, e't:he per due beni avn^ grandemente se 
Si'aadava contenta* l'imo si era d* aver lai| pri; 
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r altro, d'andarsene di là ifcura d' essére sta» 

fa da perfetto giovane d' amor t>erftttf9simé 

amata ogniora . Conlbrtò Jo scioiifóiteto Ip^ 

polito , corafe }>otera ; 1' afflitta fànóMBà à 

inea temere' ed a ptà tuttarSà sperare ;- iim 

pegnandole inviolabilmente la fede sua 'fn^ 

tomo a quanto da lai éddomandato gK ér2^'é# 

essendogir dalle lagrime e da* singulti le p»^ 

role tolte piìt che interrotte, il capo sao* al* 

lato a quella di Cangenova posò, e poco 

i tante alzatolo, con mano si -forbì gli occhia 

e diede e prese da quella Ì* ultimo addio. An^ 

dò pei a qulMto 41 • trafitto • pattegHno^ . alia 

«Conscilalis<ima madre, ed in véce di portarla 

della figliuola conforto akunoi le disse cha 

rimmedieabil raale*41 quella Favava a'taolé 

pietà iitdutto, che non poteva ancora rasolu* 

gare le lagrime soprabondantegli , dal do^ 

Ver lasciarla in quello stalo che trovata l' a* 

ve va» Dall' altra -parie ancora tale s'accrelMi 

be in Can|;enova il cordòglio per là partirmi 

za del suo amore • ahe' non potendo col cor* 

pò , coir anima pareva seguitar' lo volesse , 

che quasi subitamente dal partir di lai > di^ 

visoni da lei lo spirito , terniinò^ la sua moni 

tal vita . Non era Ippolito disceso appena 

ail'uttima parlo dalla easai che sentì subita 



levar»! il pUnto grande ed i lamenti dai 
parenti e dalla madre. Onde aggiuntosi pesò 
ni gsave dolore eh' ei portava , potè bene a 
qaeU'cva render ragion per. prova che per 
«fiimna doglja , come si dice avvenire per 
estrema allegrezza , l' nomo in un momento 
non si muore s. ed avendo voluto ancora ve* 
ilere l' ultime essequie dell* amatissima giot 
vane* potette parimente 4atsar di sé verp 
«•empio, che radissime volte avviene eh' ei 
ai mitighi o s* invecchi un gran dolore. Per- 
elocfthè non tornando Ippolito, altramente 
•Ha sua balia, e non si cibando d* altro ci* 
te che. di lospiri e di lagrime • . stette cos^ 
•spettando il seguente giQrno per goder « 
quanto poteva il più, di quel mancato aspet? 
lo . E venuta 1* ora di condurre il corpo di 
Caiigenova alla sepoltura , fu nobile la £u^ 
neral £iompa e con molto onpfe, e grande 
la schiera de* congiunti e de* vicini che alla 
sua chiesa 1* accpinpagnarono ^ con un con- 
corso appresso non picciolo della città^ per 
il chiaro nome delle bellesse e delle virtù 
di così fatta donzella* Ippolito, dal primo 
uscire il cataletto di casa, vestitosi con gli 
altri battenti , con nn torchio accaso in ma* 
no lo seguì fin dove era portato , sempre a 
guella camminando accanto, e senza mai ba|p 



ter occhio qnella rig*aardando che mai più 
riveder noo do ir èva , BpeàM alla bara come 
a dolcissimo peso aottentrando. Portato il 
corpo alla chiesa di San Francesco al mo« 
numento della casata de* Salimheni , e so* 
pra quello fatte le debite sacre solennità-» 
vi fu riposto dentro e chiuso coli' antica la^ 
pide, al chiuder delhi quale serratisi ad lp« 
polito i propii spiriti e la vita insieme, cad* 
de sopra quel marmo , e senza più levarsi 
vi rimase estinto • La qual cosa veduta da 
tutti cohiro che ivi erano presenti , corsero 
guardando con maraviglia il caso e la per*' 
sona a cui era accaduto, ed in breve conob» 
boro colui quivi spiralo essere Ippolito Sa- 
racini, creduto trovarsi allora per sua di- 
vozione a s. lacomo di Galizia. Sparsesi di 
ciò incontanente il remore per tutta la cit- 
tà, e narrato a' prossimi ed a' congiunti di 
lui lo strano avvenimento di esso , mestis- 
simi corsero a quello dove s'era già ridotto 
il popolo grandissimo, sì di donne come di 
uomini che erano in Siena . £ fatti da pa- 
renti i pianti grandi sopra il morto giova- 
ne, ed unato inverso dì lui quel maggiore e 
più pietoso onore che in tale atto usar si 
potesse • eon uoiversal mestizia di tutte le 
persone, per Tota e per ^U accidenti occoc- 
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si a si virtuosi gi<^vant , ■ di consentimento 
de^i attinenti' di tutte due le parti, con- 
giunsero, come speravaa degli animi, i cor* 
pi di quegi'inieliciftsiAi' «manti in un me- 
* desimo sepolcro. 



MADONNA GENTtUNA da Bologna trovandosi 
senza manto per aver avuto il bando dalla 
fiUtà, s' innamom di . Camilla Strozzi^ giovane 
. le§giadrÌKSÌmo , da cui fu /aòilmente corrispo» 
sktt ond^ comòtciflrono. pretto :à godere amen* 
due i fiuta del loro amore. Ma avendo la 
vaga donna intr'omesso in casa nélt oscurità 
della notte un certo . Aidobrando. gioìKuie 
de' Gì isoni t credendolo U suo Camillo, corse 
gtaue^ pericolo di ìestur da (quello vituperata ^ 
Come ella si liberasse felicemente da simile, 
incontrai e da un ediro ugualmente perico< 
iosa indi accadutole , e come dipoi, continuasse- 
a darsi buon tempo eoi suo amadore^ 
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n JBoIogna , città p«r antica origì&e> per 
numero e valor di popolo in Italia molto 
magnifica, è per leggiadm di costumi d 
dgicez2;a di aangnc sonun» mente piaoevolar 
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Sa , poco tempo è trapassato, una. non mep, 
nofììle che bella e fresca gentildoDiia, il cui, 
nome era madonna Geotilina, il cognome* 
ai^esMj sapendo io che molto meno, a voi 
debba importare lo 'ntendere ch'a me lo sco- 
prirlovi, per ora me io laccioi e questa Ahi 
tava nella contrada di san Mammolo. Ebbe 
costei» come portan le sorti, per suo ma* 
rito uomo . stranamente rigoglioso , fiero e 
poderoso molto, così per copie di nobili pa-, 
rend, come per ampie eredità di beni rica*^ 
datigli da* snoi maggiori e congianli, e no- 
minato era Albertone • Questi per brighe e 
gravi mischie ch'acqendeva spesso, e per tor* 
ti, oltraggi ed occisioni da lui in Bologna 
commesse, ^hbe. bando della test^ di quella 
città e di tutto il suo territorio i e per tal^ 
cagione madonna Gentilina sua moglie, 
qi^nto alla compagnia di lui, si sarebbe ri<- 
masa in quello esilio a dormir sempre n^ai 
tutta sola, se altronde non si fosse procac*. 
piata di quanto il bisogno e V appetito suo 
r andava chiedendo. Perciò ella, come colei 
che savia giovane e discreta era^ vedendo la 
maggior perdita, che da alcuno mai far si 
possa , esser quella che 6i fa del tempo , e 
massfiimamente di quello della gaia e vez- 
zosa gioventù , t^nto in sé più 44^^^6V^<^^o. 
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ed altrai piJr caro, quanto per avventura è 
dell* altre età quasi fior d* un giorno più fu- 
gace, dispose dentro 1* animo suo di perdere 
della sua vaga giovenezza quel meno che 
per lei si potesse \ e per questo tra molti 
belli e leggiadri giovani che a tutte l'ore 
veder ttv potevano nella sua terra (la quale 
per li nativi del luogo, e non meno per li 
forestieri che in gran numero per cagion 
del pubblico famoso studio da diverse parti 
e lontane vi concorrono, n*è sempre nobi- 
lissimamente adorna) gittò 1* occhio addosso 
ad un giovane leggiadrissimo , andato colà 
cfì que'mesi a studiar leggi civili dalla pa« 
tria sua di Mantova, giovane di faccia bel* 
lo, e di vita de&tro e fòrte a maraviglia^ e 
Bel più bel fiore de' suoi anni. Il quale , co* 
ine che di persóna fosse alta e tutta ben 
formata, non faceva però alcun segnale di 
apuntar nelle guancie alcun peluzzo di barba, 
e' Camillo Strozzi %\ addimandava* Non ehh^ 
troppe volte la donna a voltare il guardo 
verso costui perchè esso se n' avvedesse , e 
con qual atto e per qual disio ciò da lei 
fosse operato s' accorgesse , eh' egli per sé 
molto accorto era ed avveduto. Sì che da lui pa« 
rimente non rimaneva con isguardi, e con 
9](ti e con maniere dal caaco sao | di non 
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dar risposta tuttavia all' amor di quella ; ih 
che fecèva noa solo perchè còsi gli paresse 
esser di suo dovere, ma perchè madonna 
Gentilina pare vagli pure una delle più gen- 
tili e più ben composte creature da lui in 
Bologna forse vedute . Ma perciocché s'egli 
è vero in altre persone l'antico dettato» e 
da' moderni replicato, che rade volte è senza 
efietto quello che ciascuna vuole delle parn 
tis negli amanti si rende vero maggiormeur! 
te» Camillo e madonna Genti lina senza mol- 
ta processo di tempo si ritruovarono insie«k 
aae, e più d'una volta tornarono a prendere 
si r un deli' altro quo* diletti che più soavi 
sentivano potersi trarre de' loro amori. Era 
posto tra questi due amanti così fatto ordino 
per dover trovarsi insieme ed insieme go* 
dersi, che Camillo a certa ora di notte tra 
loro stabilita dovesse andare a porsi nella 
punta del mure Ho a sedere della casa di 
lei » che guarda la porta da man manca al-^ 
r uscirne, ed essa a queir ora mirasse dalla 
gelosia s' egli giunto ^se al presQritto> luo^ 
gPi e vedendovelo, senza altro aspettar di ve^ 
dere o d'udire ella da lui o egli da lei, an« 
dasse ella subito ad aprirgli. £d in questa 
maniera seguì alcun tempp 1' usanza tra que* 
sti innamorati, riuscendo l opera loro sempre-i 
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mai felicissimaDiente. Or, tra 1* altre, una 
notte che quelli, secondo il consueto loro, ri^» 
▼edersi dovevano» facendosi non molto lungi 
dalla casa della donna da alcuni giovani 
una molta allegra serenata, avvenne che 
passando per quelle vie un giovane della 
terra de'Grisoni, nomato Aldobrando, d'età 
lAtomo a'ventotto anni, sentita la dolcezza 
del canto e de' suoni musicali , e da quelli 
arrestato, per goder meglio ancora di tal 
concento, si fermò alquanto da quel lonta* 
^o , sedendosi nel luogo proprio ed in quella 
stessa ora che vi si soleva e vi si doveva 
quella sera Camillo porre. In questo mentr* 
parendo alla donna per alcuni suoi afi^riin 
casa, dove l'era convenuto alquanto impac- 
ciarsi, che di già trascorsa fosse l'ora che 
r amante suo aveva promesso a lei d' anda* 
re, e temendo forse non si partisse o non vi 
stesse a àistLf^o» non fuore di certa ansietà 
d'animo, guardò, donde già era usata, s'e^ 
ancora apparso o fermato vi si fosses e ve« 
dendo nel luogo consueto starsi persona nel 
consueto modo del suo vago, credendo cer^ 
to , come altre volte, lui esser quel desso e 
non altri, ingannata ali' oscurezza della not^ 
te, la quale era grande assai, o dal deside- 
rio accecata di quanto prima con esso lui 
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ritrovarsi, come di volo alla porta della stra* 
da ella medesima se n*andò. E bencliè assai 
leggiermente di dipestiarla s' ingegnasse, ta> 
tavia quella stridea tanto ed in maniera , 
che colai » che par a caso s* era ivi po^o 
tx>sì vicino, sentiva molto bene apriie» t^/} 
agevolmente comprender poteva che tal por* 
ta in quell'ora ed in qael modo aperta era 
piti per cagione di faccende inusitate e da 
trattarsi nascose, che ordinarie e palesi. Per 
che Aldobrando prestissimamente in sé ri* 
stretto pose ben cura di vedere chi allora 
quindi ascitte, o che altro avvenir vi si vo» 
lessai e scorgendo per alquanto d*apritura 
d* uscio un viso che con la sua bianchezza 
l'oscurità vinceva delle tenebre, e faceva ve- 
der ben chiaro là dove e' si volgeva; e nien* 
te altro ivi sentendo » egli sì come giovaua 
andator di notte, arrischiato e non punto ine» 
sporto» e soro de' casi che in quel tempo aon 
glion d' amore avvenire, sì come propia sta^ 
gion di quello, ed uso ancora agl'inganni chd 
pur tal vi nascono, e come le vivande per 
alcuni apparecchiate ,. siano alcuna fiata da 
altri che non 1' spettavano godute» non voi- 
le lasciare noa tentata simile occasiouei e 
però fattosi molto ben nel 900 mantello in* 
vihippato, assai sicuct» si 4B9Ssef appressaa* 
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Isi oltre .ir «Mcio . dove non gli essena. 
fatta conte» di wrte man. . «zi apenagl» 
la porta più tutuvia e caramente introdot^ 
to. con .ommo de.io to.to passò là dentro, 
dove la bella giovane sttva ad .attendere, 
ta quale Aldobrando. «srrata dentro lapoiw 
ta di prtmo saluto abbracciando e tenendo 
st^ttt . volle di subito cominciare ad en- 
trar in possession de' baci di lei . per ve«,« 
^aantoWi-* godere degli alUi frutu 
più dolci e più cari ch'appresso a quelli nel 
liardin delle donne si soglion ricòfw . Al 
Juale atto, benché dolce e con d«tr««. ««i- 
?o sentì madonna Gentilina ohe la gnau, 
eia di colui . che cosi al viso accostato le 
«•era. morbida non era e polita si come 
auella del «uo Camillo era . ed insieme ao- 
Bobbe certo che non era lui. e s accorse del 
,uo ttascurató inganno. Onde dopo certo 
sgomento, in prima tutu stizzowi e piena di 
mala volontà . non altrimente che se i pel» 
della barba d' Aldobrando state fo»s«!ro tante 
«cute lesine, tirandosi col volto in dietro, s» 
^scosse tutta quanta, e con ognisua destre^-i 
aa e forsa maggiore cercò di scappar delle 
braccia di colui che legata e streiu la viri 
teneva. A come sua cara e nobil preda. Ed 
«sa e due « PA*» '"»^ eoa ingegno e con 
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isfOTZo ciò ritentato , ma indarno, cominciò , 
rispingendolsi da dosso » come il più poteva ^ 
colui , cosi a dire : Ahi, ahi ! a questo mo- 
do in casa, in casa mia' sono assassinata? 
dentro la mia corte sforzata sono? Che. pre- 
sonzione , ohe tradimenti di tristi e scelle«. 
rati uorainl son questi? Che oltraggi cm^ 
de ti s* usano a questi tempi in i^asa le buo- 
ne femmine, alle gentil donne d'onore? La^ 
sciatali , ti dico, lasciami , reo e malvagio , 
eh* io non era già per te venuta; non, noiM 
Ci son ben venuto per voi io, caro mio benc^ 
diceva con voce dolce e dimessa Aidobran^ 
do. Ed ella con irato modo alzand o la vo«^ 
cet II mio -diletto, marito mi credeva io che 
Ibsse a questa ora, il quale pur tal volta di 
notte tempo , non ostante il suo grave baon 
do , viene a starsi da me e consolarmi • Ed. 
io sarò non meno atto , madonna , a darvi 
consolazione e piacere di lui < e molto piiìi. 
ancora, tornò Aldobrando a dire, dal quale. 
non si restava mai, con ogni più bella ed af<« 
iettuosa maniera d' atti e di parole, di xeni 
derla pacifica e quieta, mostrandole con suol . 
trovati quanto tempo già V aveva seguita « 
quanto amata e riverita, con altre non.po^ 
che parole che vanno con queste insieme ,« 
per- veder di svolgerla al ^e alle sue vo% 
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glie. Ma quanto più esso dlceira, tanto inag< 
giortnente ella ognior, più dibattendosi, s'q* 
atinara nel ano pensievo, .e le cresceva mag* 
giore il dolore , e amnpre seguiva di diro 
più con alta e eracciosa voce i Partiti» la* 
aciami , vatti con Dio t dico pare a te> ini«« 
quo. frodolentrt , pessimo ohe ae* i Alla cro- 
ce di Dio, te non mi lasci stare, vorrai IbrH 
•e partire a otta e tempo, quando con tuo 
grave, pentimento tn non potrai . Vattene 
via mai più s hami tu inteso ancora) se non 
vuoi tu morto qui rimanere per le mani di 
mio consorte, che sun certissima non po« 
ter più tardare a giungervi questa notte • Ed 
in queste parole e mischie, ecco tuttun tem« 
pò che , con alto strepito ivi della porta, si 
tante la voce di persona altiera e fòrte tur- 
hatSL che dicevat Apri, apri qua, Gentilinas 
che gente è costì da le ? che romore ? che 
ramarico ti sento fare? Dal prcmto avviso 
tutto questo uscì di Camillo , il quale , ciò 
che se ne fosse stata la cagione , aveva tra* 
passato, benché di non molto spazio, il ter- 
min del tempo dato alla donna , e poco do* 
pò r entrare che aveva fatto in casa Aldo- 
brando» era esso sopragiunto alla porta di 
quella. Donde sentendo entro nel cortile na- 
te novità ^ né sapendo in^ un momento im^ì 



SSt hAMCKCtU 25 f 

maginar cosa che ivi esser potesse accada- 
ta in quel punto • tra dolore e timore al- 
quanto sópra sé stato, tenne 1' orecchie tese 
per ascoltar qualche parte di dà eh* alla 
donna seguisse. Accortosi adunque di quello 
«h«i per isciagura poteva essere agevolmen- 
te, s\ Come era incontrato, presa Camillo 
sicura cagione dalle parole sentite ultima- 
mente della donna , e fatto d* animo più si- 
euro, si diede a dimenare e sbatter con em- 
pito quella porta, ed a parlare nella maoie- 
ra che udito avete. Al quale affronto diven* 
tie Aldobrando alquanto smarrito, Imma- 
gioando che colui che così Tavea ivi sopra- 
coito, fosse, come aveva detto la donna ^ 
il marito di lei che. venire vi doveva, uomo 
d' animo guerriero , e tanto feroce e coA 
perduto, questo egli di certo sapeva: onde 
•i risolse a non voler più colei» che quasi 
prìgiona si t eneva , e lasci olla andare ad 
aprire a chiunque si fosse che avesse cotì 
picchiato, seguendola tutto desto così dall'un 
de' lati, talché neli' entrar dentro che fu di 
Camillo da uéìà mano , seppe Aldobrando» 
senza punto smarrirsi, scappar iìiore dain 
r altra. E come persona la qual d' ira sia e 
di dolore e di scorno tutta compunta, co- 
^\ Si rimase questi allo scoperto confuso e 
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dolente in sé medesiino. quanto quelli in 
casa lieti e contenti pur si trovavano i on* 
de più e diverse cose andava nell'aniaio ri- 
volgendo» senza sapere appena a che in ciò 
si pensare , non pure a qual fèlrma delibe- 
razione si dovesse attenere . Perciò cohè d'tt« 
na parte quetaya^^li la. mente d' essergli pa- 
ruto , colui che fu intromesso » il vero pa« 
drone della casa s dall* altra . lo molestava 
tutto quanto la paura e la vergogna di noa 
essere stato fatto rimanere in quel modo an 
goffo. E pensando pure che i primi accogli- 
menti fattigli da lei non sapevano troppo 
di quelli di moglie verso marito, masi bene 
d'accesa giovane verso carissimo amante > 
di maniera che egli si ramane a va e da sé 
a gè forte si rodeva » poiché nello ingabbiar 
l'uccello preso, scappandogli quello, rimasa 
^li ibsse la coda in mano; ultimamente per 
chiarirsi in quello stante, come per lui sì p^-: 
tesse più, come la cosa di vero passata fos- 
se, senza a niente altro guardare , nella fa** 
miglia del bargello incontrandosi, risolvette 
di renderla consapevole, che là donde esso 
era stato cacciato si riparavano sbanditi di 
santa Chiesa. 'Per che il capitano colla sua 
gente tutti armati corseno subitamente al* 
la casa dell' Albertone , ed ivi percotendQ 
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la {xnta » fece motto che senza dimora niu- 
na gli fosse aperta. Il per che la fantesca 
andata ad intendere che picchia mento iosaé 
quello in tale stagione, conobbe, senza trop^ 
pa fatica, al romor dell'armi chi eran quel* 
li eh' entrar volevano , e spacciatamente ne 
fece la padrona avvertita . Da cui imposto 
le fu che tosto de* lumi accendesse , ed aa« 
dasse giù a rendersi meglio certa della co« 
sa, e trovandola nel modo che l'era paruta^ 
^l'iotromettessa. Non fa leggieri lo spaventa 
che così in un subito e iìior d'ogni pensai 
mento ingombrò l'animo de' due già sicuri 
amanti, li quali si erano poco meno che trat< 
ti le veste di dosso per coricarsi. Ma venen^ 
do senza alcuna tardanza alla giovane àvaa^' 
ti» come non per altro affare fosse ivi allora 
•imil brigata che per cercar del suo esole 
marito , in un batter d' occhio prese a ciò 
partito. E non poco rassicurata, fece di buoa 
cuore Camillo ancora, sforzatolo a fornirsi 
di spogliare speditamente ed entrarsi nel 
letto, senza doversi prendere alcun sospetto 
di ciò clk' ivi avesse mentito o sentir dovesH 
se. Così mostratogli il pensiero suo , a suo 
modo r acconciò nelle dilicate piume, ed in* 
di n' andò incontanente a capo di scala ad 
-attendere ciò che veramente da lei il bai<Q 
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gQÌÌo volesse a <juell'ora* Montato adunque 
su in* sala il capitano di quella schiera con 
pttTte de* suoi famigli , chiese • subitamente 
in prima alla padrona le chiavi di tutti i 
luoghi e di tutte le stanze della casa , a cui 
èssa, senza verun contrasto e con lieta fron« 
fe , diede quanto le venne addoooandato • 
Ben lo pregò a non vo»er commettere che 
^aano né oltraggio le fusse usato di sorte 
alcuna da persona della sua famiglia, men« 
tre che da lui e da loro s' andasse per le ca- 
mere ed altrove, sapendo la ricerca che di 
fare intendevano , sì come intendeva in sì 
latti casi esser pure a dell'altre persone av- 
venuto . Dispotta intanto dal capitano de n« 
tro della casa parte della sua turba, sì co- 
me di fuore fatto aveva, esso con gli altri 
•i messe in traccia a investigar dello sban** 
dito per tutti i luoghi minutissimamente » 
% pervenuto all'uscio della camera dove col* 
cato era Camillo, madonna Gentiliua pregò 
il capitano in gran cortesia a non voler la* 
tciar passar avanti niuno de' suoi sergenti 
in quella, ma che contento fosse d'entrarvi 
'egli solamente insieme con esso lei, o par 
egli solo, perciò che ella v' aveva a dormi- 
re una fanciulla da marito sua cugina, che 
8i stava talora seco in compagnia in quella 



lontanàiiSli ' àét suo uomo • Vennie compia* 
eiuta la doona di sì fatta ilomanda» e prò* 
cederono oltre .in camera am«iidue senza 
più , rimaneiido ia porta di quella aperta • 
E poi che da lui fu ricercato tatta quella 
stanza, e con diligeiKa guardato per ogtii 
parte e tentato ogni luogo dove potesse ri^ 
eoverarsi e nascondersi persona, finalnien* 
te non .vi seppe altri vedere che quella che 
facendo in letto sembiante di dormire, gli 
pareva pure una vaga molto e delicata gio* 
vanetta, e ^ìe in vero mostrava il grazioso 
e pulito volto dello Strozzi, acconcio la te* 
•la d' una delle scuffie che le pulzelle ban<r 
so la 'Usanza di tenere in capo la notte. In 
^est^ maniera adunque essendosi dal bat^ 
gello con ogni maggior cautela rimirato più 
volte d' alto in basso per tutto quello alber- 
go , senza avervi trovato orma di ciò che 
andato v* era cercando, tornossene come ve- 
nuto n'era con tutta la sua spaventevoi tor- 
ma , lasciati gli accorti amanti liberi del tut- 
to d* ogni sospizione e timore , che con la 
sua così inaspettata venuta e subita aveva 
loro messo addosso. Ringraziavano per tan- 
to Camillo e madonna Gentilina la fortu- 
na, che in così breve tempi» ed in così poche 
ore avesse messi e tratti fìiore amendue di 



così gravi e èt^roveilutì pericoli. "É g\ còme 
essi s' ingegnaviioo di 'beaivoleoza e d' amo- 
re sopraffarsi V un T^ altro , parimente eia* 
scuso di lOro-mostsarrolfeva che l'accorgi* 
Mento altrui losse tm tqudi fishOrSUtamiglio- 
re assai del prendo* bencliè gli avvisi ed i 
fiartiti d* amendue loro erano stali prontis* 
si mi a' loro maggior bisogni. Per il che tan* 
to maggiormente dall' una parte lieti , e dal* 
r altra di godere non men cauto e destro 
die l^llo e leggiadro amante , si gioivano 
e si riputavano felicissimi de' loro amori. A* 
quali con pia sicuri modi da indi innanzi 
posero ordine di ritrovarsi, seltta tema di 
correr più i risichi donde , nella maniera dar 
voi udita » erano in quella notte scampati. * 
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ZMVIITEUU , Jaaciuila . di $ve^iato ingegno e dì 

singolur beitela dotata » gUta V occhio addos^ 
• $0 ad unr9€igo giovane sopranpminato Ricciar' 

do ,, del quale ardentemente s* innamora» Stra» 
. no modo usato dalla medesima per venire a 

buon fine del suo amore , sea^a farsi gianuà 

conoscere da RicciardQ* 
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engo ora a farvi sapere , onorata ed amo-, 
rosa comp^goia, come nella nostra città» 
stata, in questi ultimi tempi, alia morbidezza 
delia . .vita ed alla delicatezza de* costumi 
senza. forse, troppo più inchinata » che né 
convenevole né di . mestieri non V era , v' eb- 
be ,.tfon pochi anni addietro «una giovane di 
nobili parenti discesa, e da. natura prodot* 
ta di svegliato ed alto ingegno, fresca e va- 
ga e leggia4ra quanto altra mai fos^e, della 
sua età., che Lavinellasi nominava. £;ra co- 
stei più vicina ormai a' dioioilo eh? . a* sedi- 
ci degli anni suoi , né ancora pareva , qual 
se ne /osse la cagione , che tra quelli » a cui 
ne tocca.y^ la cura e 1 peso , si. tenesse ra- 
gionamento o,.8Ì movesse. pensiero di ma- 
ciiark^ a pejyfioaa» Pn^e ella. mossa, non pur 



23S «OTBIIA T* . 

dalla sua vivace e calda età » ma molto più 
^llo ardito « desto spirito eh* ognora più v'c* 
goroso si scopriva in lei » non si rimaneva 
già i ài cutili, dopo alcuna opera data a' 
suoi dìHcati lavori , e meno i giorni solen- 
ni o di festa serrata tutta sola in camera , 
nella maniera che fàt si vede di molte pul- 
zelle sue uguali » per occuparsi o doversi 
«passare intorno agli orticelli solamente e 
a' testi delle viuole od alle gabbie degli 
augellini , ovvero in darsi a vestir bamboc^ 
t;i ed imparare l'aria delle Rappresentazio- 
ni , ma s\ ben tutta s' inviava ad una delle 
finestre di casa, che in una rispondeva det 
le strade maestre vicine al portone di sant' 
Aostino, dove guardata da una antica gelo^ 
sia si stava « con quel diletto che poteva pren* 
der maggiore', rimirando intentamente chi 
da quelle bande il giorno andando innanzi 
ed indietro passasse • senaa esser da persone 
mai veduta, secondo è usanza . e gik -dive* 
Buta strettissima legge qui da- noi , onme vi 
sapete , non so già io quanto da commendar 
re, che le fanciulle già da marito non si 
lascino in alcuno modo veder mai, salvo 
che da' suoi più distretti parenti, indno dui 
maritate non sono. In questa maniera dun* 
que I^avinelia i giorni feriali là v^iaQ-la se» 



ra, ed ì festivi tutto il nato A, vedeva la 
maggior parte de* giovani di Siena, qaal a 
piedi passeggiando, qual a cavallo andar 
corteggiando per la città . Ora egli avvenne 
che fra gli altri giovani belli e leggiadri che 
da casa di lei passavano , uno più volte glie* 
Ile offerse la sna ventura davanti, il quale 
di vaghezza le pareva , di leggiadria e di 
nobiltà, che senza paragone aopravanzasie 
qualunque altro- v^ avesse veduto andare o 
trabatter giamai. Era chiamato questi da tutti 
Ricciardo , per la chioma crespa e ricciuta 
che alteramente gli adornava tut^> il capo , 
che Pandolfo era il suo dritto nome, di co* 
gnome nobilissimo, né qui voglio che accagpk 
giti il recarvene altra special nominanza* 
Alla vista dunque più volte di simil giovane^ 
Lavinella, non altrimenti che materia molto 
soggetta ad ardere e non poco atta a ri^ 
tenere il preso ardore , si sentì di maniera 
in un -momento infocar dell' amor di lui » 
che di fuori avvampandola , dentro tutta ar* 
deva e si consumava , talché in sì fatto ùìo^ 
do ella quiete non trovava o riposo all'ai 
nimo né -al corpo, in ninna maniera di nina 
tempo. 1 suoi pensieri continuamente rivolti 
erano e con sollecitudine intorno al nuovo 
amato oggetto, e molto più spesso dei cooh 
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sueto. veniva stimolata, posti quasi in tutto 
da banda i suoi finissimi lavori » a correre 
air usata gelosia, e qui sopra le braccia po- 
satasi dimorava , aspettando di vedere il suo 
JRicciardo , di lui fatta ormai , senza saperne 
il perchè » fortemente gelosa . Da questo 
le 'ncontrava , che vedendo quello tal volta 
per ventura , sentiva fuor ài termine accre- 
jcere in sé le fiamme che per lui nel cuore 
accese portava; e non lo veggendo, il che 
eia - forse le più volte , diveniva oltre a mo- 
do nimica di sé stessa i d' Amore » di ibrtu* 
Ha » e di lui medesimo dolevasi » come d'in- 
grato ti^ di>oortese, acerbissimamente. Ma poi 
nel considerar pur ella , alquanto riposata « 
maglio la cosa , non le parendo eh' essa nò 
di sé potesse ragionevolmente dolersi, ch^ 
aveva allogato l'amor suo in persona cosi 
degna e meritevole , né di lui non sapendo 
egli nulla ancor di tal suo amore , della sua 
Ibrtuna e d'Amore seguiva d* andarsi ogni -ora 
più forte lamentando. Quindi tosto nasceva 
nella mente della 'nnamorata giovane un 
pensiero tutto caldo e focoso, che d'ogni 
cancello di continenza e di sofferenza tiran- 
dola fuori , la conduceva a voler venire per 
qualunque via a capo di questo suo disio, 
.volgendosi quelle giovani dona^ per la mea* 



te che tQtto il giorno si studiano di fare 
e fanno il medesimo di qoelio ch'essa si 
proponeva di voler operare » e quelle appres* 
so proponendosi avanti, le quali molto più 
ardite cose » e meno lecite assai « hanno vo« 
luto recaie ad e%tto , per non venir meno 
e perire acerbe ^ e che ali* amante non è 
difficile giamai impresa veruna. Ma non $\ 
tosto l'aveva preso pie addosso simil pen* 
siero , che dall' altra parte , non essendo pe^ 
jò in tutto del suo seggio la ragion discaC' 
ciata* ne sorgeva uno a quello diverso a 
contrariante » il quale mostrava a lei la gr4« 
ve o«ilpa eh' ella si lasciava sconsiderata* 
mente indurre a commettere , seguendo quel 
•no si folle ed isfrenato appetito » e davanti 
poneva le il pericolo non leggiero» commeC^ 
tendo ella tal fallo » di contaminar i' onor 
suo', e quello della sua famiglia macolare^ 
e la pena che agevolmente le ne poteva se-- 
guire» di preoipitare strabocchevolmente tut^ 
to lo stato, della sua futura vita. Veniva 
tutto ciò nel petto di lei raffermato dagU 
esempi di quelle femmine die a »\ di^ow*^ 
dinato appetito , come lei , andando dietro , 
ftvevaa mandato sé e tutto l' etser suo io, 
ultima perdizione. Toglieva in vero un 
tal pensiero , e rompeva quasi tutte l acmi 
Auf. Sen. voi JJ, l^ 



mofise dalla parte avversa nelF animo non 
ben saldo di Lavinella, ma non già in gui- 
sa che da quella per altre vie non fossero 
procacciate dell* altre simili e più gagliar* 
de » sì che di nuovo non tentasse la batta* 
glia di far restar viaéftore il possente de- 
siderio che Amor la trasportava a seguitare, 
Abbattendo e calpestando ogni altra voglia 
che con qualunque riguardo di vergogna o 
di fama le si movesse incontra . Onde essa 
a sé medesima, tutta piena di tormentosa sol» 
lecitudine col parlar suo rivolta, prese cosi 
a dir« t Egli è pur grave la tua cornHaione 
oggi t Lavinella , e , sopra quella di qualuo* 
qne innamorata persona, darà e forte aso- 
atenere . Altri che all' amoroso* péso , come 
tu ti truovi sopposta , ne sente pur alcuno 
alleviamento fin d' allora che noto rende a 
chi egli ama V affanno che patisoo per li|i • 
Da questa opera tu già sollevau • non sei • 
né esser puoi , che aperto in alcun modo 
ancora non hai 1* angoaaia tua «morosa a 
cui la può e per legge d' amore la dee con-« 
ibrtare « Ma né a tal tmrmme per te sperar 
ai pud giaroai di pervenire, poiché tu stes- 
isa ( o inaudito e s trano accidente ! ) ti recidi 
la tue pn^e speranze> mentre disporre noa 
m, vuoi a scoprire a lui medesinDO i bisogni 
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tuoi . Fon mente un poco < il tuo * così i^r> 
vento <iÌ€Ìo o egli è da ragion governato , o 
più tosto da passione trasportato e da fu- 
rore . S* egli è cosa ragionevole , non hai 
punto a dubitare a Ricciardo tuo , così di- 
screto e savio come egli è quello , d' aprire 
e di chiederglinc mercede s s' egli il contra- 
rio si rende, non dei a lui pure accennarlo, 
e dal tuo cuore hai fino dall' ultima radice 
a diradicarlo , seguendo gli argomenti e gli 
esempi che pur talvolta ti sono in ciò stali 
fidati consiglieri. Tu vorresti « quale si sift 
simil tua accesa voglia » recarla al desiato 
«oiDp^xieiitQ» Ma se ciò è, perchè non chieg- 
gl a età solo vedi averne sicura facoltà <U 
renderti contenta e felice appieno ì Ti temi, 
non t* attenti, e ti vergogni di significar le 
fiamme in mezzo delle quali ti dimori strug< 
gendo? Ma tienloti a mente, che non ispe- 
gnerai né smorzerai sì fatto tuo incendio » 
se cosi ascoso lo ritenghi, anzi vie più ar- 
dente ti si farà sealire ad ognora* Scuopriti 
adunque domanda , chiedi t e se ciò non 
basta • aggiugni preghi , e questi con lagri- 
me ancora e con sospiri accompagna , Non 
ti par forse doveì« di dover con voce apri- 
re o d'andare a te medesima? Scrivi, detta, 
ed altri a tuo nome manda. Ohimè , l'ÀSs-d ! 
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ben veggio ciò che per i'una parte bisogni, 
e quello che per l'altra far si convenga* 
Ma non sì tosto punta dall' acuto sproa 
d' Amore, sou mossa l' ano a seguire , che 
Taltro col duro fren d* onore non mi venga 
indietro a rivoltare* Io voglio e disvugltf* in 
un medesimo tempo , e quasi con mille di? 
verse voglie, e voglio senza addimandare al« 
trui , e per me non posso , né so che altri 
intenda l'arte^ dello 'ndoirinare* E se ancora 
JRicciardo tal arte possedesse, che obbligo 
ha egli di dovere in sé per conto mio , cui 
non conobb*} giaraai, quella adoperare? Dun* 
que ottener vorrò per furto, e non per roe« 
Vito o favore, quello che tanto più bramo^ 
quanto meno veggio pur di meritarlo > Non 
consente già questo la legge dell'animo genp 
tile: ma che debbo fare io, se diversa la leg^ 
gè sento deli' appetito da quella che dalia 
ragione mi si fa udire ì Sfavasi così la scoo^ 
sigliata giovane nel gran pelago d' Amore » 
a guisa di navicella seilza alcun sicuro go*. 
verno sospinta in alto mare da più e con- 
Irati fiati tempestata, non sapendo perse me^ 
desima a quale delle in lei opposte voglie 
dovesse piegando del tutto attenersi: tanto 
con pari ardimento e for^a Amore ed onore 
^pra le §i stavao premendola ognora. Win 



nalmentei' mentre in si terribii procella d*a« 
nitno era la giovane tenuta , le si scoperfio 
alla mente quasi lampo fra oscure nuvole ^ 
secondo lei, un chiarissimo avviso » per lo 
quale ella pensossi fermamente di pervenir» 
a porto de' suoi cocenti deslderii» con grazia 
e salvezza dell'uno e dell'altro a fletto, sU 
gnoreggianti nei suo «uore^ Or udite; e qual 
egli fosse questo avviso e pensiero raccon* 
terovvi . Erano in quei dì» sì come oggi, ma 
d* altra faccia, i giorni del carnovale, e ce^ 
lebravansi allegrissimamente nella nostra 
città per ogni parte le sue sì dotei feste • 
giocondi trionfi. Nella quale stagion di tem<rf 
pò non occorre clic io vi stia appena a ri- 
cordate quanta mai sempre fosèe la liber* 
tà , e quale che in essa per chi voleva' gou 
dere tanto di notte* come di giotnosi potes^ 
se, né in quanti modi e manière generai^ 
mente da ogni persona letiaia si Kifostrasse 
in questi tre» ultimi 41 carnevaleschi, qoan« 
ta gioia , festa e giubilo. Ne' quai giorni i« 
strade di Siena non erano più che le notti 
si fossero dalla gente maschi e femmine ara<* 
te, né meno che di dì frequentate , anzi pia 
assai, e da persone che quelle non usavano 
ii giorno . Presa adunque cagione da simtl 
tempo e da tali eensuetudiai LavioeUari ilt 
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martedì «èra ctel -carnovale, »ì come ttltimo, 
così anco force al viver più libero e più li* 
Ceiiziosa de^i . alili » cautaaieote appresso 
air orfi della cena,* senza accennar pure it 
atto coBsiglsa a veruno, con molta segreteK- 
aa, e non minor politezza «di sua penona » 
si mise sopra il suo diìicato un vago viso 
di maschera; e eoa)» non- ostante la buona 
guardia che di lei « come di nobll pulzella , 
tenuta fosse io casa da' suoi, tutta se l ei t a » 
sola mente guidata da Amore, n'andò ratta là 
virino dova Ricciardo abitava , ed era ciò 
Mella Postierla , ed ivi sì pose ad attendere 
eh' egli • secondo il costume degli altri gio* 
vanti dovesse quella sera scappar fuori per 
andate a sollai^zarca dovunque si foeeCii né 
troppo ^azio dimorar le convenne aspeitan* 
do» che ecco nella sua porta apparir lo vi« 
da, ed indi solo con un lumicino io mano 
ihntro «o pjgnatello, come ancor vi vedete 
i*. usanza, lo vide uscire- Onde ^la subito 
vi^rso lui si «osse, pur col cuore alquanto 
la p^tto tremante 3 ma fiutasi animo per sé 
medesima, a Ricciardo nel detto abito s'av- 
viò incontra, e con dolce e pie^a manie* 
ra appresentatase^li • sì gli disse: .Gentilis* 
almo giovane» vi sia la ^vostra buona mer* 
^dain piacere d'apcendesi^ alitiamo coivo; 
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8frd qui il nostro lume che s* è spento. Rtc^ 
Ciardo, che ben sapeva come amana cosa ò 
verso chiunque si sia, così del lume.accea* 
dere U lume» come a chi ha la via smar** 
rita r insegnairla , rispose inconcanente , che 
molto volentierii ed a sì fatto incontro, co* 
me persona accorta, dpe e tre volte si mise 
a squadrar dal capo alle piante colei cho 
in un vestire così leggiadro e ricco gli s'era 
ia queir ora fatta innanzi, parendogli pur tut** 
tavia, fier quanto poteva l' occhio discerne- 
ze, uaa ben composta figura, e si recava non 
iktr^raeiite a credeore che a qaello che di 
faori appariva, dovesse quel di dentro con-« 
venevolmente rispondere i e più cose in un 
•momento gli corsero per la fantasia , ram^ 
memorandosi d' altri casi , ad altri simili a 
lui, di notte inoooirati* Oi ciò gli dava più 
eagione il pensare alia voce ed all' affetto 
pietoso, onde egli era suto allora addiman* 
dato, ed il federe come dentro a quel ma* 
soherino lampeggiassero, qoasi ardenti stel*< 
le, di continuo verso lui due vivaoissiiui oc-c 
Qhi, «d il sentir parimeot^. indi trarre co-, 
centi e rotti isospiri* Perche nato in lui noQ 
•0 che> più di disio dèlia notìaia di;qual si 
fosse colei , che per femmina la scorgeva , 
più piioatamente tornò da c^o a nxsÀtéxiiXi, 
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essendog:liene da lei prestato l'agio memre 
s'indugiava» come se umida o altro difetto 
avesse la candela» ch'ella quasi in mano pa- 
rale tica mostrava di voler accendere • Qui 
non temette panto Ricciardo di tentar suoi 
disegni già sopra tal caso disposti» tastando 
destro la maschera» don oflferirle amorevol* 
niente sua compagnie, e richiederla dove 
fosse in qoeir ora avviata p^r andarsi così 
soletta. Lavinella » che più dolce soonb non 
poteva sentire delia pro£(rte fattale dal suo 
amore » perchè euo le T attendesse ; senza, 
atar punto» rispose : Non recando » signor 
mio, disagio a voi » a me sarà gratissimà la 
vostra nobil compagnia» ed a favore ripn- 
tevomroela e scudo in questa ora, nella qaa«> 
le non sono volta a gire più qua né più là, 
ohe dove a voi sia in piacimento . Ma eoa 
questo patto intendo , cioè d^ esser presta 9 
seguitarvi, se prima assicurata vengo sopra 
la vostra vera fede, che da voi non mi ù% 
usata fona in maniera alcuna , né tentare* 
te di voler sapere qual io mi sia,- né quale 
il mio nome, più di quello che io inedesi* 
aia mi voglia, e non altrimenti . Non iìico* 
sa niente difficile ad impetrar da Ricciardo 
bìmili promesse nel modo phe a lei piaoquei 
e così concordi ne andarono tvttodni alt 



guanto |ier ìm città a spasso » guarclando ed 
ascoltando ciò che di hello e è' allegro vi 
si facessei e poco dopo ix»niÌDCiò l'viio alla 
non coDOSciiita compagna a domandare do« 
ve più r aggradisse il ritrovarsi in qanìl^ 
stagione, e che per grazia non lo gli doves» 
se tener celato , promettendole eh' ella pre- 
stissimo lo trovarebbe ad ogni suii co man* 
dan^ento • Ella seppe così rispondere » ch6> 
pireodesse pur egli il viaggio che gli « pare va» . 
iuigliore , « scegliésse quel luogo che per. 
Itti pi4l era in acconcio « eh' ella, qyanto a' 
8^ pur che coir'cnergli appresso non gli* 
recasse noia , anderebbe seco e starebbe per 
tuttOk e «quel 'luogo a la «più sarebbe a gra» 
do che a lui sentisse maggiormente piace* 
re. Patendo a Ricciardo ormai d'intender lut»: 
to aperto al proceder' di costei , eh* ella pen 
qualunque cagione non poco avesse a lui» 
rivolta l'animo, e che- dell'amor suo fusse 
punta, con accorti ragionamenti, senza trop*. 
pò più andarti aggirando^ la ricondusse ver* 
so casa di lui, ed in quella cOn lei entrando* 
in una bella osunera al |>rimo piano T ebbe 
guidata . Dove «enza dimora apparecchia tsi 
fo una bella colanone di confetti e d'otti* 
mi vini , stimando egli per sì fatta via di 
cogliei::^! |)restajneate colei senza fallo niu^ 
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no a posar giù 1» mascìyaeà^ e seopre&dosi 
conoscerla in alcaa modo , poi che venato 
fatto non gli era con altre acconcie manie" 
'%e tentate pure più volte. seco nel loro an« 
dare attorno insieme. Cosi la 'nvttò pronta- 
mente a voAèr confiirtani ilei camiàMo viag* 
gio, prendendo e gustando di quelle coiifi^> 
zionis e di tutto etfso comtnoiò a far la ere-, 
densa, e di nuovo. invitoU»^£.ififtl6noodiine« 
.no Laviuella coti sue dttusè e-cagieni ogni 
invilo da Ricclai'do fattole^ Ma costretta al- 
fine da*.prLe^hi éaldi e loontinai di colui cke 
di coniandarìe avea potare; e^ch'a lei co« 
mdindasse aveva eUa-inisoirimo servigio: To<- 
glietevisi di «]ui., Asse.'i listti qkteati apcesi 
lami » dt* io non sarò .<più ornila ritrosa o 
aóortesè < vesso fanta,' e cosi fktta cortesia* 
nostrandbvi quanto ^enuÉiftnte gtato mi sia 
e caro tstto quello cherda voi mi vieae , e 
qnanto .disposto sia il ni« quore ed obbU» 
gata la mia volontà àdnbktdàrvi e aeirvirvi 
in tutto- quello .ehe ASflataméoie; ,mi verrà 
4a voi coniMBdaito • Itiocìàrdo , posto eh* una 
tale non aspettata dolnaaiatfgli aduinfarasso 
In parte il pensiero per wm leggiere car 
gioni , nondimeno scacciato tosto . dàU'aatmp 
con giovenii ardirei ogni soletto, volle fia 
IpU ancora seoondaire di- lei, U^ piaoesei • 
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iar quanto ella gU chiedeva . Talché am* 
morzati tatti i lumi che ardevano nella ca« 
mera» iu quella colla doaaa solo ed al buio 
si rioiase. £lla smascheratasi Immaiittneiite» 
mostrando d* assaggiare delle varie confetta* 
re « tutte lodavtf^ » come che poco ne man« 
glasse > appetendo forse cibo d'altro sapore, 
e per lei molto più -dolce e più soave. Non 
erano stati in questa maniera se non breve 
spazio i disiosi giovani » con he* motti e co- 
perti parlari tuttavia scherzando, ohe l'uno 
d'essi, per far prova se vero fosse quello 
ohe -delle donne si suol ragionare, oioè^ che^ 
d'altro parere elle si rendano all'oscuro che 
alla luce non fanno, con piacevol atlo al«^ 
l'altra accostatosi, le prese una mano, ed 
isfidandola per acconcia maniera ad amoro- 
sa battàjglia, ella incominciò non poeo da pri4 
ma a tsontrastare, tea pecò in guisa tuttavia^ 
come colei che di ' vincere non si curasse . 
Tal che a non troppo lungo andare egli fran* 
oo le rimase al disopra, ma quella mostran* 
do non alla prima caduta volersi in tutto» 
arrendere, e questi volendo meglio scoprirei 
le sue forti pruove, due e tre fiate in breve 
spazio se la fece andar disotto» non conml* 
nor diletto e contento, è fermamente da cre^ 
dorè 4 di ainil ahl^tou nimica» ch'o*. s! av4 
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venisse del suo abLattitoref^ eiRendosi recati 
a combattere sopra il campo di roorbidissi* 
)DO Ietto, dove Lavìnella, senza però manife- 
stare air amato ^ e g^tà fatto amante suo « 
il propHo nome, veniva ne' graziosi ragio» 
.oamen ti loro a scoprirgli qoanto tempo à liti 
portato avesse amore, e quanto ardente; e co* 
itie ella non meno, a lui per dame saggia, che> 
in sé per refrigerarlo in parti», s* era disposìa a 
voler trovarsi con esso lui , e parlargli nel- 
la guisa che esso da sé per effetti intendeva» 
Non importa al presente narrare , n^ io già* 
me ne rincuorerei , le ragioni ond* ella cer- 
casse di provare il principio del suo inna- 
moramento , ed in quanti modi sapesse dare- 
a Kicciardo minuto racconto di tutto < quel- 
lo che a lui stesso fusse avvenuto, non pur 
mentre ei passava dalla contrada di lei , poi. 
eh' ella -almeno lo Cominciò a- conoscerai ma 
di quanto ancora da quel tempo incontrato 
a lui §i fosse nella citt^ e fiacre. Tal che 
Ricciardo restava doppiamente smarrito fra- 
se medesimo , pensando alle cose oh' allora 
gli ibssero tornai te a memoria da persona a- 
lui tanto oscura per conoscenza- Per il che 
davaai anco agevolmente a credere eh* ella 
ormai abbastanza tenuta se gli fosse nasco* 
•ft t per ^aluu^pie pensiero -'O-pàù* tosto esh> 
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priccio dì femmina, ch'ella operato se Va.*, 
yesse. E perciò raccesi i lumi aella staiua 
come prima, peusavasi certo senza ninna 
altra contesa potersi chiarire, se la nuova 
mercanzia rispondeva ali* occhio cos\ bene i 
come al tasto fatto aveva. Ma gli venne fal- 
lito il disegno , però eh' ella si era medesi« 
mamente rimesso il finto viso $ da che dir. 
spiacere e turbamento nacque nell'animo di 
Kicciardo, tutto che con certo sorriso lo ri^ 
coprisse , mostrando ciò di ricever da lei 
io luogo di scherzo e di giuoco , poichè> do* 
pò il posstsio di tanto tesoro di lei goduto^^ 
ella allora gli negava il poterne gioire eoa 
la vista propia. £ con queste ed altre simi^ 
li forme di parole non cessava cercar di per- 
suaderla a voler appresso cotanti preghi la- 
sciarsi apertamente in faccia da lui vedere-^ 
al quale essa aveva in voce ed in opera di- 
mostrato di ohe qualità d* amore essa V a- 
masse. Ma ciò non profittava nulla , che con 
altre tante parole ed argomenti ella si sa- 
peva schermire da tutti i colpi che in ciò 
le fosser dati. £ volendo Ricciardo a' suoi 
modi tenuti aggiagner degli altri d' altro 
vigore , con le paiole gli «affetti mescolando, 
parendogli d'esser nos so dir quale , si po- 
•e con certQ che d* impeto a voler vedera^ 
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aiperto* con cui in s\ fatta maniera trova- 
to si fosse quella notte. Ma Lavinella non 
r aiutando meno le mani e le braccia che 
la lingua 'fatto s* avesse, tuttavia se lo ri- 
buttava da dosso , ricordandogli la data pro- 
messa e la fede giurata di lui, di non do* 
verla offendere né molestar d'altra maniera 
ch'ella si contentasse. Appresso non restava 
di mostrargli l'arra e 'l pegno da lei rice- 
Yuto , perch' esso potesse star contento e 
quietarsi a doverla in più opportuno tem« 
pò conoscere , ch'intenderebbe allora appie- 
no quali fossero l' altre qnniità di lei , le qua- 
li era certa molto bene» lui non dover giu- 
dicare dì sé punto indegne. A questo aggiu- 
gneva le minacce del danno e degli scan^ 
doli irreparabili che per lui segoirebbono , 
Be da quello non ni tirasse indietro , che pa- 
reva sen^a profitto essersi così intestato di 
voler vedere. Ed acciò che colui, rimoven- 
dosi da tale impresa , si riposasse , gli prò* 
mise liberissimamente che non pasaarebbono 
due ore di tempo eh' esso avrebbe ogni più 
certa notizia dell' esser di lei , pur che uscir 
la lasciasse di là oV'e era, senza stringerla 
a rendergliene allora altro conto. Pareva a 
Ricciardo cosa strana il proponimento da La^ 
vi ne Ila fatto , né sapeva ìmjnagìaarQ dove 



IbDJato li fosse a non si voler lasciar co^o* 
scere in quel luogo > promettendo nondimeno 
che pur in breve d' otta ciò eAettuarebbe 
apertamente , e stette dubbioso di quello a 
che risolvere si dovesse. Conciosia cosa che 
'pur gli pareva indegno rimerito il suo a 
voler sapere come si chiamasse colei, o chi 
ella si fosse , lontra sua pr4>pia volontà. la 
quale aveva pur egli stesso provata così cor^ 
tese y^itso tutte V altre sue voglie • Al fine 
deliberando , «i rimesse in tutto ad ogni 
piacere e volontà di ]ei« Facevasi quella me- 
desima notte una assai famosa veglia d4 non 
poche delle più principali gentildonne della 
città nella contrada del Gasato . dove Lavi- 
•nella si fb' da Ricciardo guidare « ed alla 
porta arrivati della casa ove si vegliava, 
ella a luì rivoltata gli disse t Non vi reca- 
te , priegovt » anima mia , a gravezza ninna 
cV io mi salga su così soletta , e che voi 
poco atasite mi seguitiace appresso , e q[uando 
voi sarete ove si stanno le donfie a diletto « 
ponete niente bene quale infra esse venga 
tirandosi così la punta del moccichino che 
le cuopra la testa in bocca ed alquanto ve 
lo tenga, che allora avrelje intera contezza 
dell' esser e idell'altr^ condizioni di qolec 
«Jie con tua somma gioia sconosciuta y'é 
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•tata selle Braccia , e che^ dell' aoimo co») 
come del corpo v' ha^ fatto ogni più caco a 
mvLggiov dóno. Consenti Ricciardo a quanto 
gli venne parlato dalla mascherata donna , 
né di lei si prese altro sospetto , ri^piardan* 
do a quello che essa detto gli aveva e per 
tal modo dimostrato fino a queir ora. Cosi , 
dopo debito spazio da polere essersi la gio« 
vane inframessa coir altre in casa , egli per- 
venne nella stanza dove quella oohil brigata 
si dimorava a prender lieti ed onesti tra* 
sluUi s e cominciò cautamente a riguardare 
intento e fiso ciascuna delle presenti ve- 
glia trici, per vedere e conoijcere al segno 
datogli qual fosse colei finalmente che la 
fortuna gli aireva quella sera parata davan* 
ti . Ma poi che una ed altra volta ebbe ri- 
mirato tutte le donne a parte a parte» e che 
in veruna non si conosceva indìzio alcuno 
non che forma dell' atto dei moccichino che 
da colei gli era stato promesso dimostrare, 
né donna Vi vedeva del colore vestita ch'era 
colei s e poi che ancora , per acconcia ma- 
niera da uomini ivi trovatisi > fu accertato 
là oltre non essere in tutta quella notte mai 
comparsa ancora persona in maschera di ve- 
runa forma , s' andò non molto poi imnaa- 
ginando quello che di ciò avvenuto s' erfi > 



f) come fa veramente s che colei , qualuac^ue 
si fosse stata , 1' avesse pure all' ultimo bef«i 
tato coir uscirsi di quella casa per un aU 
tra porta , ed ivi piantatolo , senza montare 
in sala né in camera altrimenti. Era la det- 
ta casa di quelle che , oltre all' entrata prinr 
cipale della via maestra del Casato , n' haii- 
no un' altra forse non men comoda dalla 
banda che riguarda verso la chiesa di santa 
Croce sotto santo Austino« donde Lavinella 
uscendo,, u' era al suo albergo ricoverata, non 
curando per allora dove rimasto si fosse 
Kicciardo, e che di lui se n' avvenisse . Il 
quale spinto dalla sua immaginazione , an<^ 
dando a vedere il luogo , trovò che quella 
porta non era chiusa » e chiarissi di quello 
ultimamente che sospettato aveva. lu tal 
maniera adunque rimase Ricciardo privo di 
quella dolcezza da lui così bramata , pen« 
sando d'averne a condire tutte le gustate 
nel tempo di quella notte. E cosi Lavinella 
per un tratto sodisfece alle sue tanto bra- 
mose voglie ed a' cupidi suoi appetiti, sen- 
za però che colui» che prestati le ne aveva 
^li strumenti, sapesse punto a chi ei s'aves- 
se fatto piacere. E lieta per sì fatto modo , 
le parve esser sicura d' aver preservato schiet- 
to e senza ^macola niuua il suo onore , sU- 
Aut» Sen* voi /A ^1. 
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mandosi lei forse , come non poclii ahri aii« 
Cora si fanno a credere , V onore tutto quan* 
to consistere in quella notizia od opinione 
cbe dall' nomo s* abbia della vita e de* co- 
stumi altrui , e stimossi certo d* aver al fine 
congiunti amore ed Jonore in on medesimo 
Meggio lietissimamente- 



rjr CAVJUERE sjJfMSE , non men hello di corpo 
che di animo ardito si /otse , / innamorò di 
madonna Mar^erita , onestissìrha gentildonna 
e di gran cuore* Egli colse V occasione che la 
tua smmkiktrtìsuimui-in casa sola, per isjw'i 
jtarla alle sue vòglie s ma con un pronto acm 
cor ff mento della dorma restò T audace deluso 
e schernito. 
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per morte tiatarale^ la questo asseta 
dio* venuto meno un gentilnomo e cavalie* 
re della nostra patria, da. tutti nointellasua 
inatora età cotiosciuto » t (orse alcuno v' ha 
'qui cbe tien memoria di averlo veduto ne' 
suoi più verdi anni e più robusti , avanti 
che da' tuoi cittadini per cagioni cittadine- 
sche fosse, lenii rn funri? >e lontano daila co* 



ninne città , dove ultimamente tornatoci era, 
ed liaviri , come ho detto . i ^orni della sua 
vita oompiatl» Egli adunque bello fu molto • 
% da natura eoÀ ben formato, come scolpi- 
lo e dipinto da eccellente artefice se ne fos* 
se mai potato ^edei« alcaoo s di persona al- 
ta e membra ta « e aeJIe sae parti verso di 
sé tutta ben ragguagliata e rispondente } di 
faccia bruna e di sembiante cptasi pìi^clMt.'' 
virile; deatro e forte. della vita sua, o ytt^ 
a piedi 9 vuoi, a cavallo » oi^tre a qualunqi^ 
della àobil gioventù saoese al suo. tempo/ 
e non meno era di lingua» ciie di mani si 
ià$$e presto e. valente^ Talché, tra per le co» 
*|iiose parti e belle dalla natura in dote a 
Itti concedute, e per quelle non iscarse an« 
ocra dalla fortuna avute . e quelle per sé 
medesimo acquistate • ai rendeva riguardevo- 
le assai «dovunque dimorasse o s' andasse tra 
gli uomini. Alle predette qualità di lui ag* 
giugnevaei quella dell'orgoglio natio, del^ 
r animo feroce e dell'alterezza, anzi super- 
bia suii vie più che grande , in maniera ch# 
veniva anche temuto forte quasi da ciascfae^ 
duno • come quegli che dal suo valore e fu« 
vore si creava anco favore appo la cit|adi« 
natnza delle sue azioni j quantunque poco ben 
ricevute talvolta e poco graziose, e molto gra- 
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vose si vedessero alla giornata in qoesto ed ia 
quello di minor grazia e potere di lui. Questo 
cavaliere adunque » alle note fattezze per me 
descritte da voi ottimamente raffigurato* 
senza che più distinto ve ne discuopra il 
propio nome , andandogli già molto all' ani- 
mo e piacendo assai air appetito suo il viso 
2>ello e la dolce vaghezza e le maniere 
I(^iadre *'d* una delle nostre gentildonne , 
fliadonna Margherita addomandata, aveva 
ijrmai verso ' di lei usati parte di quelli ui& 
fici e di quelli atti p maniere che richiesti 
paiono in persona gentile ed amorosa verso 
amata donna , ed a lui di ugual condizione. 
Ma ella , che savissima donna era , e non 
meno onesta e manierosa che bella ne' sem<! 
l)ianti si fosse , né degnava né rifiutava V ar 
snore d* un sì fatto uomo , qnantunque . del 
cuor suo gli desse ognora perpetuo bando, 
con pensando fermamente tra sé medesima 
che il cavaliere , non dopo molto a lungo 
andare , considerati meglio di lei i modi , i 
costumi e V altre propie sue qualità , si po- 
tesse accorger troppo bene e si avvedesse 
che non era ella di quelle tali che attendo- 
i^o a simili novelle, e che le sue speranza 
'ossero ornai fior di fieno , e così secche veg- 
iJieudglesi ^QstQ cadere a terra . rivoltdsso i 
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suoi amorosi desiderii in altra piirte , dovtf 
trovar potesse esca a quelli più propia e più 
confacevole. Conciosia cosa che mai da lei 
non ricevesse né con parole, né con atti, 
né con ìsguardi attacco niuno da dovere in 
quelli con seco pur seguitare, benché veru- 
na repulsa ali* aperta non giudicasse ella mai 
doversi dare a persona nobile niuna , e tanto 
meno a persona feroce e sdegnosa ed ar- 
bitraria , sì come apertissimamente si vedeva 
^ser colui . Ma esso dopo alquanto tempo 
ch'invano s'avvedeva avere sparsi i passi 
dietro al fare acquisto di quella preziosa 
Margherita , non sentendo a niun segno cor- 
rispondenza alcuna dell* animo di lei al suo 
infocato amore , e non vi conoscendo anco, 
veruna ripugnanza o contrarietà, od alcuna 
grave disaguaglianza^ per quanto ognigior-" 
no fissamente alle maniere di lei verso lui 
rimirava, sì come colui che di sé stesso fa- 
ceva sempre la stima grande, e moljfodel 
valor pròprio riputava, e lo stimolo suo di 
godere della beltà di colei per mancamenta 
di speranza in lui non cessava , anzi quasi 
di cosa vietata vie più lo pungeva e solle- 
citava; entrò agevolmente in pensiero di non 
voler nella schiera di quegli amanti esser de« 
scritto, a* quali pare molto bene d'adempire 
il debito de' loro amorì col vagheggiare ch'ies*. 



éi facciano», ({uaiito posson più i|»eteo, alle log* 
gie ed alle fìoettre, e corteggiar per le vie 
parimente e "per le pìsaze Tamattf donne, 
(leuza I&sdar passar mai di nop ritroyarsi a 
nozze, a feste, a conviti, a trebbi, a yeglie 
di giorno e di notte, dovunque elle si vada- 
no, e si rltraovino, ed ivi stanaosi ora dan-*^ 
aoindo, ed ora «1 più raftonando due parolet- 
te per Isptzztco , od nti molto appuntalo fuor 
di bocca' spantaado . Imperò ohe con tutto il 
molto suo presumer di sé medesimo non pre* 
•Umeva già egli, secondo che pare oggi gior* 
Ho da altri farsi , di dover esser rimeritati i 
e d'essere a' loro 'ineriti oltre oiiiamati» per 
due versi e quattro ì^ime eh* «su distendano 
in lode delle dive iora, -né- per correr à' mU 
^^oante laacie per le strade* e spezzarle al 
Tento in onor delle lor aignore , avvenga che 
questa seconda opera meglio forse d'altro più 
pregiato cavaliere della sna terra sapesse egli 
mettere in atto. Imperocché da kti ai stima- 
▼a r amove di questi sì tatti gentili spiriti 
poter agevolmente pascersi di vento e d'aria , 
diiTo^me all'appetitose voglie sue, che di co- 
le eorporali e palpabili cibarle conveniva e 
autrirle T £ per questo giudicò egli esser sa* 
iHo il giudicio di coloro, li quali stimano, 
M icome i^eiraltt«umaae occorrenze » nell'ai 
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ìnor pwoieate l'ardire esser molto più pro- 
fittevole « che il timore e la paara non è . E 
^e Amore « non meno che si dica della for* 
tana, porga del suo aiuto e favore a|;li slì]^ 
4ftci ed agli 'mpronti » ed a'viliecì a* codardi 
dinegandolo, quelli tuttavia da' suoi carissi* 
mi te«fori vada rigittando . Giò.gli veniva ne l- 
r animo fermato maggiormente per quello 
ch'udito dire o conoicluto s' s^vea per sé stes* 
so, ci^'uno amante rispettoso, non che pau- 
roso colle femmine, veramente è spacciato 
è privo in tutto d' ogui speranza di condurre 
l'opera sua al bramato effetto,. C che perciò 
della franchezza conviene usare, dell'ardire 
e dell'improntitudine verso quelle, le quali 
per propia natura mostrano volere, iUggen* 
do eftse tuttavia , eh' altri le segua t e. ne^ an«* 
do elle eh' altri per s^ si tolga , e pugnando 
e contendendo , appetiscono eh' altri pur V ab* 
batta e le vinca. Con tal parere adunque 
e caAl fattamente disposto i) cavaliere, si pò* 
se in cuor di volere , come persona non pò* 
co sicura* affrontare e per maggior certez- 
za a quattro occhi trovare l'amata nimica 
donna, e far pruova ad un'ora dell'amore 
e del valor di quella» onde colto tempo che'l 
marito di lei non fosse in Siena, e gli altri 
della famiglia di casa si trovassero fuore i egli 
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càutamente v* entrò dentro, ed a lei di subito, 
che in camera si stava isoletta a* suoi finissimi 
ricami tutta intenta» lieto e franco s'appresén* 
tò , e con modi fra gravi e gioiosi s\ le dis- 
se : Ancora che per parole e per atti , tutti di 
amoroso affetto ripieni e sempre veraci , po« 
tòto abbiate . gentilissima madonna , col vo- 
stro ingegno non meno bello che 'n voi sia 
il vago e splendente volto , accorgervi più 
d*una fiata in quali ardenti fiamme il di- 
voto mio cuore si dimori, è già buon tem* 
pò, per voi i m' è parnto nientedimeno di do- 
Terlovi ^fare più chiaro, e renderlovi più 
aperto colla voce viva e per me stesso, col 
venire, come vi vedete, a starmi questo gior- 
no alquanto con esso voi, sapendo eerto non 
esser persona da voi che impedir ci potes« 
se quelle dolcezee e que' contenti che insie* 
nie conversando , non meno forse di me i 
credomi , vi desideriate di prendere , s) co- 
inè giovane accortissima, eh* io v'ho cono-i 
scinta sempre, da sapere abbracciare le buo- 
ne occasioni che di rado altrui si porgono , 
ed amatrice più assai di fatti veri e d' ope- 
re salde, che di voci lievi e di vane ciancie , 
le quali a guisa di secche frondi ne sondai 
vento portate via j e con tai parole s* andai4 
va di mano in mano il cavaliere a madoo» 
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ma Margherita accostando per prendere di 
lei alcun dolce bacio . Ella , eh* a prima vi. 
sta di lui 8* era già i suoi raccami di mano 
levati, drizzatasi incontanente in piedi, sep^* 
pe molto bene la dogliosa passione e grave « 
eh' a queir affronto assalito Tebbe il cuore , 
sotto contrarlo manto ricoprire, colla vista - 
dolce e lieta che ver lui and9 discoprendo 4 
Tal che lo «preveduto arrivar del cavaliere 
con animo gagliardo e con fronte serena 
etla ricevette i e lui benignamente accolse » 
baciandosi avvenevolmente le mani, e verso 
lui stendendole , amendue quelle di luì pre^ 
se , è senza punto sferrarle disse > Veramen^ 
te, valoroso signore, m* avete in fatti dato a 
divedere a questa ora quello che sempre im^ 
maginata mi sono dell'amore e dellardimen- 
to vostro, rivolto ognora a prendere I partl# 
ti migliori, nella maniera che scorgo essersi 
operato da voi questo giorno , sentendo voi 
che sola e senza veruno impedimento mi 
trovareste, sì come bene v' è incontrato, ac« 
ciocché io dal venir vostro 'molto più assai 
ricevessi che dar non vi potrei di consolai 
sione e di piacere. Ma tuttavia mi vo pen-> 
sando che perchè non fossimo così sopra* 
giunti da chi che sfa , onde venisse turbato 
ogni nostró^^ più caro contento, non fie ae no^ 
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cosa pensata bene per maggior cautela ch'io 
non tardi più muovermi a dover serrare le 
porte delle stanze a questa camera vicine,' 
dove , subitamente poi farò a voi ritorno . 
Kop v' iocresca , se m' amate , V aspettarmi 
qui non niente^ e non vi movete. Non potè 
il cavaliere veder guardo né udir suouoché. 
I^iù dolcemente gli ferisse ^U occhi» e per- 
ootesse r orecchie e *1 cuore , di quello che 
'^Ma sfavillanti lucie dalle soavissime pa- 
role di colei veduto ed .ascoltato s'aveva . 
Qnde senza accostare io altrimenti» pure a 
torre dalla sua dilicaciistma bocca una bre- 
ve arra de* suoi così vicini contenti, lascici* 
la > pieno di tanta gioia eh* in tè non cape- 
.^a, liberamente da sé partire , ed andare a 
fornir ciò eh' ella di voler fare d^tto avea » 
•spettando infallibilmente il suo ritorno^ e 
già gik colla 'maginazione godendo di que' 
cibi più melati e meglio inzuccherati eh' A- 
more conserva nella sua preziosissima di- 
apensa« Ma troppo non vi dimorò egli* che 
Iben s'accorse qomd male accorto era stato 
da prima a scompaginarsi dalla sua donna, 
ò non lasciandola da sé dividere, o dovendo- 
la, trovate sue cagioni , ovunque s' andava , 
feguitare . Poscia che ella racchiudendosi « 
(it&5lolc potè il più t(ist0| deatro un «loro aj^ 
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partamento della casa , s* assicurò del tutto 
dall' unghie rapaci di colui che così repen- 
tinameate venuto l'era già a dar di petto 
e già ghermita 1* aveva, e fra timidetta e 
lieta tuttavia si stava , non altrimente che 
tenera quaglia che dagli artigli del falco- 
ne» sopra la testa avuti, si veggia scampata, 
tra so medesima cotanto il suo senno e la 
sua ventura lodando, quanto il cavaliere er- 
rante Sé e la sua follia biasimando «i stava. Il 
qaal vedeva convenirgli in altre parti , se 
voleva le sue prodezze mostrare , andare • 
se non più ardito ^ sì bene fiù consigliato » 
avventurando i 
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SALVADOJLS PI TOPO icorpelUno , topfanmhinai 
io Dorè» comprò un paio di capponi, e me» 
nò il contadino che gfieli vendè al Priore di 
». Martino* 
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.vendo la moglie di Dorè partorito^ sS 
dispose ill)Qon marito di j^ocacciarle \m 
paio di capponi, ancor òhe non avesse un 
quattrino per comperarii . Onde per ciò 
risoluto^ andò in piazza, e trovò on contai 
dino che n'aveva un buon paio & domandò^ 
gli del , prezzo > ed il contadino rispose che 
ne voleva sei lire ; e Dorè gli disse > Io ti 
dire poche parole e buone, ti vo* dar ctnqud 
lire i e così furono d' accordo . Allora Dorè 
prese subito i capponi in mano , e disse al 
contadino < Vien meco , che ti farò contare 
i denari . Ed entrati in s. Martino , Dorè 
vedde il Priore che confessava una donna , 
e disse al contadino :. Aspetta costì , che 11 
vo' mostrare a quel frate che" gli ho com^ 
pri per lui, e gli dirò che ti dia cinque lira 
quando ara confessata quella donna » Ed ao^ 
costatosi al Priore , gli disse t Padre • io vo^ 
rei che voi mi faceste^ un gran servizio i 
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c|uel contadino che è colà (e l'accennò con 
la mano > è mio compare , e si vorrebbe 
fionfessare i e perchè gli è cinque anni che 
non 8* è confesso , non trova chi lo voglia 
ascoltare ; però vi prego che facciate ..questa 
carità , e ditegli , acciocché non se ne vada, 
ehe si fermi tanto- che abfoii^te spedita que« 
sta donna. Fratello , gli disse il frate , fer< 
mati an poco , che or ora ti spedirò . E 
Dorè di nuovo s' accostò al contadino » di- 
cendogli : Quando ara spedita quella donna, 
ti conterà i tuoi quattrini,, ed io intanto gli 
porterò i capponi in cella. Ed il contadino 
«soggiunse : Avetele detto quanto m' abbia a 
dare ì Sì, ho, rispose Dure , cinque lire s e 
voi tossi verso il frate , e disse ibrte : Cin- 
que , padre. Ed il Priore rispose : T'ho in- 
teso. Allora Dorè tutto lieto si parti di chie- 
sa, uscendone per la porta che va ne' chio* 
stri, e di quindi se n' andò a casa co' cap- 
poni. £ quando il Priore ebbe finito di con- 
fessare la donna , si voltò' verso il contadi- 
no, e l'accennò che venisse. Il quale tosto 
si condusse al frate, pensando che gii con- 
tasse le cinque lire. Ed il frate credendo che 
jii volesse confessare, gli disse « Inginocchia- 
ti giù con umiltà e riverenza . Il contadino 
stupefatto rispose .< Che umiltà ì 4aten(^i i 
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«Héi denari de' cap{»oiii che avete fatto coni!* 
oprare a caiui'che ve gli ha portati in cel^ 
la, e v'ha detto che mi- diate cin^e lire, 
che così siamo restati d' accordo . Rispose 
il Priore > Ohimè ! che cosa è questa ì Colai 
che aveva i capponi mi disse ^he tu eri suo 
compafe, e mi pregò eh* io ti confessassi! 
gliel'ho promesso , e glielo vo' mantenerei 
'però ponti giù, fra tei mio . Allora il contai 
dino cominciò alzar la voce, dicendo: Cre4 
do certo , padre , che roi voglia-te (a burla 
■'del fatto mioi non ho. io udito con questi 
orecchi, quando vi disse che voi mi dessi 
cinque lire ? Ed il frate , anche hai turbato, 
•gli rispose t La burla vuoi tu di me, perche 
colui mi disse che tu eri stato cinque anni 
mhé non t^eri confessato. Il povero contadino, 
non sapendo altro che si dire , disse & Al* 
meno, se non me li volete pagare, rende* 
«temeii. Ed ii Priore gli rispose t Come vuqi 
■ta che io le li renda, se non gli ho avuti 
Onde il contadino» di nuovo vinto dHirira, 
rispose» Mi disse pur colui che gli ebbe» 
che ve li portava in celiai Rizzossi allora 
il Priore, e disse 1 Andiamo in cella , e ve- 
drai che non- vi saranno, perchè ho la chia- 
ve io -e non alerti e caso che ci sieno, te li 
vo' rendere, e di più ti vo' dottare dieci li£<i 
t4«/. S^n» voU Jl^ X^ 
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' giare . Rlsposegli Scacazzoae t Del mangia* 
re «e ne vive,- e io vo* vivere, ed al ri«i 
tomo mio ti pagherò . L* oste gli disse? La9!i 
sami in pegno il ferraiuolo che hai addos-i 
so, e va' e toma poi a. taa posta . 11 ferra« 
iaolu Io vo* per me , rispose Scacazzone i 
che non voglio entrar nella ditta senza nien^ 
te attorno i ma non dubitare, eh' io mi ver«i 
gognerei a passar di qui mai più, che mi po« 
tresti chiamar tristo, e io sono uomo da be- 
ne, e tale voglio che mi tenga anche tu. E 
cos) tanto seppe ben dire , che rappacificò 
r oste, il quale lo lasciò partir di quivi sen- 

V èsser pagato, che essendo vecchio, non era 
abile a far quefitionei però fece^ delia nece»i 

<fità cortesia* 



i3Cd€JZB0iiB finge di dare un ducato a tre eie» 
< chi i e li fa venire alle bastonate* 
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assando una sera Scacazzone dalla Mae 
donna del Poggio , entrò drente , e vedde che 
non e' era nessuno se non tre ciechi , i quali 
quando sentirono gente in chiesa , cominn 
Cleono tatti a chieder Ift Jamouna % talphi^ 
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Scacaztone' la fece a tatti loro nel medesimo 
modo • dicendo t Io ho obbligo di dare un 
ducalo d' oro per limosina , lo vo' dare a tut* 
ti tre voi , e disse s Pigliate 1 e loro tutti tre 
parafano la mano » ed egli non lo diede a 
nessuno» Dipoi gli disse* Volete voi fare a 
mio modo ì andatevene . all' osteria , e fato 
tutti insieme un buono scotto. Mediante que- 
ste parcle , ciascuno di loro s' immaginò che 
il ducato d' oro 1' avesse avuto uno degli al* 
tri dne ciechi • e così tra di loro si risolve» 
rono a fare il detto scotto , e s' inviaron<^ 
all'osteria di Marchino in Diacceto, e Sca» 
cazzone li seguitava così dietro dietro. Éd^ 
entrati tutti tre nell' osteria » Scacazsone av- 
vertì r oste che gli desse manco roba che 
poteva., perchè egli aveva fatto loro una bur^i 
la, che gliela conterebbe poi quando loro 
avessero mangiato « e si fermò quivi dalla por*» 
ta, stando cheto, per vedere che fine avesse 
la burla. I ciechi si mossero a tavola, e T 04 
sto gli pose innanzi una grande insalata^ (per 
principio d'una cattiva cena) e dopo gli por^ 
tò una polpetta per uno» e finita che l'eb^ 
bero cominciarono a chieder più roba, àU 
cendot Vogliamo cenare a scotto; oste, trat- 
taci bene, che abbiamo un ducato da spen* 
de^.;Iii.^Bima l'oste gli porta noncochr 
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a quel nodo pei^ farVi una burla • Il - cieco 
che- s' era ritto di terra , riconobbe alla yo* 
ce colai che farr^ldra , e Che era quello che 
disse di voler 'dar -loro il ducato; eglidi«se 
€on gran collera : Tu ci hai fatta la burla » 
traditore ! Allora Scaoaazone levò un grande 
stiamazzo di risa , e gli disse « Questo non 
dir tu s io son comparito qui adesso , e V04 
glio che voi facciate la pace • espose ^ «no 
«le* ciechi t La pace sarà laRa , se tu vnoi 
piagare tre gioii ali* oste di roba che abbiam 
mangiata con 1* asseguamento del ducato • E 
ScacBzzone rispose? Son contento; e diede 
tre giuli air oste. I cieclii se n' andarono «; 
dicendo tra di lorot Manco' male » che non 
iH è andata marcia aifiitta$ e- si tennero le 
bastonate che s' eran date t per non poter 
in altro • 

MJRiJNOTTO SBcuRintt fattore deU Opera del 
Duomo di Siena, dà ad intendere a molti che 
la notte si battexawa Bitti ebreo . 
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Ira Marianotto amicissimo del Piovano ve<y: 
vchio di. 8. Ciovanhi, che era di casa Girelli» 
e spesso ^pepavano insieme, poiché il Piova^ 



/ 



^■i sozuvf* :^8t 

1»^ si dilettava molto di aentiilo contare del- 
le burle» perchè Marìanotto n*era mollp co- 
pioso» laonde essendo presentata una lepre 
al Piovano» ssbito invitò Maria notto a cena i 
non patto però che egli venisse innanzi chs 
sonasse un'ora di notte» e Marìanotto acce t# 
tò l'invito e disse: Non dubitate» che ci sa4 
rò innanzi. Venuta Ja sera , occorse certo hip 
sogno neirOpera» talché erano sonate le due 
ore pnaia che Marìanotto si potesse partirei 
ed avviatosi di buon passo , caminava alla voi* 
Sa del Piovano I e passando per la piazza di 
8* 'Giovanni» fu veduto, da certi galantuomi- 
ni eaminare con molta fretta , i quali lo chia* 
osarono e gH dissero i Marianotto, dove si va 
in tanta furia } Ed egli- sabito gli rispose» 
che r aveva in segreto » e che non lo poteva 
dire. Allora accrebbe più a costoro la voglia 
di sapfwlo » e lo ritennero senza lasciarlo pas«- 
•are, dicendogli i Marìanotto, tu ce l'hai a 
dire . Ed egli lo' disse s Terretemelo segreto ì 
Ed essi gli risposero t Sì veramente» non du«i 
«binare* AUora^ Marianotto disse i Io son manp 
dato al Pitivano a dirgli che non vada a 1^ 
to » perchè alle quattr'nre di notte fi verrà a 
battezzare Bitti ebreo» e non vuole esser ve- 
duto da nessuno* Allora coloro lo laiciaro^ 
no subito andare» ed egli andò a cena col 
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Piovano 3 ftcasandon te troppo era tardalo» 
& ^li ra^oBtò la boria, e carota cbe aveva 
fitta a coloro^ delia * spiale il Fionnalio fece 
grande itianaazzo di risa • Infaaio non fu man- 
tenuta ~Ia promeiHi a lÉarìàsotto, che 8id>i« 
to si spàrse la Toce • pek* latta Siena » che Bltd 
ti battezzava alle quattro okì talckè a qaeb 
V era la piazza di s. Glovaani era tutta piena 
li gena* Ed aveadoU WUvmao e Marianol* 
te cenato» si leèero alla finestra» esqoadia» 
rono la gente quivi ragunata, e ae fecero 
graii «risa i ma* percM erfi freddo e tirava un 
gran VMita» ne Tenne nompaaiiolw a Mari»- 
Hotto , e pafò disse ad alta voce : Galantuo* 
mini, non isiaie piìi a dnagi^, ohe Bitti ha 
nlandat» a 4ìr^ oh» s'^è pendio, e die non 
vuoi ftir alteo dlqn<U'che aveva detto. Sen- 
tendosi qnesfto , giudicò ognnno che questa 
fosse «tata una fiocainra di Marianottoi ed 
ffgli se- it^ aocbrse , e volse donnlr col giovar 
no , perchè dubitò di quello che gii sarebbe 
Intervenuto , che in queli' istante ci fti chi 
troppo gli parve d'esser btuiato, avendo pa- 
tito gran fireddo;* è se' nscsva luore, gli 
«ran date molte legnate* 
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MJÈjJNùxro fa mangiare a ter Gàmondmo Mo« 
landi le carote cotte nello spedane » ed «gù <e *i 
n>vano mangiano i tordi in caeina ^ 
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tava dirimpetto al Piovano dii. Giovanni 
àbr Gismoadino Molaadi , il quale era uà prò* 
fino alquanto aemplice i e ved^ido àa giorno 
dalle sue fiaestte il Piovano » che standosi alia 
aua si stozseioavn i denti « gli damando quaa« 
do voleva che una sera- andasse a cena con 
Itti . Risposagli il Piovano i A vostra posta* 
E cosi restarono per la domenica prossima! 
•d in quel meaib» :per istar più allegro» il 
Plovnno Io dis^e a Marianotto » ed invitò lui 
àncora » dicendogli che si preparasse a fargli 
qualche burla. £ promettendoglielo Mariano t* 
te « il Piovano gli diede quattrini che compras* 
ee dne mazzi di tordi i e Marianotlo li com« 
prò il sabbato, e li fece pelare alla moglie^ e la 
domenica sera, qliando fu venuta l'ora, H por» 
tòa casn del Piovano, ed ordinò alla serva cho 
accendesse il fhoeo in sala ed in eucioa s ed 
aveva di più provedu^ un gran mazzo «tt 
carote, le quali nettò, lavò, e le tagliò ap* 
ponto carne la labicuiB, e con la salvi» io 
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a chiacchierare ed a ridere; talché venne 

un poco di stizza a ser Giimondino^e disse 

loro i Se voi aveni fame come me» scopri- 

reste quel piatto , e mangiaremnio questi 

tordi . Oh perchè non Io scoprite voi ì gli 

disse Marianotto; par che abbiale paura; 

acopri telo, e mangiate allegramente. Allora 

ser Gismondino scoperse il piatto , con la 

forcina in ms^io per intìlzare un tordo» e 

vedendo i capi solamente» diventò bianco, 

accorgendosi della burla fattagli ^ ed incoi* 

lorito si rizzò, e se n*andò borbottando e 

dicendo > Io 1* ho da te , Marianotto » ma non 

ei sarò più chiappato . £ adendo il Piovano 

a più potere , chiamava ser (JLisniondino che 

non se n'andasse; ed egli più stizzito gU 

risposo Ho da mangiare a casa mia. E la^ 

sciandogli l' ascio aperto , se n' andò a casa 

borbottando e dolendosi delia giarda fattagli. 
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SL GiovjNBTTa GtusBPPS» dopo aver corto ri» 
ichio d' euer da' frataìti per astio ucciso » per 
consìglio di Giuda è a' Madianiti venduto , j/i 
E^tto condotto . ed ivi^ dopo altre disawentih 
re in servitù sostenute ^ per kt verace spiego^, 
zione de^ sogni eletta Ui Viceré ddl* Egitto » 

NARRAZION K 

^LlLvea Giacobbe àet più consorti legittima' 
generato gnua numero di figliuoli , onde ori« 
gin trassero le tribù dell* isdraelitica eletto 
popolo. Questi, avvegnaché ne' suoi andamen* 
t» oaminasie senza traviare giammai le dtrlt* 
te vie de' divini precetti, e sulla norma di 
^elli gli appettiti reggesse , si sentiva noa 
pertanto di più tenera amore acoeso verso 
di Giuseppe sopra tutti gli altri suoi figlino* 
h* ed» o> fosse naturale afietta per la prole 
ne' senili anni generata , a l' indole virtnpsa 
del costumato giavanetla, dia sei iacesse , 
parea certa che gli occhi del vecchio padre 
non vedessero pi& avanti di quelV amabil 
figliuolo* Ma te i fratelli iieii avesser avut<^ 
F intelletto, da passione offuscato, avrebboa 
potuto chiaramente conoscere ciie la patera 
na benevolenza non tanto da naturale iacU«» 
4ut, Sen^ voi If^ f^ 
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«azion nascea » quanto guidata era da debi- 
to oonosctmoDlo di yirtù e de'aegiialati pre* 
gt che xilueeaao nel gnidoso figlniòlo . E la- 
tcio atare che giovanetto arveDènte era Giu- 
seppe , bea dìipotto della penoiia , la qual 
(reniva di mollo Aiutata dalla vaga e gentil 
.«chioma , dagfi ocehi spiciCosi e vivaci » dalle 
Chance piene e vermiglie s che son cose ,1e 
^uali , a qaelta gu^sa che per kggier austro 
uà fresco fiore, sono da una febbre, o, sa 
non altro, da morte gaasle« e pec tale ri- 
gaardo non hanno forza di tracre a sé una 
laente avveduta » .tè d* oceopare aa cuora 
assennato, che in aaiando più oltre picoce* 
4e deir esteriore sembiante # non può nc^^as^ 
ai però che la. vktù eaiaadio appresso sag- 
gi e diaeretì uomini più bella viene a più 
amabile quando in leggiadra corpo e ben di- 
sposto risiede* Ma il tiobile spinta di G-iosep* 
pe aonavea mestieri di mandicarpaegi dalle 
oaiporali sembianze: che, qaanlaaqtlé in ter- 
vena macchinetta ristrette^ a guisa dftiueìdiasi<> 
no sole che déntro qicssa navola 'cUoio di 
sfolgoranti raggi tralacs. Acca trasparire per 
agni parte le hmiinosa sae. presogatiirb* Sgli 
era non men modesto che bello , ctoÉtama- 
to, avveduto» piacevaie, tamfMratonelle an» 
maidere , geloso di suo candor virgioaia, di* 
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voto a Dio , ed ossequioso al padre; oppor- 
tuno €oaIfB«iité e destro ad ogoi servigio 
ehe a figUuol 9' a|>pàvteng«t onde non è da 
pi«ndere maraviglia, che- dal padre s&o fos- 
se con occhio pMi amorevole riguardalo. L9 
carezzava Giacobbe con affètiaost auiplas* 
si , spesso' gli fscea Vekzis anUVmate in soos* 
ma di lai oondticéa lieta ie #ipò6ata viUi • 
Giuseppe cafro e dolde sostegno era di so» 
cadente' Veeéhieué. Che pstrè lo riganydavm 
il buon vécobio con* più tieeo viso,, che non 
face» cogli al»i figlrbolii ghindi <9ra il dar- 
gli più freqtiettii <teparre di patenoa heoo* 
volenzà : allato Se^ lenea nella mensa co* 
munes a otta a otta lo presemava t gli do^ 
nò finalikioale una veste vagamente scrèzi><* 
tà, che vedutagli da'^ftntelli iadoiiso^ punse 
loro gli occhi e *1 eodre di trafiltare iav|« 
diose. Sicché quanto quinci ciescea il pa« 
terlio amore, quindi procedeva di pari paf« 
so t astio fraterno , ehe fuori ne* Sembianti 
appariva . Sempre lo guardavano con mal 
visot , siceom' è comune usanza de|^ ani- 
mi di livore doti é da invidia presi ed eo* 
capati , ogni detto di Giuseppe ed ogni san 
fatte rivolgeano nel peg^or sensoi e ad ogni 
snà Gomeofaò rispettosa dimanda aifl|brotti 
davano per risposta. Qiiaolo adunque Glur 



seppe sostenesse di male parole e d* aATron* 
ti, non accade ragionarlo , essendo ciò assai 
manifesto . Ma non i&tette per questo che 
il savio giovanetto non continuasse neiria* 
trapreso tenore di conversar modesto » e di 
vivere ben composto. Tuti' insieme dimo^ 
lavano alla pastura, del domestico gregge i 
e dove i fratelH davnnsi buon tempo in mal 
tonvénienti sollazzi^ stava Giuseppe coli' a* 
Stmo sempre in guatdia da ogni cosa tenen- 
dosi men che onesta! t svenava tenere vit-^ 
tlme al Dio d'Isdraello« e tra le pastorali 
cure facea risonar sovente boschereccia di- 
vota sampogna. che soave mandava e grato 
suono alle orecchie divinie. Ma i santi e re*^ 
ligi osi andamenti di lui non bastarono a por 
modo alle fraterne licenze . Alcuni di loro 
sì e per tal maniera ogni freno ruppero al« 
hi modestia ; che senza ritegno a cose tras* 
corsero sconce a udire , non che a vedere •> 
Il casto Giuseppe n'ebbe di ciò gran rosso*, 
re,' tiirbossene soprammodos e perchè neU 
r animo suo la scandolo non avesse luogo, 
tornòsseoe tosto a casa il padre . Questi ve» 
denJol turbato, e tornar dagli armenti tut<% 
to solo, ed acceso di vergogna in volto, fot'» 
te in prima si maravigliò, che ciò esser da^ 
vessisi poi si feofr ^d interrogarlo, della 



gione s ma, in cambio delle parche. Giuseppa 
alcun sospiretto da vane per risposta , e vie* 
più s'infiammava di vìrginal verecondia» 
Allora Giacobbe entrando in maggiori so* 
spetti, ahi figliaci mio dolce! gli disse, che 
Vuoi dir mai questo? che t' è avvenuto l 
t* lian forse i fratelli tuoi detto le male pa* 
role ì t' han per ventura battuto ì che ti ve- 
do cùBi fuor delP usato tristo e confuso . Ma 
Ciò era niente, perchè Giuseppe bassava gU 
occhi , e da vergogna impedito , .non sapea 
condurre parola perfetta alla lingua • .Final* 
mente tanto disse il padre, e in tanto prò». 
goUo, cHé da filiale obbedienza stretto e so*, 
spinto , con voci da angosciosa vergogna in* 
terrotte, discoperse al padre il peccato gra-. 
vissimo de* fratelli. Giacobbe, cui tutte le 
divine offése erano crudeli coltella al cuo- . 
re , ne fu tristo e dolente moltos e ne pian- 
se forte d' amare lacrime, avendo all' animo, 
il gran reato de' suoi figliuoli contro a quel 
Dio , cui esso di tanto si sentiva tenuto . E 
mandato loro significando che immantinen^ 
te fossero a casa per rilevante faccenda, 
quando gli furono innanzi, dal cuor traendo 
profondi sospiri , ed alle parole dolenti )a« 
crime mescolando, fia dunque possibile, pre- 
se a dir lor rampognando con voce grave 
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0d siece$a , • iia pasaibile che nella famiglia, 
di Giaool»bti 9 coi hat lédia di tante benedir 
siooi col nato , cf m dhi gravemente pec* 
cando » si levi ad òflen delusila eeiesie be* 
aefiiitore ì Mkà ine iliiterel. ohe eoa A caldi. 
# pvenNifOBi confotti ttoa ni* è venuta fiotta- 
èì méttere naT figliuoli abbonimento all^ 
eolpài rispetto eà 08^erv«ua alU leggf di^ 
^tna4 I>ah qoattto meglto per. me 9ta^ sa«' 
irebbe l'aver generati mostri di natura, cbei. 
In qiieU- Otero dove ricevalo avesser In vi- 
ta, trovalo anéom avesier la tomba, eh» da- 
rà io • hiee quesit mostri 4' iogratitadine » 
i qauU, dopo d' aveira peooftndo ferito l'onore 
del beoefiittore divtoo» ci dariuio pur m vi^ 
yere, « riserbano Ibrse il reo spirito ad aX* 
ire pooeaminose operaaiooi. Ah fiigliuoli maK 
vegi, é indegni >d' eisef ds^ me peir sì dolce 
nome oMamati ! oone nel punto che pon- 
aumasie si «bbomin^ole anione • non teme* 
•te o ehe II cielo boii vi abbattesse ooo un 
Ailmioe rovinoso > o oh» cùn apertura im- 
pfovise non vi tranghiottisse . la terra) Vo« 
leva r afflitto padre pia oltre procedere nel- 
le acerbe rampogne» ma in sui favellare in* 
llammandosi , crescendo al cuore il cordo* 
glio e men venendo le parole alle lingua , 
Ili tette » ed in -sorpiri dsultipiicando ed !« . 



laeriiiie^ die mantfetlo urgoottslo, coitie pft»* 
foaétk piéiga io aveste ^odi pevoos«o. I ref 
fi^liaoli, estendo lor beo eattaia oell'eoimo 
la ripreatione palenuit aasai tetto conobbo- 
aro r sibbooiiiien»! leaaooefo* Ma itoo fu gi4 
ne* cuori loro diimpollot .l' rodio fxaterao, ckp 

m 

navi awisandéd die Oias^pe stato : f^m^ 
il nppòna^' raaigradttp dei lor imefìttto^» 
^O 1^ si aooeser di sd^g^ conhra 1* iaaoe. 
tMAte^ ftao^Uà, che finalmeaCtt li £»' trasoor» 
vere a iwirbara o- bestiale (vendetta. I aiald^ 
eposlC ahi mi s* Inacerbirono maggiomne»- 
te qoando Giuseppe si fé* un giorao a cbni- 
far loro ooek faacniliesca mente ed alla baoi» 
na GOtaii mìxìà eogdi* Oh sentile » dicea loc 
tatto iiéto« deh eentite di grazia ehe sogaf 
Ilo feti* io stanotte. E' mi parea ehe eoa v«i 
a mieter fossi solcempo, che legessieto | 
iMaBipoU nostri eiàseiuM»» jedil mie su si la< 
vasse ia piadi* e ohe stando in tal guisa •ni 
neezzo, ti movessero i vostri verso del mio 
qoasi in atto d* adorazione . Coloro si veea^ 
ron tosto à dispetto il raeoonto di questa 
eogao j e riv^ti l^an vano deiF altro , con 
iÉókiftÈtv^e rieodlceanos Oh! vedete co^ 
me questo bellimbusto pretende d'essere no* 
atro re I egli è malarezzo a dominare in ca^ 
M^ calle lusinghe mena e volge io qv»ì pac-i 
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té vaole il noste'o vecchio padre ; onde già 
gli pare di starsene in seggio reale assiso 
e di esser signor nostro , e ci presume già 
sottomessi a* suoi cenni t ragazaoa che tu se' ! 
quésta volta non ti verrà lattai la ci paghe* 
rai ana volta per tutte, e più tosto ancora 
ehe tu non pensi. Così tra loro davano ia 
jrabbiosi trasporti , ed i rei sospetti diven< 
ner tuttavia maggióri i quando Giuseppe o 
che parlasse senza malizia, o ohe Die le pa- 
role gli ponesse in suiia lingua, cont^ un 
«Itro sogno^ nel quale gli. parca che 1 sole 
« la luna e undici stelle sipiegaasero per 
adorarlo. All' udir ciò il savio suo padre ne 
Io riprese , per far mostra agF innaspriti fi- 
gelinoli che quando bisognava non gliele me« 
stava buone*, andava però seco medesimo per 
r animo rivolgendo che volesse ciò dire , e 
divisava in que' misteriosi spgni non oscuri 
presagi di future segnalate grandezze • Mi* 
quelli, accendendosi viepiù ogni giorno ne* 
loro cuori capitale odio contro a Giuseppe , 
andavano a mano a mano tra lor ponsan- 
'ào al modo e al tempo di prendiere le ven* 
dette del malgradito fratello . Ed appunto 
loro si porse buon destro in DotaiUi dóve, 
dalla patema casa lontano, saiebbe senza 
fililo peritOj se la diviua provvidenza 



gitalo non avesse allo scampo tuo. Ivi es»i 

diinonivaiio alla guardia del loro gregge, 

quando Giacobbe, più sollecito divenato dt 

risapere gli andamenti de* suoi figliuoli, Giu« 

seppe a sé chiama , e va* , gli dice > va* in 

Sichem , e vedi se le cose procedon bene t 

guarda che fanno i fratelli tuoi, e se gli ar* 

meati sono ben governati, e subito mi ri* 

porta novelle di ciò che ivi sì ik . Giusep^ 

pe , presto a' comandi del padre suo , s' in* 

camina in Siohem , ma colà pervenuto non 

trova persona ; dassi attorno per rinvenii^ 

li;- prende voce dove sieno, e sente che pa^: 

sati erano a Dotains però a quella parte pro^ 

cede continuando il suo camino. Non prima 

i disleali fratelli l'ebbero di lontan veduto^ 

^e hanno Ira lor consiglio d* ucciderlo. Ec^ 

co» tra lor dicean beflfando, ecco il nostro 

sognatore solenhe * oh questa volta sì cha 

gli è indovino dappoco bene in iscoacio 

de' fatti suoi ! certo che sì, che senz* averi* 

in sul dormir veduto , sarà pure il malarri* 

Tato I troppo tardi s* accorgerà che poco pr# 

g)i hanno £alto i suoi sogni: com' è qua giuoii 

to , prendianlo tosto , ed ucciso gittianlo in 

quest* antica cisterna . Al vecchio poi • eoi 

Tetà cadente fa tutto credere e non disa« 

mina pec minuto. le. cose,. .daremo ad inteitat 
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dere elle osa enidel ibia m V ha dftv«ral6 1 
e co»l .tomai qiiestq fiufanlèl di Yila» e ao 
concefemo a a» tempo k (itli noUrl pèrnio» 
do, cha ata|^ befia » Ma Bubaa» c«i la pas» 
aioQ tolK» non avéa iV ver<f cònoacnnealo » 
pò apogliata d'amaiMtàft'a-sà empio e barba» 
jTO rayiooar de' fratallì raocaprìccld per.oc^ 
«ore » e dall' aaoiqre /fealeno onoMa e finto 
•loi|ueBte« etodicMii eoo ogni ^ardoie da si Ao^ 
IO propontantfolo rlinubveili' £Ua è di vero 
«SQDCia caea» dicea Joro, e d'agra ripreatioa 
4e4piia.il pieaeder. veadetta di qaahiaqve s'è 
a¥veflMrlQ« a Dìo egli iionfim deteilaa quà<> 
i;)' irapoiidi obe dìn^eatran xli'tiiolievale àni« 
mo , e. terbaao immoital odio didle oflr«jaa 
che usa Tolèa «otceoaeru . QaaiiCo più duo* 
fue dovrà eaaer rtpreeo en vAiparaC» ohi eoa 
cuor feUoae • e pieno di mal talento» mao^ 
china, tradimento mortale ai neaioo, e noa 
oura eontaminaNi nel ^lingue eoo lo mani ) 
Che se biasimo, colnt porta' gittodissimo 
che d* uno atraniero micidiale . divenga , di 
qua! mai solenne ioiamiasanà il njamemàe^ 
chiato di chi per astio . velenoso ad ollbéa si 
levi de* suoi oongiantì,» Ot con Ibrrei igpudo 
tagliente ^rre siddusso aT più saetti atti* 
nenti ì I>eh , per Dio I miei cari fratelli, i>e» 
aio «• atteaUaiafttQ conitdatfala cbn dak il 



mondo' di noi quando a notizia degli uomi- 
ni perverrà che quel Giuseppe» cui allA 
ns^te e gli orsi rispiarmarono ed i lioni » 
trovò ne' frafìMìi un cor di fiera, I quali elr« 
i>ero crudele ardimento dì farne . scempio « 
diranno al mondo esser rlnnovellafo T&sem* 
pio infeme di Caino; e quanto per tei no^ 
velia ci caricheranno d' amare invettive , e 1 
nomo nostro detesteranno quasi come dr per- 
fidi e disleali Caini, tanto altresì serberaunò 
ài compassion per Giuseppe, siccome agnel* 
lo innocente , tolto in mezzo da feroci lupi 
per isbranerlo. E quindi più a dismisura di<> 
vien colpevole V orrido fratricidio . 8e ci 
nvnsse oltraggio ifotto Giuseppe,- non potrem*^ 
mo perciò senza nota di bestiale trasporto-, 
|ier nostra disposizion privata , dannarlo A 
morte. Vedete di grazia se dar potremo co^ 
lore di giusta e di retta a cotanto mal ragia 
astone, alla qual risospinge o riporta una 
fturiosa e malconsigliata passrone. Se volete 
il ver confessare, vi dà noia la virtù di 
Giuseppe, v*è grave il suo buon garbo, vi 
Cuoce la paterna benevolenza» vi trafigge in 
somma un cotal timore presago di sue fu* 
tare grandezze, e vorreste però in un solo 
fttal colpo troncare e rompere il corso del* 
le presagite felicità ; Tornate adunque ia 



buon senno, è tolto via dinanzi il Telo del- 
la cieca invidia» che v* offusca l' occhio del- 
l' intelletto • recatevi M* animo i personali 
suoi pregi . Deh v' iocresca dell' età tenera , 
cordiale, sincera e semplice > di quella età * 
dissi, siccome non ammaestrata per anche 
alle arti ingannevoli, cosi neppure awednta 
per mettersi in guardia centra gli aguati e 
le frodi : giusta pietà vi prenda dell' indole 
virtuosa, delle miniere piacevoli, del.vir» 
ginal sembiante , de* composti costumi , dei 
naturale amabile che addolcirebbe 1* inna* 
cerbi to animo d'uno straniero e d'un nemi- 
co: quanto più dunque il vostro piegar dee» 
che avete qnel sangue che nelle vene vi 
corre, dalla sorgente medesima derivato, là 
onde lo trasse Giuseppe ì Ma se pare i lu- 
minosi suoi pregi non vi dileguano dalla men« 
le le folte tenebre , che non vi lascian di* 
scernere la. malizia dell' empio proponimen- 
to, e siete pur tuttavia duri e rigidi agli 
stimoli, onde stringere vi dovrebbe la fra* 
terna pietà, deh abbiate almen riguardo al 
vecchio padre t vedete che cosa da voi ri* 
chieda la figliai riverenza; che dimandino di 
rispetto i disagi per voi sofferti, e le pater* 
ne sollecitudini nell' educarvi : abbiate a 
mente l'età grave» Jle . malattie seoilii voi 
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ben sapete che Gicneppe è conforto unico o 
sostegno dolce delia cadente sua vecchiezza» 
deh quanto è facile ad avvenire, che risa* 
pendo egli V orrido fratricidio, in dolore in* 
consolabile ne trabocchi; e non potendo far* 
gli contrasto né col vigor della mente , né 
colla complessione robusta « conducasi tosto 
air ora estrema, da doppia profonda piagA 
trafitto e 4eila morte dolorosa deli* amata 
figliuolo^ e dell'empio vostro attentato» on* 
de r addolorato soo spìrito, anzi che di na- 
turai morte trapassi, sia più veramente dal 
corporei carcere discacciato per for^a d'au* 
goscioso rammarico. Pensate che mai gli 
uoinini allor diranno t vi caricheranno d'im* 
piecazìoni funeste, e con acerbe invettive il 
vostro nome percoterannò siccome : di mi* 
cidiaii d' un innocente fratello , e parricidi 
d' un amorevole genitore • Che se speraste 
la indegna impresa celatamente condurre 
a fine, ben riguardate chele speranze a' maU 
vagì sovente vengon fallite s e quantunque 
talora venga lor fatto di ricoprire i delitti, 
le più volte però loro non avvien bene del 
,Bon saviamente confidarsi» e ne pagau de* 
misfatti le pene o con certa infamia o con 
cruda morte. Ma posto pure che al vostra 
intendimento l'esito corxìspotida « ed st que« 



fio liosoimte di potere dell' uccisione acca* 
gionare la crudellà à' alcoiia fieTa , potrete 
forse sottrarvi alla notizia di Dio» ^usto co* 
uoscitore delle baone epecaaoni e delle ree» 
e spettatore oculato della vostra empietà^ 
il quale dovrà poi scaricarvi addosso i fla- 
gelli della sua vendicatrice ghntizia. Di Caia 
vi ricordi t non fa egli Ibrse au questa ter» 
ra da Dio sewrasnen le punito! Bgli ave« 
fléitipre alla vista il barbare ifestricidio, che 
quasi fiero carnefice se gli •parava dinanzi 
d' ogni crsatura armalo ad oflRssa di sua per« 
sona s ad ogni muover <U lieve fronda ed 
ogni sibilare d'aura leggieva teaieva casti- 
ghi , rovine* desolamenti 4 fuggiva pe^ con* 
fanone r incontro de* cuoi fratelli» sottrae* 
vasi agli occhi de' suoi %liaoli, ed avvisa^ 
vasi che così , com' era , d' ignomioia mac* 
•hiatp, non v'avesse persona che patire il 
potesse! in lui però diviBatn il deforme ri« 
taatlo del vostro futuro slato, se vi lordate 
le mani nell* uccisione fVacerna t andrete an« 
cor voi ramitighi per le foreste . e con voi 
portando nella rea coscienza un crudele c^jr» 
nefioe» per ogni parie vi seittirete da iutep«, 
na angoscia trafltcii e non che il ruggirà 
de* rabbiosi lionf , ma il belare aiicova di 
naosneii aga^totti vi aetlerà ttnaie» àtk^ 



goltlmenlo e ipàvoniix Voleva Raben più ol- 
tre procedere va^jóofttido » per rìmuovefo 
dal inalvagio .propoitinienlb I fratelli s «a 
l' odio ioteatiiio li area pH^Midamente oc»* 
oopati, cosicché Tinte esaevo 0011 poteva dat. 
ie inibeate fMurolé di lui . Ed ornai Giatep* 
pe era in Dotain penrenaio. Pertanto alf 
i'arrivo di lui leBeisi pìÀ non polendo il ftt«- 
t090 •fraterne^ «tlidioesi AubeD'di proponre lo* 
ro «laiiiera almeno più temperala di morte 
Inaino^ ohe il oollasfcro in ttoa vicina ed 
antica cklernay ove di fome e di stento fiai^ 
lo avnebiM, ieinza càe oontaminaaser le mani 
nel «angue fraterno» 11 ano ccMisìgiio f»vò a 
futi' altro* foe> mirin«i 1 atea .per. tal «àa ape» 
jttttaa- di por^r aiuto aih» aoaiiiipo di lui » n 
ritolto da morte, ai vecchio padre restituirlo ^ 
Petvennta nÀaogiu» Gieseppe. a^^ateUi , «••§ 
aenaa dianoia 11 traggono iametto, della eo^ 
]Mvife§ta io «poj^lianOr ed in-uoLfarieltia la** 
«0MO, gif 4egaa le vmani «Ilo epalle. Gialeig» 
pe faori 4'ogtA auo> peosie»» vndmidòii sa* 
pr«Éppre«ada sì duso acoogltaoce, poiché ai* 
tro essere non potevo , eominolò a dolersi del* 
la saa disavveotavà ma^eè, per Dio» dìcea 
loro dirottamente piaégoifder Itmacnl cImi 
m'uccidiate, ditemi di che io^v^atohla o(fo« 
ao, o perchè nccidena mi iwMe» £ ttttvnvlii 






3&4 MftKllSlSN I*< 

tristo e dolefate pre^aira i firalelH» uhi ciò 
era niente ; non, volendo que^i punta uè 
poco asGòi tarlo, lo collocarono al fondo del- 
la cietema. Poscisi, tecondoohè per Salomo- 
ne dicesi degli uomini scellerati, soprammo^ 
do lieti della malvagia impresa eseguita « 
apprestate buone vivanda e mesao mano a 
delicati vini , in- luogo si assisero non gua« 
ri lontano dalla cisterna* dove quel di pofi^ 
sarono in allegra e festevol brigatat e men^ 
Ire Giuseppe lagnavasi e mercè implorava 
con voci compassionevoli ,. efiti avendo per 
invidia ebiuao le orecciile a'irateRni gpmiti» 
e non curando punto deUa sua morte , tutti 
erano in sul .b^re e in sul mangiare» e nel 
festeggiar oompaguévole . Ma Iddio che non 
ha giammai dimenticato alcun giusto^ anzi 
loro suole ne' maggiori bisogni porgere più, 
opportuno soccorso, per inaspettata maniera 
d'imminente morte campóUo. • Appunto in 
quel tempo passavano colà oltre certi iiier'* 
catanti Madianiti, che in £gsitlo porjayano 
aromi . Allora Iddio pose in cudre a Giuda 
il fare a' fratelli cotal propostat-che spediea» 
te sarebbe stato migliore a que' passaggieri 
venderlo, che ne sarebbe quindi maggior |m:o 
alla borsa loro tornato» ed avrebbono ad 
m' ora fuggito T ia£s^m» uccia dj fratricidi. 
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Piacque a' fratelli il partito, essenza mette- 
re indugio all*^ opera, lo trag^no fuori del- 
la cisterna, e co* mercatanti accontatisi « ne 
fan gran mercato ; anzi , senza piatir punto 
sulla bassezza del prezzo, per torsi d* impaci 
ciò , il rilascian per venti sicli* Ma Rul>ea 
della pertinacia fraterna sopra ogni creder 
dolente, e non potendo patirgli il cftore di 
reder languire T innocente fratello , si era 
quindi appartato ; poscia dal fraterno amor 
combattuto , e nella sua speranza fermo di 
potergli procacciare, finché vivesse, lo scam- 
po, sul far della sera alla cisterna ritorna^ 
sospinge oltre gli occhi, e sottilmente il ri- 
cerca i ad alta voce una ed altra volta lo 
chiama, ma non sentendosi parola rendere 
per risposta , si avvisa esseire già messo a„ 
morte , o quivi medesimo morto di stento • 
Di che nei vcilent' uomo sovrabbondando con 
maggior forza il dolore, si squarcia le ve- 
st^, si svelle i capelli, ed assalito da inesti- 
mabil cordoglio, corre a' fratelli sollecito, 
• con voce affannata «^ e da' sospiri inter- 
rotta e da' singulti , li richiede dove il ca- 
daver sia , per dare alla fredda amata spo- 
glia quello estremo pietoso ufizio di lacri- 
me . Quelli alla prima confessano che han 
fatto vendita di Giu<seppe , e ne mostrano il 
A ut» San. voi, IL ZQ 
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ritratto denaro . Bel traffico veramente , ri^ 
)>igliò Rohen allora , di lacrime tutto pieno 
e ài croccio» bel traffico latto avete delaan* 
goe fraterno! ripartite pure ora la mercede 
della vostra empietà! ah barbari! ah dispie- 
tati! e con qoal nome dovrò chiamarvi» 
Ibrse di nemi^? di traditori, d'aasassiùi? 
Questi nomi, comechè fieri ed atroci, meno 
suonano di quel che porti il vostro detestai 
bit delitto • Perciocché chi mai tra si fatta 
gente trovossi che mercato infame tenesse 
snlla vita d' un costumato, virtuoso ed ama- 
bil fratello ? £ con qual animo credete voi 
che nostro padre porterà si trista e doloro- 
sa novella? piangerà del non meritato cru* 
del servaggio del suo Giuseppe , e sarà più 
ancora dolente del vostro detestabile tradi« 
mento . Ma poidiè altro essere non poteva* 
per non perdere ad un'ora un fratello e 'I 
vecchio padre, che certo sarebbe di dolor 
morto se avuto avesse ^el Atto verace raps 
porto, con loro si eonveime di celarlo, a 
ricoprirlo per una cetal composta favola, la 
quale ne diminuisse in parte il dispiacere • 
Uccidono adunque un capretto, e del sangue 
Be tingono la lacera soprawesta , studiosa* 
snente squerciatai ed infingetesi d'averla ia 
quella guisa rinvenuta , la «andano al pa- 



Sre con quest* ambHtcìala i chd han trovato 
lacera quella veste , e cosi, com'era, mac- 
chiata di sangue; che egli veda se la sia del 
suo figliuolo ; Giuseppe non trovarsi più in 
alcun luogo , per quanto fatte per loro si 
sfeno diNgentr ricerche; aversi però t^^o^ 
nevoi timore che ei sia stato^da ana fiera 
sbranato * Credette tosto Giacobbe che dessa 
fosse la veste , e che una fiera averselo di- 
vorato. Che però' da sì funesto avviso quasi 
dal fnlqiine xo vino so percosso , fu sì pene< 
frante il cordoglio che il soprapprese , che 
venne meno; e stato buono spazio sènza po«> 
ter condarre parola alla lingua, e quasi sttt« 
pido pel dolore 9 finalmente con diversi ar-^ 
gomenti le smarrite forte rivocate, tornaroa 
gli spiriti al loro uffizio ; -e rinvenuto , gU 
corse r animo subito all' acerbo accidente é 
e sgorgandogli d' improviso dagli occhi, 
quasi da due fontane, copiose lacrime, dio 
manifesto argomento cfi cuore in angoscia 
fiera sommerso: lacera le vestimenta, si per* 
cuote la faccii^ e finalmente rompe con la* 
mentevoTe toce in diversi' confusi accenti t 
Ah povero mio figlinolo ! o infelice Giusep» 
pe I e sarà dunque vero che tu abbi i gior* 
ni tuoi finito tra le zanne di rabbiosa fiera? 
Ko , che io non d dovea mandar così solo 
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e cori tenero alla campagaa J mentre in te 
riposto era ogni mio conforto! No, che non 
dovea porti a questo rischio! Ah che ho 
mostrato di non conoscere i tuoi meriti , e di 
non apprezzare quanto valeano gli amabili 
tttcn pregi I Ed or aimen tu fossi cosi gion 
panetto all'ora estrema venuto sul tuo let* 
to» tra le domestiche mura, che t'avrei pu* 
l-e prestato gli ultimi paterni uffizis impres- 
to t' avrei dolci baci, cari amplessi dato, ed 
avrei dalle moribonde labbra jraccolto il fug^ 
gente tuo spirito, chiuso gli occhi co.n man 
tremante, ed onorato il cadavere di conve- 
nevole sepoltura} dove dalle fauci duna fie* 
ra dimembra to e lacero , avrai me tuo pa- 
dre invan chiamato e implorato in soccorso» 
e ti sarai fotte doluto degl' indiscreti miei 
comandi . Ah lasso me ! che al mondo non 
ci vivo per altro che per sostenere sciagu-* 
re vie più crudeli ogni giorno • Ho certo 
molte cose de* miei di solTerte , disastri pa^ 
tito di viaggi , di servitù e d' aspri fran- 
genti I ma non sono stato giammai da piil. 
profonda piaga ferito che in questo punto t 
nel quale questa veste mi si presenta di san* 
guinose reliquie soz^a, che sono misero 
avanzo della voracità d' una fieras ed ora sì 
che finalmoute collo sbranato figliuolo son# 
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« me per sempre tolti via i giocóndi coi»* 
forti, i dolci sonni » i lieti tempi , ed altro 
non mi rimane che finire tra gemiti, ed al 
•igliuol discendere nella magion sotterranea 
de' defunti* Giacobbe, fieramente doleasi » e 
quantunque si raccogliessero insieme i figliuo- 
li per racconsolarlo, il dolor suo tuttavia non 
dava luogo a conforti. E intanto» mentre il 
misero padre i tristi giorni, tra le lacrime 
trapassava » fu Giuseppe in Egitto venduta 
a Putifarre, eunuco e màli&calco di Farraone. 
Questi assai tosto conobbe gli alti pregi del 
costumato e saggio servo , e considerate le 
«ae maniere partitamente ciascuna, ninna 
-ne vide che lodevole non gli paresse. Onde 
in lui confidandosi , gli mise in mano tutte 
le sue sostanze; sicché Giuseppe tatti i fat- 
ti suoi guidava, e Dio a riguardo di Giù* 
seppe multiplicava 1* entrate di Putifarre • 
Le cose procedettero per alcun tempo liete 
a Giuseppe. Ma T avvenenza del suo sem« 
btante, la quale molti mal si reputano « 
gran ventura, traboccollo in nuovi laerimo*i 
si infortuni. Imperciocché la moglie di Pu« 
tifarre, venendo a tutte V ore a parole con 
Giuseppe che stavasi al suo servigio, gli po- 
se gli occhi addosso, e con afièzione gran* 
la persona di lui ed il suo bel tvat» 
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to considerando , d* occulto amore fervente- 
mente si accese, e coàoscendo lai esser gio- 
vane di servii condizione, si credette le^ 
gerìnente doverle il suo desiderio venir faC- 
to, e pensò ninna cosa a ciò contrastare, se 
non vergogna di fargli i' amor suo manife- 
sto. Essendo adunque un giorno sola, e pa- 
rendole tempo di venire a capo delle sue 
disoneste voglie, e trapassando d* uno in al* 
tro ragionamento, finalmente, rotto ognifre* 
no alia donnesca vergogna, il richiese che del 
•suo desiderio compiacer la dovesse. Giusep- 
pe alla indegna inaspettata richiesta racca* 
prìcctò per V orrore , ed in viso arrossando di 
virginal verecondia, non sarà mai Tearo xisfKM 
se, che io tradir voglia il mio signore t egli mi 
ha in man dato ogn' aver suo , « posta ogni 
cosa in mio potere, fuor solamente di voi « 
che siete sua mogliera • Come posso adun* 
que a lui fare sì grave torto, e a un tempo 
offendere il mio Dio? A questa, sì ragione- 
voi repulsa non perciò ristette la perversa 
donna;, di sollecitarlo non si rimaneva « ma 
le sne sollecitazioni torna van dei tutto va- 
ne. Giuseppe, di rispetto pieno pel suo si- 
gnore e di timor. vecso Dio, era viepiù ri* 
^ido e duro ad ogni 1 usiti ghiero invito, e 
^•oa ^iurmnesito «ferniaiva che egli smffes^ 
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irebbe innanzi d* essere messo a morte», che 
consentire a sì fatta cosa co atra Dio e' l suo 
•ignore. Il virtuoso contrasto del savio gio- 
vane noQ fkotea perciò non che spegnere» ma 
neppnre un poco il malconcetto fuoco della 
malvagia donna dimionire < 1' assennata ri» 
sposta non l' entrava neir animo » che non 
dava nel cuor suo ad altra cosa luogo che 
al foUe a mòre . Or finalmente un giorno 
trovandolo tutto solo per la casa in faccene 
de » e presolo per un lembo della veste « 
quasi a forza trar lo voleva a' suoi piacerli 
ma Giuseppe lasciatala in man la veste» le 
volse le spalle con. fuga rapida» e c'insegnò 
che nel/e battaglie d'aaore la più certa 
vittoria e più sicura nei fuggire è riposta. 
Allora la rea donna riputandosi dispregiata» 
subitamente dimenticato V amore » ed in fie- 
ro furore accesa » dunque sarò » disse , vii* 
Jan servo » in questa guisa del mio desiderio 
echernita ì Ciò non sia mai vero t e nel pua*. 
to medesimo raUbuiiktisi i capelli » e squar-» 
ciatisi i vestimenti , levò alto la voce t Aiuto I 
aiuto! che lo schiavo ebreo mi vnol far 
fon» . Alle imjHTOvise grida accorrono i vi« 
Cini» e trovandola cosi scapigliata e confu* 
sa» e veggendo ivi la veste da Giuseppe la« 
isciata nella sua camera , assai faciimenli 
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prestaron fede alle parole di lei t e tomaio 
a casa Putifarre» seppe sibbene la malvagia 
femmioa dar colore all' impostura • che il 
marito ebbe più che per vero il malizioso 
rapporto . Laonde in furioso sdegno mont»^ 
to, senz' altrimenti fare inquisizione del ^1- 
to , die' ordine che Giuseppe messo fosso 
nella regia prigione . Iddio giusto riguarda* 
tore dell'innocenza del casto giovane» sic- 
come permetteva dall' un canto che la virtù 
«na quasi a cote raffinata fosse per la tri» 
bolazione » così dall' altro, per mettergli lena 
a conforto a sostenere , le cose pròsperevoU 
mescolava colle avverse • Infondeva Dio nel- 
le sue maniere un cotal sovrano. 'lustro di 
grazia , per cui tosto nella carcere gnada- 
gnossi r affetto del real soprastante » che • 
riguardato il .savio ed avveduto procedere 
di Giusepptf, a lui commise de' carcerati la 
cura , e nel governo suo si riposava % per- 
ciocché troppo bene appariva che Iddio 
guida era e direttore deHe sue operazioni • 
Gli fu pertanto aileggierito il disamo della 
prigione; sostentato era con miglior cibo» 
Bè dimorava tra ritorte strette legato, ondo 
avea buon agio di ragionare cogli altri rei, 
e di recarsi attorno a prestar loro alcun 
pietoso servigio « Or awcane che pe^ ap* 



BBt lAlTDIBaA* 3l5 

pofti delitti faroAo alla carcere condannali 
il capocoppiero ed il capofbm.a!o di Far<« 
raone » e già alcun tempo era trascorso daU 
la loro carcerazione. Visitandoli adunque 
una mattina Giuseppe» e vedendoli mesti in 
•volto , . ed oppressi da gravezza di men che 
lieti' pensieri , dimandolli , per che cagione 
fossero malinconici più dell'usalo. Abbiami 
risposero» abbiamo avuto questa notte un 
cogno, del quale non v'ha chi dichiarar- 
cene sappia r oscuro significato . Giuseppe 
per dolce modo pregoUi a disvelarglielo'} 
sperar esso che Dio gli oflTerri^bbe il vero 
alla mente, che gli ponfebbe in sulla liu^ 
gna ciò che dovesse all' esito corrispondere. 
A sì cortese proflTerta prima il capocoppfer 
disse I Pareami d'aver innanzi una vite, nel« 
la quale v* erano tre propaggini» che a poco 
a poco crescendo in gemme e poscia in fio«> 
ri» condussero per fine a maturità dolci uvei 
io che in man teneva il bicchiere di Far- 
nione » colai allora un raspo d'uva » ed in sul 
bicchiere spremutolo» porsi bere al monar* 
ca • Giuseppe spiegonne tosto le oscure ao( 
te senza fitlliret Le tre propaggini vogiion dìf 
re che » poiché saranno tre dì trapassati » 
Farraone ricorderassi del minislerio tuo, e, 
al prìmiexo gndo restif aito, gli presterai l!tt* 
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sato serWgio alla coppa. Però di speziai gra- 
zia ti prego a serbare di me memoria, qaao* 
do le cose ti procederaimo felici, ed a pren- 
dere compassione della mia disavventura? 
suggerisci a Farraone in buon destro che 
^da questo career mi tragga, perciocché sta<« 
to sono furtivamente involato al padre* mio 
neir ebree contrade i e sebbene dell' apposto 
delitto innocente, sono pertutlociò stato in 
^esto li|ogo di condanna ridotto. Veggen- 
do il capofomaio che avea Giuseppe per av- 
«veduta maniera spiegato l'esposto sogno, 
.voli* egli altresì del suo fare proposta . Mi 
|Mirea, soggiunse, di sostenere in sol capo tre 
.canestri di farina, ed in un altro più di quel* 
li elevato que'cibi portava che coli' arte si 
{>rocacciaQo di fotnaio^ e ohe in questo bec« 
casser gli uccelli . Giuseppe spacciaiamenle 
rispose: Ne' tre caoeilri dì €mna colmi ven* 
gono divìsati tee giorni, appresso i quali sa« 
rai nella lesta condannato ed in croce con* 
fitto, e le carni tue saran pascolo degli ne*, 
.celli. L' uno e 1' altro prognostico riuscì ve^ 
ITO. Nel terso giorno , il natale di Farraen 
xicorrendo, il monarca solenne tavola tetme 
a' cortigianit ed in quella festa sovvenutogli 
del oapocoppiero e del capofomaio, restituì 
l' um, al prunieia wrico di noicer yiaq a) 
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SUO biccbieret die ordia che l'altro appicca* 
to fosse al patibolo. Ma colui» risorto a prò* 
spera e fiorita fortuna, dimenticossi del suo 
veracef inteiprete ? Iddio però , che i fedeli 
suoi servi giatnmai non dimentica » manda- 
gli un'occasione innanzi, la quale a Giusep* 
pe apersela via ad aita e sollevata fortuna. 
Appresso due anni Farraon vide due sogni. 
Pareagli di stare in su d'un fiume, del quale 
Bficivan fuori sette belle e grasse vacche . 
the ili palustri luoghi dimorava nsi alia pa- 
stura, sette aUre pur vennero fuori, ma dis* 
parate e di macilenza consunte , le qu«iH 
sulla riva del fiume pasceansi in luoghs er* 
bosi, e si divoravan le prime che liete era- 
no e ben disposte. Farraon si risoosses ma , 
poco stante , da capo raddormentatosi, vide 
Il secondo éogno . Sette belle e liete spighe 
germogliavano in un sol gambo, ed akre^ 
tante se ne venivano scasse molto e da no» 
oevole diseccante vento percosse , le quali 
a Farraon pareva che fòces^ero^^ venir meno 
la bellezza delle altre priiqe . Riscuotesi di 
nuovo dal sonno pauroso e sbigottito, e Ìàt« 
ti tosto da o^ni parte venire indovini ed egi« 
ciani dottori, espone il sógno, né tra molti 
trova ciii acconciamente dìtnB^tfe ne* sappia 
i Bùslen* la questo al €oppìaro torà» ia me* 
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moria la non attenuta promessa » e tosto in 
ammenda del fallo suo vanne al Re, gli si- 
gnifica i sogni per Giuseppe nella prigione 
Interpretati, e la riuscita conibrme a' detti . 
Com' ebbe ciò udito Farraone, così sabita* 
•inente comanda che Giuseppe sia dalla pri« 
gion tratto fuori. Laonde , per farlo andare 
innanzi al Re alquanto appariscente^ via gli 
lolgonp le brutture dalla faccia» gli accon- 
cian in buon ordin la chioma, e messo in mi* 
gliore arnese di vestimenti, a Farraone il 
presentano. Il Re per affabile e degnevol ma» 
niera gli disse: Veduto ho due sogni, né v'ha 
nel mio reame chi dichiarar me li sappia t 
or ho inteso che tu se' valente in far de W 
gni veri presagi) t'ho perciò latto qua a 
tal fin venire per averne il certo significato s 
tu ben vedi che nel senno tuo è riposto fa* 
re ad un'ora me x:hiaro delle dimostrate in- 
certe note » e lieto di condizione migliore • 
Alla cortese larga proposta Giuseppe con 
umile sentimento rispose, lui non potere co- 
tanto avvedimento arrogarsi, che da sé stes- 
so interpretar sapesse $\ fatti sogni i questa 
esser impresa di maneggio divino, non d'u- 
mano avvedimento t sperava però che Iddio 
degnato si sarebbe nella sua lingua quelle 
parole porre che in salute e Tantaggio del 



regno suo i pre^a^i mostrassero per li sogoi 
manifeslati . Questi adunque come furono 
da Farraon proposti » Giuseppe senza di* 
mora, da superna illustrazion mosso e guii 
dato» così prese a parlare*. Questi due sogni, 
o sire, a un medesimo fin riescono . Le set^ 
te belle e vigorose vaccbe» le sette piene o 
liete spighe, sono certo divin prenagio di 
sette ubertosi anni; le sette macilenti spa* 
rute vacche, le sette spiche scarse molto 9 
da nocevol vento sbattute , presagiscono { 
sette. anni di carestia futuri. Gli anni passe* 
ran prima di piena e colma fertilità! ver- 
ranno appresso i sette così miseri, strétti e 
ftteatati, che ogni memoria spegneranno delle 
passate ubertose ricolte i e la fame sì e per 
tal modo ogni paese diserterà, che la steri- 
lità de' vegnenti anui vincerà del tutto la 
trapassata abbondanza : e questo a. dir vie* 
ne la prevalente forza delle vacche misere 
•opra le grasse, delie scarse spighe sopra lo 
piene. Laonde fa ,di' mestieri che a tutto il 
reame uom saggio e industrioso presieda ,. 
il quale: per ogni terra e contrada abbon- 
danzieri deputi vigilanti , a cui carico sUa 
ne' pubblici granai la quinta parte ripor- 
re delle sette future, abbondanti ricolte i a 
totendimenlo gbe in ciascuna città si aex^. 
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hit ed in mano della real camera si conser^ 
TI, per dar poi alla universal fame opportu- 
no riparo. Questo saggio e salutare consi* 
glio piacque molto a Farraone e 'ad ogn'al- 
ero real mioistro, ed il monarca per modo 
ti tenne della spiegazione contento , che a 
quelli rivolto, dove, disse , potrem noi iiom sì 
fatto trovare che di luce divina pieno per 
cotal guisa ragioni? Quindi con lieto e piace- 
vole viso a Giuseppe volgendosi, poiché, 
soggiunse, ti ha Iddio quelle cose dimostro 
che celate erano alla nostra corta inteili^ 
genza, e ci ha dichiarato che ogn'altro egi- 
ziano indovino di sapienzia trapassi, eleggo 
le oggi in Viceré dell'Egitto. Perunto a' tuoi 
cenni presterà ubbidienza il popol tutto, ed 
avrò sopra di te del soglio solo la precedea«« 
za . Eccoti il reale anello , che passa dalla 
mia man nella tua , perchè ad arbitrio tuo 
si fermin decreti regj con autorevoL sigillo. 
E vestitolo di principesco ammanto e di co!« 
lana d' oro guemtto , comandò eh' e' fosse 
nel secondo cocchio assisot e uin bandttor pre« 
cedendolo, intimò ad ognuno che davanti 
alla sua persona le ginocchia ossequiose pie<i 
gasse, e sapessero tutti lui essere cornuja pres 
aldo dell' Egitto, né avervi cosa che per in 4 
nanzi senza di lai dispor ai dovesse • Giu-s 
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Seppe a Junqaè all' eccelso carico asceso, por- 
tossi attorno in ciascuna terra e Contrada^ 
depatò ministri, e iece opportuni provvedi- 
menti, per li qnali, correndo già gli uberto- 
si anni, ragun^issi s) gravi frumento, che a 
««morìa d'uomini non era in Egitto per 
addietro stata si piena ricoita e sì colma • 
£d appresso, gli anni sterili succedendo, fu 
9\ universale la fame, e sì oltre montò, che 
ogni paese di miseria languiva e di stento , 
e neir Egitto medesimo si distese ampia- 
mente; e se non fosse che Giuseppe, aperto 
avendo in ogni città l'abbondanza, vendeva 
grano agi' tiessi Egiziani, sarebbon di fame 
periti. Pertanto Giuseppe , tra pel suo avve» 
dimento che adoperò nell'onorevole suprema 
governo, e perla protezione divina chegui- 
dolio in ogni cosa con prospere voi cpndot^ 
ta, ascese a posto altissimo e di stima e di 
potenza: e quelle vie che i fratelli avvisa- 
ronst opportune a mettisrlo in depressione, 
a Dio servirono per condurlo a più eccelsa 
e più prosperosa fortuna* 
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f FJUr£££r W QIVSBPPB in EgiUo traili per 
dare provuedimento aUa domestica fame, ri- 
eonosciuti per Giuseppe, sono sei^eramense, 
in apparenza trattati i Simone è ut prigìon 
messo » e g^ altri in Canaan rimandati , 
acciocché di cola conducano BegnaminOi fan 
poi ritorno in Egitto, dove dopo vari artifizi 
Giuseppe lor si palesa , e fa in Egitto ve' 
nir Giacobbe con tutta la sua famiglui , che 
ivi pone ferma stanza neW ubertoso paese di 
Gessen. 

NARRAZION IL 

HiMendo già ì sette ubertofi anni trascor* 
•i« vénivana succedendo gli scarsi nelle spa- 
rute vacche adombrati, e nelle riarse spighe^ 
^ando la ferocità della carestia a montare 
incominciò, e a distendersi ne' circostanti 
paesi . Con saggio avvedimento die Giusep* 
pe a sì grave male compenso t e quantun* 
que in Egitto la terra non producesse, alcun 
frutto, e le stagioni corresser del tutto steri- 
li, v'era contnttociò a gran dovizia frumen- 
to , che dalle provincie ne' passati anni rac- 
colto , agli Egiziani vendeasi'per ordine di 
.Giuseppe^ Pervenne di ciò notizia alle orep- 
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'chie dì Giacobbe padre suo, il quale, per la 
carestia feroce che si era pure io Canaan 
allargata» sollecito divenuto della sua fa^ 
miglia d'alimento bisognosa, mandonne ia 
Egitto i figliuoli per far compera di fruroen* 
to I seco però riteniie il giovane Segnami- 
no, per tema non patisse disagio tra via / 
e incappasse, come fatto avea Giuseppe , in 
grave disavventura . Giunti adunque in Egit- 
to, dirittamente n* andarono, siccome ogn'al* 
tro, a Giuseppe • ed inchinatisi colla front» 
sul suolo » gli porsero amile ufìzio d'adora- 
Kion riverente, perla quale, senza porvi già 
mente, diedero a' veraci sogni di lui debito 
compimento. Ravvisò assai tosto Giuseppe i 
suoi fratelli, avvegnaché non fosse all'incon* 
tro da quelli riconosciuto, e nel punto me- 
desimo gli corsero all' animo diversi affetti 
dalla ricordanza suscitati della fellonia fra- 
tema s ma la virtù sua far seppe valoroso 
contrasto ad ogni men che moderato moto 
di malconsigliata passione . Quel Dio , cut 
riconoscea larghissimo donatore d'ogni ac- 
quistata grandezza, illustrògU della sua luce 
la mente , e gli pose innanzi dover lui le 
celesti grazie ricevere con mansueto ed umil 
cuore { volersi co* traditori usare tempera* 
ti modi e maniere piacevoli • Laonde non 
Aut, Sen, voU lU 21 
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per crucciò, neper vendetta che de' fratelli 
prender volesse , ni a per farli avveduti • e 
delle preterite lor follie ricredere; per fen- 
derli altresì persuasi non avervi uman con- 
siglio che vano non riesca incontro alle di- 
sposisioni divine , con malviso gli accolse , 
e per aspra maniera dimandoUi onde vents^ 
«ero; ed avutone per risposta « che di Cai 
Baan venivano per comperare a loro sosten- 
tazione frumento » riprese allora Giuseppe 
con vie più acerbe paroles Le son queste fri- 
vole mendicale scuse » onde vorreste , o Tel- 
ioni che siete, le vostre ingannevoli macchi*, 
ne ricoprire < voi senza fallo qua ne veniste 
a fare occulte ricerche, ed a spiare i luoghi 
più deboli del paese, con reo intendimento 
forse di recarne danno ed oflèsa . A questi 
rimbrotti, fuor d'ogni loro avviso ascoltati, 
sì contristarono i miseri^ e smarriti nel sem* 
biante, e in volto pallidi divenuti, miravan*^ 
bì V un r altro in viso, e tra per rinaspetta^* 
ta accusa, e '1 timore in che li mettea la 
maestà crucciosa del Viceré, non ebbero cosi 
tosto alla risposta pronte le parole; ma po- 
co stante, 1* un di loro di più cuore che 
^U altri non erano, e riavutosi alquanto e 
rassicuratosi , deh , se Dio vi salvi, prese a 
dire, «iigno/ clemeniissimo , non vegliai te io 



offesa di noi pvendor rei sospetti , perciocché 
noi vegniamo dal natio paese di Canaan « e 
sospinti al disastroso camiao dalla cvestia 
feroce» che si è colà pure fieramente disto* 
sa . Per pubblica e coman voce sentimmo 
qui esser aperti a qualunque s*è comprato- 
re, { granai» e voi. siccome provvido abbon- 
danziere , a prezzo conv^ievole fornir tutti 
di biade. Sicché vi potete fendere pur sica- 
ro , che a procacciar ne venimmo fra- 
mento , non a tramar tradimenti i e chiaro 
ve ne può fare il aoslio povero arnese t ci 
ha sacca , ci ha giumenti, e colali altre baga* 
gliuole che si appartengono a quieti vian* 
danti • che > senza prender con alcun briga 
né dare impaccio a persona, vanno a lor ca^ 
mino , e , meglio che sanno , guidano lor 
bisogne . Cercate pure , quanto voglia ben 
ve ne viene , ogni cosa di noi: non trove* 
rete già spade , non lance , ed altri forni- 
menti fieri, onde possiate argomento pren« 
dere che slam gente alle armi adusata , ed 
alle violenze dati e a' tradimenti. Giusep- 
pe', quantunque il lor viatorio corredo e. 
la modesta e dimessa discolpa gli desse pur 
luogo a Credere di loro innocenza s tutta* 
▼ia , siccome colui che facea sembiante 
d' appor loro cagioni d' accu9e » noA mQ* 
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strosci ponto di ior difese appagato: «anzi 
più duro ni dimostrala e più rigido net 
conceputo sospetto i però con occhio bieco 
e eoo parole agre moltiplicava in rampo* 
,gne , e con rigoroso esame andava di loro 
essere ricercando. Ma no di loro replicò con 
sommesso e suppliche voi tono t Noi siamo » 
ò signore , dodici fratelli » e tutti ci- prote- 
•tiamo vostri umili servidori » siam %] inoli 
d'un vecchio che in Canaan ne dimora; r.uk 
timo ftassi al presente in casa il padre, che 
ael tiene allato , ed hallo caro in luogo Ji 
sostegno e di sollievo alla sua travagliata 
vecchlezEB. La miseria grande, onde la ca*^ 
restia ci tribola, e ne guasta e ne diserta 
»1 paese, stretto l'ha a mandarci in Egitto 
per trovar grano a sostentamento delia sua 
lamiglia. Deh non vogliate di grazia, ^vra« 
Ho ed eccèlso signore , incrudelire contro di 
noi , che di niente giammai non v' offendem- 
mo! che fareste certo a un tempo scooso* 
lato e dolente il vecchio padre» se in luogo 
d* avere , la vostra buona mercè , alla crudel 
ÙLtne riparo , triste novelle . sentisse di noi 
per reo sospetto mal capitati. In udendo Gì un 
seppe sì fotte parole , fu da filiale pi^ pun« 
to neirlinimo, e rimembrandosi delle 7pa,ter* 
ne amorose carezze , da più teneri affetti 
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ftoprappreto fa e combattato ; e per poco Io 
lacrime sarebbero agli occhi apparite, s« 
fatto noo aresse al cuor oovitrasto i ed a bel«* 
lo e Tirtaoso fine, tuttavia severo in vista e 
col ciglio inarcato, ai certo che qaesta fac^ 
cenda, rispose, la sta come v'ho detto j voi 
siete importuni e ma )gf aditi spioni j che A 
danno di queste contrade a ricercar ne ve* 
nistc I luoghi che più sono di riparo spo* 
gliatì. Or io voglio sicura esperienza pren<^ 
dere de' fatti ventri t per quel Dio vi giuro 
di Farraon salvadore, e largo donatore d' o* 
gni suo bene, giammai non sosterrò che di 
qui vi partiate , fiatante che al mio cospetto 
il vostro minor fratello non venga , cui la« 
sciaste in casa il padre. Un di voi ritomi t 
e sì Io meni qua tosto i gli altri poi »aran« 
no in prigion messi , né prima quindi n'a« 
sciranno, che non fia manifesta la verità <ft 
quello che n' avete asserito t che altrimenti j 
se salvo Farraon mi sia , voi sarete per ispio* 
ni convinti« Ordinò pertanto Giuseppe cho 
fossero in prigion messi $ ma poi da frateU 
levole compassion mosso » dopo tre giorni 
trascorsi , li trasse fuovi ,> e disse loro t Met«i 
tete in opera quello che imposto v' hos non 
prendete di ciò timore » che male non v* av» 
▼errai renderò V vi dirittamente giustiziai pef;^ 
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ciocché io di nulla maggiormente ditro al- 
tro che di Dio e della santa sua legge . Se 
qua veniste non nemici al paese , ma paci- 
fici forestieri > .a' mìei comandi ubbidite : 
un di voi si rimanga in prigion legato , a 
casa si tornino gli altri coi comperati fru- 
menti , e tosto ne rivemte con esso il minor 
fratello • a intendimento che alle vostre as^ 
.«erzioni renda veridico testimonio, e cosi 
.vi procacci lo scamp9. Duro lor parve un 
ai fatto parlare* e grave ad eseguire si ma* 
lagevol comando i ed allora finalmente alla 
percossa della tribQlazione si riscossero dal 
lor letargo mortale « ed apersero 1* occhio 
dell' intelletto a conoscere 1' enorme misfat- 
to centra il fratel loro operato i ed avvegna« 
che man ricordo fatto si fosse di Giuseppe 
venduto, pur nondimeno da rimordi mento 
di coscienza punti , ravvisar seppero in quel 
castigo il divin braccio del reato abbomine- 
vole punitore i e T uno all' altro dicea t Ci 
sta veramente bene questa sciagura ^ nostro 
danno ! ce la slam pur troppo meritata s chi 
mal fa, mal riceve s Domeneddio non tien 
ragione ogni sabato, ma dà finalmente , quan« 
dochè sia ; a chi mal opera • il debito paga* 
aienlo che gli si conviene» Quante mai n' ab- 
Jmok ngi fatte ai ao^ttio povero Qloseppino \ 



é non che punto pietà bi venisse delle do- 
lorose lacrime e degli angosciosi sospiri » do- 
po averlo coUato mezz* ignudo nell' abbaudo- 
nata cisterna, lo vendemmo senza pur piatir 
punto sulla bassezza del prezzo, come se car- 
ne fosso da far macello , e senza discrezione 
in man lo lasciammo di strania gente a be- 
nefizio di fortuna. Rub«n » cui gli strazi a 
Giuseppe fatti gli aveano gravemente il cuor 
tocco di cocente cordoglio , e si era invano 
intromesso a procacciargli lo scampo , tene- 
re allora non si potè i dando in afiaunosi 
ed accesi rimbrotti colle lacrime mescolati . 
vel diceva io bene , soggiunse , si che vel di- 
cea : lasciate stare Qiuseppin nostro , non 
lo maltrattate, che di nulla v'ha offesoi la 
rabbia v* accieca , T astio vi rodej e dopo aver 
tanto muUiplicaio in parole , e* non vi Ai né 
verso né via che prestar mi voleste orec«t 
chie. Malconsigliati che voi foste ! ora ò ve- 
nuto tempo che paghiate le pene della vita 
di lui, malcapitata iddio sa dove. Così ra- 
gionavano infra di loco gli sbigottiti Aratela 
li nel natio linguaggio • ed avvisandosi di, 
non essere per alcuno intesi, non s'avean 
preso guardia di ninno. Ma Giuseppe , per 
tenere ad essi celato di sé e della condizion 
sua « ^uasi d'altra nazion fosse» 5' era con 
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esso loro per mezzo di turcimanno acconta* 
to ; però , senza dare di sé sospetto , bene avea 
compreso e raccolgo nell'animo lor parole. 
Pertanto da subita tenerezza preso di quel* 
1* umile confessione , ed in parte ancora dalla 
^mun loro afflizione commosso, nella qua^ 
le egli, a ben esser di loro, studiosamente 
li mettea » tenersi non potè dalle lacrime • 
che erano più che altro da fraterno amor 
generate , e da an cotal soave conforto mos« 
se, giovandogli di sentirli del fallo lor rav* 
veduti* e perciocchò snoit vedea per anche 
tempo da rendersi manifesto , altrove si ri« 
volse per breve spazio , e si di^ tutto solo a 
piangere per dolcezza d* animo consolato. 
Itasciutte poi le lacrime, ad essi ritoma, e 
da eapo riprende le sembianze brusche e se* 
vere t dà ordine che Simone sia in sugli oc^ 
chi loro con dure ritorte avvinto e in pri* 
gione condotto l'appresso impone a' ministri 
che di grano empiano in colmo le sacca , e 
che in ogni sacco ' celatamente vi sia il de- 
ziaro di ciascun riposto, e per giunta loro si 
diano i viveri pel eamino. Partono adunque 
contristati e confusi , a' vari casi pensando 
della travagliata lor vita. £ già colla cara- 
vana delle some a buon camin procedendo, 
p^veniui all'albergo, adagiarono zielle «tal- 



le 1 giumenH s ma an d* essi traendo fuori 
della biada per governare le affaticate bestie» 
trovò il denaro in sa Ila bocca del sacco, ^ 
di maraviglia pienoi oh ! vedete ! dice a* fra«« 
teli], vedete, c|ie strana cosa eli' è mai qae» 
sta ! Tutti alla vista di quel denaro faron 
da grande stupore presi , non sapendo che 
volesse ciò dire ; e così , tra la speranza sor 
spesi e tra *1 timore, pervennero a casa , ed 
ebbero tosto conto al vecchio padre ciò eh» 
era loro intervenuto > e come il Viceré >del<t 
r Egitto gli avea in arresto messi per ispip* 
nii che eglino gli avean manifestato figlinoti 
li esser d' un medesimo padre « aver essi ia 
casa un altro minor fratel lasciato; che pe« 
rò n' era stato Simon ritenuto » £nchè na 
menassero Begnaraino » che colla testimo^ 
nianza sua facifsse fede a' veraci rap|Kirti • 
Pertanto , dopo aver ordinatamente ogni co^ 
sa del lor viaggio narraito al padre, traggo-i 
no delle sacca il frumento , e , come il pri«t 
mo avea fiitto , cosi trovan ciascuno nelU 
bocca il lor denaro i ciò che li sorprese di 
stupor nuovo^ od anzi colmògii d' improviso 
spavento, immliginar non sapendo a che riu- 
scir dovesse quello strano avvenimento. Ma 
Giacobbe non pose gran fatto mente a' ma*. 
ravigUosi oarrcitì aocidenli i toito gli co^rse 
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r animo al dolce suo ed amabile Begnami" 
no, la cai presenza gli disacerbava molto la 
piaga per altro grave, e non mai sanata, del^ 
la presunta morte del caro suo Giuseppe. 
Sentendo adunque la spiacevole pretensio- 
ne dell'egiziano governatóre» di sabito coa« 
turbato , e da dolore percosso : ma voi » ri* 
prese, mi volete di figliuoli spogliar del tut* 
to! Giuseppe al mondo più non ci vive; Si« 
none stassi in prigion legato, e poi per giun- 
ta BegnamiiÉo altres) tor mi volete t tutte 
queste sciagure alla fine a cader vengono 
«opra di me. Ruben troppo per avventura 
sollecito di sviluppare quella intralciata fac* 
eenda, ed In sulla spevattza fermo di riuscir- 
ne a bene delia famiglia, per piegare il veò* 
chio padre al partirsi dal fianco M suo Be» 
i;namino, trascorse ad una malconsigKata 
proflforta» che stata sarebbe di giusta riprea^ 
pion de^na, se lo zelo di medicare ie piaghe 
domestiche non lo avesse fatto poco avve* 
duto a considerare la qualità de' violenti ri* 
medi , a* quali volea por mano . . Veggendo 
adunque che Giacobbe duro era ed ostinan 
to sul non voler permettere F andata di Be- 
goamino , riposatevi , mio padre » gli disse » 
fNilla fede mia ! commettete alla mia guar<« 
..4ia( senz* alcun Uaoti Begnamioo y\ m« % 
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datelo pare, che io condunollo sicuram'eii- 
te, e con fedel diligenza nel vostro seno a 
tempo debito ritornerò) los e quando ciò non 
sia, son ben contento che mettiate a morte 
i due miei figliuolini, i quali pur sapete ohe 
à me sono la più dolce cosa del mondo e la 
più vezzosa. Non si mostrò Giacobbe per 
tattociò alle promesse di Ruben punto più 
arrendevole , a dispetto prendendo s) fatte 
proffèrte che spiravano crudele empietà \ e 
sulla negativa fermo tuttavia e costante , no 
rispose ) no , che il iìgliuol mio di casa non 
partirà per cosa del mondo ; il fratel suo 
Giuseppe gli è morto^; egli solo è di Ra«* 
chele rimase: se cadesse lungi da casa in 
qualche funesto disiastro, onde per avven* 
tura male finisse» la mia dej)il vecchiezza 
piji non sarebbe a regger bastante a sì ^^^ 
ro colpo; e se ciò mai ( che tolga Iddio ! / 
avvenisse, mi condurrei per forza di gran 
cordoglio all'ora estrema. Pass juron più tem^ 
pò questi contrasti tra Giacobbe e gli aA 
flitti figliuoli » frattanto la carestia con i^ 
rocia montava vie maggióre, e guasto reca* 
va ogn'or più grave al paese- Sicché Già* 
cobbe veggendosi venir meno il procaccia'* 
to frumento, via su, figliuoli , disse loro, qui 
a mano a mano non ci ha più biade, né al« 
Irq da vivere » oonviese adunque che ritor^ 



S52 ITABMKtOlf n. 

Diate in Egitto per dare opportano ccmpea» 
so a' bisogni della sprovveduta casa. Se vo« 
lete che n'andiamo, rispose Giuda, convien 
senza fallo che colà meniani con noi Begsa^ 
ninoi ci ha il governator fatto franca ed 
aperta denuilzia , che ardir non prendessi* 
ino d'andare a lui dinanzi , se non avessimo 
con noi condotto il minor fratello, e ci pro^ 
testò con giuramento solenne che n* avreb*. 
be altrimenti rispinti via con mal. modo e 
rigettati . Ripigliò allora Giacobbe tutto in 
vista pieno di cruccio > Che accadeva mai , 
semplici che voi foste, a colui dir tante co- 
se ì che. di Canaan eravate, che vivo era vo^ 
stro padre, che avevate in casa un minor 
fratello, e cotali altre ciance che erano a voi 
di soverchio, i quali in Egitto n'andaste non. 
per aver limosina, ma per comperar grano 
co* denari vostri belli e contanti alla mano. 
Ragionevol sarebbe il vostro rammarico, un 
'di loro tosto riprese , se gli avessimo que** 
ste cose di nostro capriccio dette ; ma cer<» 
Co che la coda non istà così. Egli, per quan- 
to ne' sembianti appariva , con pensato ed 
avveduto consiglio tutto era in snli' interro- 
gare, e troppo ben si vedeva che . studiosa- 
mente ogni cosa volea di noi risapete: per 
ordine ci dimandò della nostra ^nerazieae^ 
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e renne ogni cosa particolarmente ricercanp. 
ào dell' esser nostro. Or noi così ^IJa buona» 
non prendendoci guardia di nulla , alle sue 
dtmande interamente sodisfacemmo i né ap- 
pariva cagione onde temer potessimo d' al- 
cun lacciuolo! e chi avrebbe mai pensata 
eh' ei a sì fdtta richiesta riuscir dovesse? Aia 
Giuda reggendo che nulla montava il mal« 
fìplicare in novelle e 1* allargarsi in più pa« 
role, dava maggior indugio al ritorno» al qua* 
Je pur allora gli stringeva, il bisogno t mio 
padre, tutto risoluto ripigliò, rompendo ad 
ogn' altro ragionar le parole» mio padre, se 
volete che di fame non manchiamo », ci con- 
vien ben andare, ed ornai saremmo altra 
volta qua ritornati, se non avessimo perca- 
gion vostra la seconda mossa indugiato. Da« 
teci dunque all' andar licenza , perchè pos« 
<iam vivere, né manchiamo noi di stento né 
i nostri figliuolii £egnamino lo prenderò io 
mecoi in me rimettetene tutto il peusiero i 
e* mi verrà sempre allato, ed io ve n' en- 
trerò della salute sua mallevadore» e se sa* 
no e salvo non vel ritornerò» abbia te /ni pu- 
re, i' mi contentai, abbiatemi pel più disleale 
ligliuolo, e più malvagio ebe al mondo fos* 
se giammai, e reo tenetemi d' abbominevol 
peccato* Giacobbe» avvegnaché gravQ molto 
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gli fosse a comportare I* andata ài Segna- 
miao in Egitto , conta ttociò dalla carestia 
costretto , prestovvi finalmente il consenso» 
e cos) parlò a' suoi figlinolit Se gli è di ne* 
cessila Begoamin condarre, né dar potete 
per altro modo alla fame domestica prowe^ 
dimento, fate ciò che voi volete : menatelo 
adanqne , e ii' andate alla buon' ora t Iddio 
vi guidi, e vi sia nel camin vostro della sua 
grazia cortese; propizio vi renda e piacevo- 
le r egiziano governatore , cosicché Simon 
vi rilasci che in career tiene, e Begnamino 
tnio non. vi ritengai io frattanto < ahi me do^ 
lente ì ) viverommi solo e di figlinoli spo* 
gliato. Ma per acquistarne ( che Dio il fac- 
cia ! ) del Viceré il favore, portate con esso 
voi regali; ne* vostri vasi togliete de' mi|^lio« 
ri frutti che la terra di Canaan ci produce i 
alquanta resina , mele , storace , lacrima di 
tnirra , ragia di terebinto e delle mandorle t 
quanto al denaro, toglietene l' altrettanto, per 
restituir quello che nelle sacca trovato ave^ 
te, se mai vi fosse per sorte nella comperi^ 
qualche abbaglio intervenuto. Fatto adunque 
l'appresto, si metton da capo in viaggio, ed 
in Egitto dopo più giorni di camin perve*. 
nuH, a Giuseppe si presentano innanzi, che 
tacito nel cuor sai» godette di lor ritomoa 
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6 spezidlmeste dì* Begaamino a lui condot^ 

to. Ordina pertanto al maestro df casa che 

sieno in camere appartate introdotti, che 

si apparecchi lauto pranzo , e si metta so» 

-lenne tavola • Veggendò esM al lor arrivo 

la corte in faccende, sì certo, dicean tra lo« 

re, ci vuol costui lavorare addosso qualche 

calunnia, perchè via su' nostri sacchi nepor^ 

tammo il denaro, e recarci però in barbara 

servi tìi, o ancora coli* arresto degli asini to'- 

glierci per avventura 1* avere e le persone ^ 

Laonde tutti sbigottiti al maestro di casa 

si accoslanoj e umilmente di benigna udien4 

za io pregano. Vi supplichiamo , un di lorQ 

disse a nome degli altri , a voler benigna* 

mente ascoltar nostre parole . Noi • ha già 

qualche tempo, qua ne venimmo altra vok 

ta per comperar frumento i donde ,. la bi&<H 

gna nostra fornita , ritornando alla magica 

paterna, nel raccoglierci per camino ad al* 

bergo, trovammo suU* un de' sacchi, ed ap« 

presso» in Canaan pervenuti, negli altri aU'^ 

cera il denaro a voi dovuto • vi riportia* 

mo adunque il contante medesimo appunto, 

onde potete argomento prender certissimo 

( chiunque stato ne sia di questa trama l'ar^ 

tefice ) non essersi ciò di nostro oonsenso fat^ 

to, né avervi qUlluogo sospetto ^cuno di no* 
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«tra malizia: pigliate pertanto questo dena- 
ro che è di vostra ragione» ed altro ancora 
che abbiam sopraggiunto per procacciare 
più avanti frumento» onde bisoguiama per 
vivere. Il maestro dì casa tutto placido ri^ 
«pose loro t II cuor mettete in riposo « non 
Ti date per cosa del mondo pena, che il vo- 
stro Iddio e '1 Dio del padre vostro il de- 
naro ne' vostri sacchi ripose , cui di buon 
grado io vi rilascio, comechè nel libro del- 
la ragione io lo tenga per ricevuto » Trasse 
poscia Simon di. carcere» e ^tti i sOmieri 
adagiare, e governar con buona pastura, in4 
trodusse i forestièri alle camere, dove fece 
loro , secondo il costume » lavare i piedi e 
ristorar del viaggio. Oc mentre £sceasi solen« 
ne apparecchio di lauto convito , essi miser- 
fuori delle valigie i regali. Tornò in que« 
sto Giuseppe a casa , e vedutola, se gli £e* 
cero umilmente incontro co' regali alla^ ma- 
no > e colla testa inchinandosi al suolo , gli 
fecer di nuovo debita riverenza. £cco, o si* 
gnore i a nome di tutti prese a dir Giuda , 
ecco i cenni vostri adempiuti e le promes* 
se nostre attenute : siamo di nuovo a' vostri 
piedi con altro lungo e disastroso, viaggio > 
pertanto dall' animo ne dileguate oggitnat 
^goi reo sospetto di noi, ed in argobaento 



di ciò disdegnar non vogliate di ricevere con 
amichevole caore queste comechè povere 
pfiètte, da' nostri ossequi avvalorate: vi por* 
tiamo in tributo con uoiil sembiante que» 
sti frutti che le arabesche piante produco* 
no, e cotali altre cose che parto sono da' no-^ 
stri sudori» Giuseppe allora, con dolce aspet- 
to e per maniera cortese, accolse tutto lieto 
le ofierle, dicendo % Ricevo in buon grado i 
vostri graziosi doni» ma ditemi, il vostro pa« 
dre Giacobbe, del qual già mi parlaste, sta 
egli pur sano ? ci vive ancora il buon vec- 
chio su questa terra? £ssi risposero i £ sano 
e salvo il servo tuo padre nostro, e tutta.via 
in buona disposizion ei vive . Quindi Giu- 
seppe gli occhi recando attorno, veduto gli 
venne il giovane Begnamino suo uteri n fra* 
teUos questi è , disse, il minore tra. voi , del 
quale r altra volta già m'accennaste? £ senza 
aspettare risposta di quello che gli facea la 
tenera vezzosa indole manifesto, venir sei 
fece dinanzi i e correndogli tosto all'animo 
le sue preterite disavventure, similmente ad 
avvenir possibili al tenero giovanetto » che. 
appresso il padre nella medesima condizio- 
ne era che lui, gli fece accoglienze così mez* 
zo tra pietose e carezzevoli , e recandogli 
Con lieto viso suUfi t.e$t^ la man faziosa ^ 
Au£. ^ca. volf 11^ 2A> 



538 NA11R42I0II ÌU 

m 

Dio ti guardi, soggiunse, o caro ^incioUoi 

colla grazia sua ti scorga» ed i giorni tuoi 

a felice ine guidi conduca . Voleva tutta- 

via dir pfiù^ innanzi , ma la presenza del gar» 

zoncello idnocente, pur anche esposto agl'in* 

iulti fraterni , in cuor destògli vari pietosi 

alTetti , e perciocché , se fosse ivi -più oltre 

àtato, sarebbono agli occhi le lacrime, senz* 

fallo apparite, per ritrarsene,- ^e' Veduta- d'ei<< 

^ere ad altro premuroso afTare ehiamatoi tà 

appartatosi in solfcaria camera , quando pOi^ 

tè di sé i^re a suo senno , die campo: libe^ 

ro ad un tenero e dolce pianto. Riasciutt» 

poi le lacrime e lavatosi il velto-, tomo a 

loro, tuttavia -serbando grave e decoroso con* 

tegno. Ordinò allora che si mettesser le ta<* 

\ole ; e conciufossecbè a* paesani permesse 

non fosse in una mensa medesima a convi* 

to star cogli Ebrei , si assiser divisi dall'up 

Iato Giuseppe eoi commensali egissiani, e d^U 

V altro i fratelli • Giuseppe però divisonoe -i 

posti per modo, che volle tta lo^o- aveaso«o » 

•secondo che erao^-d' età- maggiori, H prece» 

denzas di che maraviglia preser :grftndis6i- 

ma gli Egiziani, intendere non. salendo co^ 

me potesse il Viceré bene aver cónte T età 

di ciascuno • Ammirazion preser pure della 

:^ogolare umanità di Giuseppe ^ che cattati* 
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tunque t^ ampio earico sostenesse, grave non- 
'dimeno a lai non Ibsse a sì cortesi ufizi con 
poveri forestieri discendere, e che giugoes- 
se a fare aincor parte a ciascuno de' cibi da- 
vanti a lui posti; e viepiù stupirono m veg^ 
gendo che Begnamino. d'eli a tatti minare 
porzione avea in cin^e àoppi maggiore • 
Queste ed altre s) fatte cose, Funo all' aUr» 
rivolti, ragiona van tra loro^ t divisarne non 
ne sapeano* la. cagione . Coeì adonque in al« 
legra brigata ben mangiarono tutti e ben 
bevvero a solenne bbrichetto*, e giulivi paA* 
sarono e festosi quel giorno. Ma pure qui 
faon ristetter già le sembianze finte di Giu- 
seppe, che per dot&Ii altri composti artifizi 
volle a prova mettere la lealtà de* fratelli ^ 
ed esperienza prendere se, come furono mi» 
volta con lui , tinti altresì « fossero di livor» 
invidioso contra il giovane Begnamino. Im«4 
pose adaaqne al maestro di casa che si em< 
piessero i sacchi lor éà AritnienCo^ e ài soa^ 
mo di quelli sffimilraente ed vi ponease i'ax^ 
recato denaro , ma in quello del giovanetto 
v' allogasse ancora la tazza sua d' argento •-. 
Fu ciò senza indugio esegufto , aè i fratelli 
si avvidero della tnmrà. Preso adunque de« 
bito commiato , ed al Viceré quelle grazie 
rendute che a ^ iijcemparabil cortesia cm-* 
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dettar si conveniss^ero , di buon mattiao» 
co* lor somieri cacciati innanzi, in viaggio si 
mi^roi ma usciti appena di città, ed alquan- 
to di camin proceduti, furon per commis* 
^sion di Giuseppe dal maestro di casa rag- 
^unti , e per opera de' sargenti arrestati . 
Con mal \riso e con fiera voce garrì loro, 
e rampognolli che male avesser contraccam- 
iiiato il sno signore de' cortesi prestati ufi- 
ci, ruberie commettendo in quel luogo là 
dov' erano stati con accoglienze larghissima 
ricevati t disse che la tazza da loro invola* 
ta ella era dessa appunto nella quale ber 
solea il suo padrone, e trarre suUavvenire 
presagi. A fi fiero arresto e sì inaspettato , 
se fbsser da grande sbigottimento presi, non 
^ da dimandare, essendo assai per sé ma-^ 
Bifesto t tuttavia sì la loro innocenza , come 
la leal dirittura ond' avevano fino a quel- 
r ora proceduto, die loro cuore a parlare in 
discolpa del fatto, e a dimostrarne T appo- 
sta calunnia. Se noi, risposer tosto, il denaro 
fin da Canaan riportammo, che stato già era 
sulla bocca de' sacchi riposto, deh* se Dio 
vi guardi , di grazia diteci , per vostra fede ^ 
come può esser mai a mente sana probabi^ 
le che abbiamo in casa del signor vostro 
azion si rea. ccMunesso ì Qualunque di noi 
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s*è colui, che si rinvenga qdello aver appretti 
So, di che fate inquisizion premurosa, siam 
ben contenti eh' e' muoia, e noi ci resterem 
tutti in vile meritato éervag^ìo . Quegli al« 
lora in aspro tuon ripigliò < Degni ben sa- 
reste d' essere di questa maniera trattati » 
malvagi e disleali che voi siete ! i quali non 
avendo riguardo né alla maestà del Viceré , 
né alle amorevoli cortesie onde s' é degnata 
ad agiato albergo ricevervi , fatto gli avete 
s) grave oltraggio. Ma poiché egli più con^ 
siderazione avendo alla sua umanità, che al- 
la ingratitudin vostra^ non vool partirsi con 
voi d' alcun termine di piacevolezza , m' ha 
imposto che colui appresso il quale la taz- 
za involata ritroverassi, in servitù il condu- 
ca, e gli altri rilasci liberi al lor viaggio • 
Si ferman pertanto le some ; tutti di pren 
sente pongon giù lor bagaglie, aprono il sac- 
co suo ciascuno, ed i sargenti dal più vec- 
chio incominciando , e di mano a mane 
a' più giovani procedendo, fan diligente ri- 
cerca del furto, e finalmente a Begnaminve^i^ 
nuti. rinvengonnel saccodi lui la tazza. Se 
all'impensata scoperta fossero da cordoglio 
grave assaliti, immaginar si può meglio che 
narrarlo a parole ; e ben ne dierono 1' usa- 
to segnot lacerandosi di dolorò le vestimene 
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fa. Or caricati da capo i somieri, in città rì- 
fomano . Giuda alla testa caminando degpli 
amarrili fratelli, cqq esso lor si presenta a 
Giuseppe in atto d*adorazÌQne profondai ed 
€gìì rampognandoli, cos) dunque, disse» cost 
▼oi« o discortesi forestieri « operate con chi 
di benefici vi colmai non sapevate alcan non 
avervi che sn^co si poss^ a paragon met* 
lere nell'augurale scienza di conoscere Tav- 
venire, e di aicpprire le cose nascose? laqual 
▼irlù «Falla tazza involata in gran parte mi 
viene* Ebbe Givtda più che per vero il de- 
litto , p confe^sollo dicendo i Noi non «ap- 
piani muover parola in nostra difesa» né am 
recare discolpa che v'abbia luogo < disposto 
ha Dio che venga a luce i' iniquità de* servi 
90oi : rimagnam però schiavi del signor no- 
Siro e noi e colui appresso il quale riave* 
nuta si è la tazza • Non piaccia a Dio , ri- 
pigliò allora Giuseppe» che io ad operar mi 
disponga di cotesta maniera * si rimanga in 
Mrvaggip chi ha la tazza involato , e sieno 
gli altri liberi rilasciati al ritorno • Queste 
parole all' animo di Giuda furono acerbissi- 
me trafitture» per le quali veggendosi esse- 
ve a si mal punto di, dover a casa sansa il 
giovane Begnamin tornare, della cui vita 
entrato «rai&e al padre mfiUeya4ore • dst A 
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doloroso frangente stretto , pia innanzi si 
trasse^ e poste le gioocchie a terrai con af- 
fannoso cuore ed amil roce cos\ parlò ti* 
jDoroso a Gius^pe 1 Deh signor miol d'ascol* 
tar vi piaccia le mie suppliche premurose? 
j^t jfi$laii^ della cortese accoglienza che ieri 
ne faceste, vi prego a raccogliere con atten- 
zione le mie parole, e senza sde^o.. Se ben 
jui tricorda, voi e' interrogaste sulla 'prima 
'^ÌQi|ta se |iadre avevamo finoor viv«^ od ^^ 
fro fr^lblJìQi:^in casa s ed a -fanorp delle yo^ 
<»tre inierit)gà9Ìoni, dicemmo ch^ nostro pa« 
dre hi età cadente ancor ei vivea* che ì&oas 
sa teneva un figlinolo in vecchiez2a*<deci^ 
^ta generato, a lai cotanto 'Caro, che latu^^ 
non vede per altri occhi che per li suoi t al^ 
.lora voi con vantaggiose proiferte e' invita* 
••te a condurlo, e con minacce por ne strin- 
geste • Facemmo nel ritorno al vecchio del» 
le vostre istanze fedel rapporto 1 egli- a oon« 
dizion ninna piegare non si poteva a par- 
tirselo da latos costretto finalmente dalln 
lame, e dalle mie intromesse sospinto , • 
'gran letica, e non «senza grave suo oerdofi 
giio i ne concedette l' andata , lemenda non 
per isciagura mal capitasse , come già fece 
un altro suo uterin fratello^ da rabbiosa fie« 
oa straziato A Or se io senza degnamta n". 
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tomo, conciossiacosaché della vita di Ini unt» 
co sia e singoiar sostegno la vita di Begnay 
Inino, quando il sinistro accidente gli con- 
terò, reggere non potrà al fiero ed aspro col- 
po, e mi converrà ( ahi me dolente!), mi'còn« 
verrà essere spettatore infelice delle sma* 
nie paterne , sentire quel povero vecchio , 
dalla trista novella stretto , dare in incon- 
solabili gemiti » vederlo da grave angoscia 
vinto venir meno, e per forza d'inesplicabil 
cordoglio air ora estrema condursi ; ed in 
me senza làllo ogni colpa rivolgerà dello 
scompiglio domestico, siccome colui che ma- 
le gli seppi attenere le iterate promesse di 
■alvo ritornarlo alla magion paterna. Deh 
pietoso signore I vestitevi un sol momento 
degli affetti mìei i ah ditemi con qual ani* 
mo presentar mi potrei dinanzi allo scon- 
solato padre senza il caro suo figliuolo alla 
cura mia commesso ì Pertanto di speziai gra- 
zia vi prego a ritener me in servaggio, dove 
Begnamino a casa ne rimandiate s che cef* 
to non mi patisce il cuore di vedermi su- 
|;li occhi tramortir mio padre, e d'essere te^ 
stimonio doloroso delle^aterne penose ago- 
nie. Giuda così parlava con sentimento Ói 
cuor trafitto; il dolore agli occhi le lacii- 
me ne recava, ed i sospiri che dell' affiinneh 
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So petto ne mandava , aìutavan le accese 
preghiere. In udendo Giuseppe i miseri ge- 
miti e 1 dolenti sospiri di Giuda , non gli 
aoflfèrse il cuore di più innanzi serbare il sen 
▼ero studiato contegno ; onde più reggere 
non potendo al tenero affetto che volea ren- 
dersi manifesto, fatto in sembiante pietoso » 
dà ordine che tutti gli Egiziani che attorno 
gli stavano, si ritraggano ia altra parte^ acsi 
ciocché ninn di loro presente foste alla scam-t 
bievole riconoscenza di lui co' suoi fratelli: 
quindi luogo larghissimo alle lacrime con- 
cedendo^ e levando alto la voce , sì che fa 
da' medesimi Egiziani sentita e dalla casa 
fatta di Farraone, d' improviso in queste vo- 
ci ruppe i che furono, anziché parole» ful- 
mini rovinosi agli animi de' fratelli < Gia« 
Beppe io sono fratel vostro, da voi tradito 
^à e venduto t il mio padre Giacobbe an^ 
cor ci vive ? A questo inaspettato annunzici» 
a questa interrogaci on non pensata furon 
tutti da stupore sorpresi, e prima che li^ 
bera aver potessero alla risposta la voce, 
stettero così mutoli alquanto , occupati ed 
' oppressi da disusato spavento . Ma egli pet 
loro porger conforto in quel non immagi- 
nato caso , e per dare loro animo a buona 
speranza^ divenuto éolc^ in aspetto ed alle* 
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grò in visa, qua più (Tsippro^sa ne venite > 
miei cari fratelli, lietaineote soggiunse t ^ 
me con sicuro cuor v' accostata» Quelli dal 
cortese edamorevole iairito animati » si trag^ 
gono innanzi . Io sono , replicò allora tutto 
giulivfi^ io sono Giuseppe fratel irostro , che 
già agi' Ismaeliti marcatatiti vendeste, e ne 
fui qua in Egitto menatoi tepier non voglia» 
te, e duro non yi paia al pv^iei^te 1* avermi 
venduto i percioeohè Iddio 'in J^itto man» 
dommi a procacciare i^ vostro sci^inpo, e a 
(dare alla miseria vostra provvedimento. So«r 
no già due anni traf corsi » dappoiché ha la 
^me incominciato a distendersi sulla terra; 
jed altri cinque ne rjma^pigiHi pur anche i; 
ne' quali non potrà la terre uè IVuttificare né 
licever cultural voi vedete che Iddio petoo 
culto maneggio d' altissima provvidenza mi 
2ta a FarTaon dato, come quasi io laoga'dt 
padre, di signor supremo della suaeaàa.e pviop 
cipal veggUor dell' £gitto . Andate adunque 
a trovare con pie sollecito mio padre, e al 
^i dite, che qua senz* iiidugia ne vengaman- 
r«tegli ciò che veduto avete *. e fategli een- 
ta r altezza di quella gloria alle qunJe soUe* 
vato mi vedete. Dar vi farò la ferra ^i (^ei« 
•en , dove sUQza porrete ed agiato soggior-* 
^ 4 e vi iaxece lieta #nar4 colle jrostK ù^ 



migli* e cogli armenti » e per M cinque ve- 
Itnenti anni . che dehbe ancor durare la fa- 
me > di viveri fornirò v vi. Voi bene scorgeM 
cogli occhi vostri che io son desso i e se be« 
De e attentamente mi riguardate, andar vi 
dovrebbe per l' animo alcuna rammemora* 
Eione de* lineameiui puerili » che forse anc^v 
serbo in più adulto sembiante. E quindi sen^ 
2a più avanti cercare altri dimostramenti » 
dalla sovrabbondante fraterna pietà mosso» 
e da gioconda allegrezza vinto, corse al 00I7 
lo di Begnamino, ed avvinchiatolo, quasi da 
soverchia tenerezza impedito , alquanto stet* 
le senza alcuqa cosa dire > poi lacrimando 
gli baciò la fronte, e con voce alquanto rot- 
ta » o Begnamino mio » disse » tu sii il bea 
venuto i se' tu dunque figliuolo della diletta 
mia madre Rachele, e mio ntariii fratello > 
tn dunque , in luogo di me , caro contorto S4ti 
del nostro povero padre « e consolazion doI« 
ce di sua cadente vecchiezza ? £ su ^ quest# 
amabili ricordanze struggendosi Giuseppe in 
lacrime, più e più volte i*abbracciollo da ca* 
pò* Queste accoglienze liete ed oneste ei pur 
fece agli altri, e faron più e più volte con 
molte lacrime iterate* Laonde gli smarriti fra» 
telli, da cos) tenere carezze animati e oom» 
tnvssi « presero animo e libertà di parlai^U 
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con parole Sì frateilevole confidenza* Ma gfà 
del fatto a romor n*era la corte tutta di 
FUrraone , e discorsane strepitosa fama per 
la città, ed a mano a mano per tutto TE* 
gitto; in ogni parte ragionavasi come in 
Egitto pervenuti erano i fratelli di Giuseppe 
in numeroso stuolo s che vivea pur anche il 
padre di lui Giacobbe , ed altre cose che da- 
vano argomento a grandissima maraviglia. 
Di che n' ebbe allegrezza ciascun Egiziano , 
è Farraone specialmente , il quale ordinò 
tosto a Gioseppe che i fratelli suoi colle lor 
some di grano, in Canaan rimandasse , onde 
io Egitto condur dovessero il padre loro col- 
le fanìiglie, sicuri rendendoli che sarebbon 
quivi di viveri provveduti , d' abitazione ada* 
giati • e 4i ricchezze abbondevolmente for- 
niti. Ed ailìnchè il trasporto in opera si met- 
tesse senza grave disagio de' bambini , delle 
mogli e di lor masserizie , iè' apprestar car- 
ra in gran numero e viveri pel viaggio : a 
ciascun de' fratelli donò due paia d' abiti pe^ 
cambiar vestimento , dove bisogno lor ne ve* 
Bissa j ma cinque a Begnamin ne dette , rU 
guardo avendo allo speziale amore che gif 
portava Giuseppe, ed oltracciò trecento si- 
eli d' argento : mandò altrettanto denaro ed 
altrettante vesti a Giacobbe con dieci soè 
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jnierì , carichi di qaauto in Egitto v' avea 
di più prezioso , ed altrettante a»ine , che 
biade e pane portavano pel viaggio. I fratelli 
di Giuseppe pertanto ritorno fanno in Ca4 
naan al padre loro Giacobbe , e gli recano 
la grande strepitosa novella ; dicendo : Giu- 
seppe figliaci tuo e ooftro fratello ancor ci 
vive su questa terra: a tatto Egitto supre- 
mo governa tor presiede , e sigao|>eggia sì bel 
paese siccome princlpal ministro e reggito* 
re di Farraone. A queste parole il buon vec« 
chic si riscosse come quasi da sonno profon* 
do » e dall'impensato accid^te sorpreso , sì e 
per tal modo maravigliossi , che di stupore 
pieno, nonsapea che si pensare, né conduE 
sì poteva a prestar fede al verace rappor^ 
to : ma gli occhi attorno recando , e le gran 
carra veggendo e gli abbondanti viveri» i 
regali doni e tutto quel riceo arnese , ebbo 
finalmente per vera cotanto avventurosa no» 
velia. La mente saa , fino a quell' ora stata 
come addormentata nella tristezza e nel do- 
lore, si risvegliò , e sentissi andare in un pan* 
to d' intorno al cuore un ingombramento ta» 
le di consolazione improvisa, che ogni fibra 
ne ricevè ristoro possente a discacciarne qua- 
lunque più folto cordiiglio portato v* avea o 
lasciato la mal creduta dJisayrentarA deismo. 
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Oiu^ppe. Poscia il cuor risolvette e là lia- 
|;ua io colai éeotimentoi Poiché il mio fi« 
l^h'ool Giuseppe ancor vive • nulla in questa 
terra ho che desiderar più avanti i a me ba- 
sta eh* ei ci viva s andrò ben volentieri a 
vederlo , godrò tutto lieto di sua {Nresenza-v 
gli darò gli ultimi sospirati amplessi » e quin^ 
di mi terrò di morire p4go e contento. Egli 
adunque daUa valle di Mambre, dove lene<^ 
Va soggiorno , con tutta la famiglia sua pan 
ttssi, e a Bersabee venuto, offerse a Dio vit* 
time snir altare , eretto in prima p6r Abra^ 
mo , poseift per Isacco , e da Giacobbe p€4 
trinnovellato. La notte vegnente appresso ; 
celebrato ivi sacrifizio, gli &' Dio la voc<i 
sua sentire, e sì gli disse /-Io- sotio» r.onai« 
potente Signore, Iddìo del padre ano? noA 
prender alcun timore di qtiest'.andata in 
Egitto I io vi ti menerò , a renderòtti di 
gran popolo patriarca t con tsco sarò sem* 
prei Giuseppe figliuol tao chiuderatti di 
mftii sua gli occhi nell' ora estrema , e saran- 
oe il cadavere nel sepolcro degli avoli iuol 
portato. Levossi pei Giacobbe dal luogo del« 
l'operato sacrifizio, e pieno deKe divS&eairt 
venturose promesse « con cuor giulivo e co4 
raggfoso il gran bagaglio mosse, e^ num*^ 
roso stuolo della «uà gen^azionc < ogai ««a 
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cosa io Egitto eli Canaan trasportando. Man- 
dò Giikki innanzi significando a Giuseppe 
il suo arrivo» affinchè a lai nella ierr;i di 
Gessen ne venisse; il qaale 'come prima sejp^ 
pe Giacobbe colà esseve pervenuto, vi si por^ 
tò senza indugio, ed al primo felice abboc- 
camento, i due cocchi scontrandosi, e già d% 
fianco accostati , in pie dirizzatosi tosto Giu« 
seppe, colle braccia aperte al t^oUo corse del 
padre; e la sovierchia filial tenerezza, onde 
a quella vista fu soprappreso, avvegnaché 
gli chiudesse- alla voce la via, e così subito 
deste alle parole impedimento, gli recò pe* 
rò agli occhi in misura sovrabbondante Io 
tacrime, e .strettamente 'abbracciatolo, "ca- 
rezzollo e$ì^ cento e m'ille onesti baci. Alle 
teoere filiali accoglienze del racquistato Giu^ 
seppe vie maggiormente ravvivosèi f illan^ 
guidilo spirito di Giacobbe , e le ^miirriM 
fòrze per la sopravvegnente allegrezza ri« 
vocate, rabbracciò anch' egli con -gran lenit 
Il figlioolo, e con molte parole dolòi e di prJÌ 
terna benevolenza piene, cento e mille vol^ 
te baciollo . Ora sì- che mi morvò , prese a 
dire tutto giulivo, ora si che mi morrò con** 
solato e contento s perciocché, figliuol mio 
dolce, ed unica gioia del mio cuore* pur fi* 
naliÉieate stano» ti rivado-, e in* condi7:ion co*^ 
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tanto lieta e felice s alla vista di tua desi» 
derata persona mi vengono di leggieri di- 
menticati i preteriti funesti cordogli t V a- 
verti allato vivo e vigoroso, lieve mi rendei 
rà il morire» e di ^luesta vita poirà quieto 
il mio spirito trapassare • Posciachè le pie* 
tose accoglienze ■ furono vicendevolmente fat* 
te« e con voci di letizia piene iterate. Gin* 
seppe al padre disse ad a' fratelli: Vado ad 
avvisar Farraone del vostro arrivo i vi iarà 
egli venire alla sua presenza» e vi diman- 
derà di professione vostra . Voi così rispon* 
der dovrete : I servi vostri stati sono fin dal- 
l' infanzia loro pastori» e tali pur furono i 
nostri magginri: direte questo a intendimene 
to che egli la terra vi conceda di Gessen • 
per ivi stanza ferma porre dagli Egiziani ap« 
partata» i quali ad onta si recano familiac 
tratto tenere co' pastori di pecore • Per- 
tanto Giuseppe a Farraone andato , e fattoi 
certo del padre e de' fratelli in Gessen per* 
venuti . fugli subito pel medesimo imposto 
che in tutto Egitto quel luogo sceglier do* 
Ye$iQ che per li suoi il miglior . gli parreb* 
be. Introdusse appressa il vecchio padre al- 
la presenza del Re» e- Giacobbe avendo Far- 
raou salutato , rendettegli senza fine cardia* 
tt grazie con grandi solennità, di parole » e 
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con espressioni d'afTertuosa riconoscenza per 
li benefizi ed onori al figli uol suo prestati s 
desiderògli idi ciò ogni maniera di prosperi 
rosi avvenimenti. Dimandollo il Re di che 
età egli fosse . I giorni della mia vita , ri-, 
spose, o del mio mortale pellegrinaggio, so- 
no di cento trenf anni i ed avvegnaché non 
Agguaglino il numero degli avoli miei, so- 
no non pertanto stati di troppo maggiori 
eaiamità disastrosi e sconsolati . E dopo 
aver di nuovo al Re augurato liete propizie 
venture, partissi. Dipoi per opera di Giusep^ 
pe fu cogli altri figliuoli e colle famigli» 
loro in Ramasse allogato nel territorio di 
Gessen, che era il più ubertoso paese d' £• 
gittO/i e fintantoché la carestia non ristette, 
fornigli d' alimenti abbondevoH . Contitiu<> 
poi Giuseppe a guidare gl'interessi della co- 
tona con acconcio grande di Farraone , e 
con buon gradimento e vantaggio de* go- 
vernati Egiziani. Giacobbe diciassett' anni 
sopravvise dopo il suo arrivo in Egitto^ ma 
sentendo finalmente cominciargli a venii' 
meno la vita , ed imminente essere il suo 
passaggio, fecesi ventre innanzi Giuseppe, e 
con pietosa voce gli disse « Se mai , o fi- 
gliuol mio» ho grazia alcuna nel cospetto vo- 
stro meritato, la man vi ponete sotto *1 mio 
Aut* Sen» voU /^» ^5 
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fianco t e promettetemi con giurameiito che 
non mi darete sepoltura in Egitto» ma di 
qua il mio corpo tolto, gli procaccerete ri- 
poso nel sepolcro de' miei maggiori . Die 
Giuseppa benigna e riverente risposta alla 
supplica di Giacobbe, « fermoaoe la promessa 
con giaramentoi ed appresso viepiù ogni gior^ 
no il msle aggravandosi » menò i figliuoli 
suoi Efraimo e Manasse a far visita al vec* 
chio avolo moribondo, per raccoglierne dal 
profetico suo spirito le ultime misteriose 
parole. Giacobbe al vedersi innanzi il fi^ 
giiuoio ed i nipoti , rivocate alcun poco le 
forze, e recandosi a «edeip sul letto, sciolse 
la lingua in lieti prole tici annanzi ed la 
bene augurate parole. Si fsce appresso ve» 
Dire innanzi gli altri figliuoli altresì per 
compartir loro benedizioni propizie, ed aa» 
ounziar loro alla distesa i vari casi che 
sarebbon ne' vegnenti tempi alle generazion 
loro avvenuti . Ricoricossi poscia di uuovo , 
e sul letto , come prima , i pie raccolti, di 
questa vita passò tra i dolci ampletui e cari 
baci dell' amorevol Giuseppe , il quale pre* 
sto pei ogni pietoso e solenne • ufizio al pa* 
terno cadavere , onorandolo dì convenevole 
sepoltura nel luogo pel genitor medesimo 
divisato , e per la maniera cbe 'più dicevo* 
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ìe riputossi • Giaseppe molti anni soprav- 
visse al padre suo: mise -in grande stato la 
sua prosapia ,, e p«;r quelle vie onde i mal 
eonsigliati fratelli studiati si erano di tra- 
boccarlo in abbattuta fortuna di misera 
servitù,. fu da Dio sollevato, ed a procac- 
ciare a sé alta sorte di real signoria , ed a 
quelli i mal mtritatì agi di oondiziope avven* 
turosa . 



SSSJBNj>o Betulia in asstàio per gli Astìrì stref* 
ta , GiudUia vagamente abbi^iata ad Olofer^ 
ne si porta : vieve in ff^zla di lui -» e preso 

' di notte buon destro , ne ridde la testa, e li* 

• bera da' nemici Betulia • 

N A R R A Z X p N ITI. 

X^ a&ucco, potentissimo re dell' Assiria , vo-. 
lendo crudele vendetta prendere di qua* po« 
poli che alle sue pretensioni orgogliose fat- 
to aveano resistenza , nel tredicesimo anno 
del regno suo venne di ciò a consiglio C(f 
prìncipali suoi capitani, i quali in un pare- 
re coscorsèro dover lui per forza di po4 
derose armi tutto il mondo in poter suo re- 
care . Ordinò pertanto ad Oloferne, supr&u^o 
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generale delle milizie , il portare a quelle 
genti la guerra che all' occidente poste eraa 
dell' Eufrate. Raccolto adunque numeroso 
esercito di centoventimila fanti e dodici mi^ 
la arcieri a cavallo, gran bagaglio appresta-, 
lo e ricchissimo arnese in servigio delle sue 
truppe, traghettò l'Eufrate, e molte ampie 
Provincie coifse avendo a passi trionfali di 
vittorie, nelle terre finalmente d'Isdraello 
pervenne. Gli Kbrei temendo che quel rovi- 
noso torrente di armati uomini traboccasse al 
guasto di CerosoUma e dell* augusto tempioi 
C ciò che ad altre città intervenuto era e ad 
altri tempii) preser partito di chiudere ad 
Oloferne l'ingresso, di tenere i passi impe- 
diti, di resistergli ,e fergli frontft quando Id-- 
dio ne avesse somministrato le forze. E per 
avere a Ini ricorso i sacerdoti , col popolo 
levaron voci supplichevoli al cielo , chiama^ 
ron misericordia, ne invocarono co' digiuni 
1 aiuto, e con altre maniere d'umile peni- 
lenza. Oloferne un mese intero fermossi a 
campo sulla pianura di Esdrelon: levollo po- 
scia, e mosse verso Betulia, città nella tribù 
di Begnamin , situata tra Get e Gaza , sulla 
strada che all' Egitto ne mena . Ma nel pro- 
ceder oltre, trovando le strettezze de' monti 
dagl* Isdraeliti occupatCì dimandò con fastcH 



«a baldanza a' prìncipaH Ammoniti , ( che 
già si erano a lui renduti , e ne seguivano 
con ausiliarie truppe l'esercito ) dimandò che 
popol mai ni fosse quello che avea si teme- 
rario ardimento di fare alle sue vittoriose 
armi contrasto. Achiorre, di quelli capo, al- 
la dislesa spiegògU ed alla libera che si fos- 
ser gli Ebrei , onde origin traessero » come 
recato avessero 11 paese di Canaan in lor 
potere « quali prodigi avesse Dio in lor fa- 
vore adoperato * soprattutto soggiunse » che 
quel popolo, qualor a Dio si dimostrava fe- 
dele, invitto era ad ogni terribile batteria ; 
quando eran poi della legge sua prevarica- 
tori > in poter li dava de' lor nemici. Pren- 
dete pertanto voce , o mio signore , disse, se 
al presente al loro Dio sieno disubbidienti « 
e dove ciò sia, andate pure all' assalto t che 
il loro Dio ve li darà senza fallo in mano 
a discrezion di fortuna i che «e disleali al 
loro Dio non sieno , e si dimoslrin fedeli 
guardatori de' suoi precetti» in vano v'affati*, 
cate all' impresa, ed è perduta opera l'assa- 
lirli; quel Dio, cui prestano fedele ossequio, 
leverassi a difesa di loro , e noi ne di* 
verremo scherno e trastullo de' vittoriosi ne- 
tnici. Un cosi franco parlare i capitani ao* 
eese di fiero sdfegno> e per pooo non trascoft 
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sero a lordarsi le mani nel sangue d* Acfiior- 
re, che osalo avea in lor presenza proferire 
8\ malgraziose parole . Lo fé* Oloferne dalle 
sue genti arrestare, e ordinò loro che in po« 
ter lo dessero de* nemici « minacciosaoientflk 
aflfermando che , dopo averli colle armi sue 
sottomessi, conoscere gli farebbe altro Dio 
sulla terra non avervi che il signor suo Na- 
bucòo, non potere quel vantato Dio da cru- 
da morte né lui campare né quel popolo» 
del qual égli avea sì mattamente parlato . 
Fu dunque Achiorre vicio menato d'un moi;« 
te, sul quale soigea Betulia, e per li soIda« 
ti d' Oloferne ad un albero fu 1 egato : que- 
sti» usciti loro addosso i Beluliesi,^i ritras- 
sero, ed il prigione in balìa loro lasciarono •, 
Jlchiorre in Betulia condotto , fu con buone 
accoglienze da quel popolo ricevuto e bea 
trattato . Nel vegnente giorno Oloferne con 
assedio strinse Betulia^ montavano allora le 
truppe asiirie n centoventimila fanti e ven- 
tìduemila cavalli, senza le aqsili^rie che s'a- 
▼ea. per via raccolto . Posta era Betulia su 
d'uà aito monte di malagevole accesso, ed 
acqua non v' avea, fuor solamente d' alcune 
cisterne e di qualche serbatoio della città, 
e d' alcune sprgenti che. nascean fuor delle 
«nuca* Or Ol^xfsroe i soldati f^ose si guardi^- 
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delle sorgenti, affin di costrìgnere per difet« 
to d' acqua gli abitanti alla resa ^ Io que&ti 
termini stavan 1q cose ; ma non faroa ap* 
pena venti giorni trapassati » che i Betuliesi 
r acqua ebt>ero consumata , ed il popol tus* 
to presentossi ad Osia lor capo con ramma* 
richevoli voci, dicendo : Iddìo tra voi sia a 
tra noi buon giudice , che siccome d' ogni 
azione diritto conoscitore può solo fare di« 
rittamente ragione de* nostri andamenti , 
perchè certamente voi desso siete che no 
avete tutti noi traboccati in un abisso di 
canti mali, non volendo cogli Assirii trattar 
di pace • Pensate ora d' emendar il mal 
consiglio intrapreso , ^ di metter compensa 
a sciagure sì grandi, ad alcuna compostzioa 
venendo con Oloferne, che finalmente il mi*' 
glior sarà rendersi ora e vivere in umil 
servaggio , che per sì fiero modo finire 4i 
stento, e divenire trastullo e scherno di si 
feroce nazione . Venne meno ad Osia nel 
maggior uopo la speranza sul Dio d'IsdraeM 
Io; e siccome uomo era di povero e ristret* 
to cuore, le querele popolari ascoltando, 
smarrissi, e piegò alla forza delle miserie 
presenti; e per addolcire gì' innacerbìti ani* 
mi» rispose loro che avessero pur au poco pa* 
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zìenza, clie più innanzi cinque di sostenessero, 
oppresso i quali se venuto non fosse d'alcuna 
parte soccorso, sì condurrebbe ad arrendersi. 
IV! a ben volle Iddio confondere la corta fede 
d'Osia, e conciossiac he costume sia della sua 
onnipotenza con istrumenti deboli a coinpip 
mento recare le più aspre e le più nialagef 
voli imprese, per opera d* imbelle donna « 
per impensata via volle il popol suo daller 
stremo pericolo sviluppare* La poco savia 
risposta d'Osia pervenne a notizia di Qiu<» 
ditta figliuola di Meravi, e vedova di Ma^ 
passe, il quale della tribù era di Simeone i 
in Betulia morto tre anni e mezzo prima • 
puesto trascorso tempo si era Giuditta iu ca« 
sta ed onorevole vedovanza vissuta} Iddio a 
^ifesa vegliava di sua pudicizia » e le er%, 
delle sue grazie liberal donatore, volendola 
guiderdonare di quello che ella medesima a 
jg^uardia operava di sua onestà» Comechò 
il defunto marito lasciato le avesse ricchez<9 
{e abbopdevoli, gran famiglia .di servi, rnol* 
le possessioni , numerose mandre di buoi e 
copiosi greggi di pecore s ella non per tann 
te delle temporali cose moderato uso faoea , 
uè tirar si lasciava alle mondane lusinghe « 
Nella superior parte di casa s'avea un'ap* 
partata camera fabbricato, nella quale si dir 



«Dorava tra le sue damigelle in ritirot guar- 
dava ogni giorno rigoroso digiuno , salvo 
ohe ne' sabbati, nelle neomenni, o nel primo 
giorno, che vogliam dire, di ciascun mese > 
e nelle solenni fe$te d'ìsdraello. Portava sul-, 
le delicate carni un irsuto cilizio, e condu- 
cea r età sua vedovile in continue peniten- 
ze s di ohe n' avveniva che era in buon eoa* 
cotto e riverenza tenuta, né v* avea perso- 
na che né poco né punto proferisse parola, 
in suo svantaggio . Avendo essa per tanto 
inteso che Osia dovea la città rendere infra 
cinque ài , mandò a chiamare Cabri e Car^ 
mi, anziani del popolo ^ e disse loro > Che ò 
quello eh' i' sento? Come? sarà pur vero che 
abbia Osia promesso di rendere la città , se 
quindi a cinque gio|-ni a noi non verrà d'al- 
cuna parte soccorso ? Le vi paion queste pa? 
role che debbano poter provocare Dio a mit 

• 

aericordia, e non a sdegno piuttosto ed a fu* 
rore ? £ che ì sta forse in voi altri il porre 
termini alla divina pietà ì neir arbitrio vo? 
§tro sarà dunque riposto determinare il gior- 
no a' suoi soccorsi ì Che dobbiara però fa- 
re ì concepir pentimento di questa medesi- 
ma diffidenza, che in oltraggio torna del no«) 
^tro Dio d'ìsdraello: e poiché egli è sopra 
pgni credere manaijftp e pazienus^ con S9« 
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spiri caldi e fiduciale orazione chiamanne 
perdono ; uioiliamo al cospetto suo i nostri 
spirid, e preghiallo lacrimosi e dolenti che 
usi con noi misericordia secondo il piacer 
suo. E siccome il nostro* cuore si è nell'ai* 
terìgia de' nemici nostri turbato , e per dif* 
fidenza smarrito ; così al presente a gloria 
ci rechiamo 1* umile debolezza nostra , che 
pifi belle potrà e più rilevate rendere le po^ 
derose opere della sua onnipotenza « pren« 
dlam pure lena e vigore sulla speranza del 
jtto soccorso; perciocché nonabbiamnoi se* 
gnito le traviate orme de' nostri maggiori t 
che al vero Dio volser le spalle , ed a falsi 
e strani dii presentarono adorazione s del 
qu a r trascorso ne pagarono condegne pene» 
fUrono mifteramente in man de' nemici datit 
e senza misericordia in nccision messi ed in 
rapina ; dove noi non altro Dio rtconoscia- 
mo che quel d'Isdraello. Aspettiam dfcinque 
da lui con umil di voto cuore sollievo e con- 
forto, che egli darà allo scampo nostro con- 
venevole provvedimento, ed apriranno spe- 
dita vìa tra le stragi e '1 sangue de' nostri 
avversari i abbatterà la gentilesca superbia s 
e chiunque di levarsi pretenderà ad oflfèsa 
di noi, diverrà, la buona mercè sua , scher- 
l^o e ludibrio delle nostre vittuiie. Voi p» 
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tanto , che anziani siete del popolo « ed Osia 
che n* è il priocipal reggitore , per acconcio 
•nodo mettete in ciascuno coraggio, e fate 
che stieno a baona speranzat recate loro da* 
vanti che sì rammentino degli antichi avoM 
nostri, i quali furono messi a prova se pre* 
«tasserò al loro Dio verace ossequio/ pò»» 
gaa mente alla maravigliosa virtù d' Àbra- 
mo e d' Isacco , di Giacobbe ^ di Mosè , i 
qaalit avvegnaché a Dio fossero molto aoceH 
ti, faron per toltociò da lai condotti e m^ 
nati per lo spinoso sentiero della tribolai^ 
2ioue, e senza traviar punto dalia divina leg* 
gè si mantenner fedeli, e gloriosi e lieti giun« 
aero a salvamento s dove coloro che da' tra^ 
ragli percossi, ruppero in isteroperate im- 
pazienBOt e cóntro del.lor Signore corsero 
ad irriverenti querele, foron pòscia da*ser* 
penti uccisi e consomati. Noi adunque non 
prendiamo al presente amaro cruccio, né 
diamo alle torbide iraviagliate cose , nella 
quali stretti ci troviamo , mal conveniente 
riparoi ma coma mansueti ed umili peniten4 
ti, alle colpe nostre riputiamo sì fatti mali 
dovati, per li quali , a guisa di deliéquenti 
ed insieme amati servi, siamo dal nostroi 
Dìq ad ammaestramento e corre^iionb puni<* 
ti e diaoci a cjccdecQ non. essere questo oùt 
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se a nostra perdizione avvenute « ma per 
averne alla vita nostra compenso con cele* 
•te soccorso. Osia e gli anziani di Betulia rac^ 
colsero ben nell' animo i saggi e salutari 
consigli deir assennata Giuditta, e verissimo 
conoscendo il suo parlare, risposero i In quel* 
io che, o donna, ragionato avete, certamen* 
le non vi sappiam contraddire di nullat poir 
che adunqu^. il timor santo dì Dio in voi ri* 
siede, e divota siete e religiosa osservatrice 
4ella legge divina, deh porgete a Dio per 
la comun sai u le premurose preghiere . Al« 
lora Giuditta più sollecita divenuta de'Be- 
tuliesi allo scampo, così con umil cuore sog« 
giunse I Qualunque sia V avvedimento per 
le mie parole mostrato, il nostro Dio ne fa 
larghissimo donatore, ed a lui riportar con^ 
viepe quelle* che v' ho sulla presente biso* 
gnu grave proposto « ma siccome il ragio* 
nar mio dall' Aitisairoo riconoscere lo dove* 
le , così sta in voi l' esaminare se da Dio mi 
yenga e sia mosso quello che meco mede* 
sima ho disposto di fare. Vorrei che voi nel« 
la vegnente notte alla porta vi fermaste del- 
la città • mentre io fuori me n' uscirò con una 
inia fantesca t aprire ofa non vi posso il di* 
visato disegno che mi va per V animo t voi 
j^regale ftattaota il Signore che benedirlo si 
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degni, e guidarlo a felice riasci mébto. Osia, 
per Te proferite parole, da troppo più ripti« 
tandola , che secondo donna fare naturai* 
mente potesse, andate, le disse, colla benai* 
dizion del Signore i fate quanto egli v' inspira 
air animo t 'qoU' aiuto soo a prendere vi con- 
duca de' nemici nostri vendetta • Tutti la 
saviezza di lei commendarono ad uni voces 
hi fecer coraggio , e colmatala d' avventuro^ 
si presagi , alle case lor si ritrassero. Allora 
Giuditta neir oratorio suo n'ascese, dove di 
eilizio vestitasi , e sulla testa di cenere aaper» 
sa , umile si prostese al cospetto del uno Si « 
gnore , e ad esso i suoi accesi prieghi rivol«« 
se « dimandandogli soccorso all' esecuzione 
della meditata impresa. Deh fate, o Signo* 
re, di«ea, che la testa di questo attier ne« 
mico troncata sia dalla propria sua spada , 
e preso nel rimirarmi ri manga , come per in« 
gannevol lacciuolo , dagli occhi sooi t in esso* 
impression late col vezzo delle parole che 
dalla bocca mia usciranno i coraggio mi da- 
te in cuore per dtsprezzarlo , ed al braccia 
lena bastante per metterlo a morte t sia mo* 
su mento al nome, vostro glorioso che egli 
per mano di debil donna finisca , perchè ia 
potenza vostra riposta non è nelle numero- 
se truppe « o nella forza di ^vigorosi cavalli i^ 
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(atto colPaiiito vostro posson coloro de'qoa- 
)t graziosamente le suppliche ricevete. Que- 
ste ed altre simiglianti preghiere , da con* 
fidente ed utnil cuore mosse, al cìel mandd 
la valente donna , e hene Iddio per opera di'* 
SBostrò d* averla ascoltate. Compia ta pertdn* 
to la sua oraetone » dlaeeiide daU» soperior 
parte dt casa • se n* entra in una sua carne- 
N, dove tener solea gii sposerecci abbiglia - 
■senti dismessi. Quivi togllesi da' fianchi 
r imito cilieio • esce degli abiti vedovili . si 
dà tutta suir acconciarsi ed aiutare con ar- 
tificiata bellcssta la naturale. Però con. lavo- 
tate acque si lava , di prezioso olio si un* 
gè $ i caprili» che più simiglia nti erano ad 
oro che altro , dalle radici loro ugual meotts 
della testa al sommo, li parte coadiscrimi* 
natura diritta, e per le deretane parti gli 
avvolge in più cerchi s poi giù per le tem* 
pie quinci e quindi in di^ oiòcóhhtìp sceii* 
dendo, ad ognt vegnente aura mobili, dol- 
cemente le ondeggiano per le gote ( a' luo* 
ghi suoi ripone appresso con debito ripar* 
ti mento i crespi ricci ed ir fioreUini di seca s 
uè v'ha capello suU* aoooociata sua testa 
cui legge non dia colla guida dello specchio 
fedele i potoia- vi pone su le donnesca de^^ 
eprosa cuffia » a modo di finimmo tras|»aren9 
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te velo tesfipta, ed a compassi d'oro fregiai 
ta i si assetta quindi le care sroaotgHeai poi- 
ai ( la ricamata collana al patto, e le gentili 
scarpette a* piedi e si mette 6aalmaAte iados* 
•o gli sfoggiati abiti delle feste, e pone io 
uso le più preziose anella. i pi4 begli orec* 
chini , a lo spillone d' argento , . cbe fermato 
alla testa sosfenea per gentil modo una tre* 
nolanCe luminosa iacfalla. A qacsle studifite ^ 
arti di pompoii abbigliaotenti un cotal nuo- 
vo splendore aggiunse Iddio 4. onde la beN- 
lesEsa di Giuditta agli occhi de' riguardanti 
ne venisse, in più' leggiadra e più sfolgorane 
te com^fursat Biò- poi alla sua fantesca uà 
paniere di. pro^isioa* ripiano, a sua susten«9 
iazione e cotidianq alimento, per tor via 
ogni cagione di contaminarsi co* vietati cibi 
de* gentileschi conviti. Con questo , senza f»i^ 
S9 n'esce di casa: giunta alla porta della cit- 
tà» in Osia si scontra e negli anziani del pò* 
polo» da' quali era attesa. Tosto in veggt^n-* 
dola furono da stupore presi, e tiog ùuivai* 
no 4* ammirare la incomparahil bellezza di, 
quel volto, che in essi rispetto destava sol« 
tanto e riverenza, ed in. allegre sembianze, 
dava segni di siciu'a onestà. Non le fecer 
pertuttociò dimanda alcuna j libero le aper* 
sejro il passo , accompagnandola con cetHo a 
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mille beneJizioiii. Or uscita daìla porta , già, 
dal monte disceite , e sul far del giorno ne* 
gli spiatori assiri i si avvenne , che arrestata 
interrogaronla onde venisse , ed in qual par* 
te dirizzato avesse suo camino. Io sono, ri^ 
spose la donne, d* ebrea g^nerazlon discesa, 
da loro ne fuggo , perciocché sochodehboa 
essere in uccision messi e in dispersione i e 
per non*volersi in man vostra d*elezion re^^ 
care, saranno senza misericordia trattati ; di« 
▼isato ho meco stessa i* uscita -a in tendi men*? 
to di procacciarmi io scampo • io n* andrò 
al cospetto dei generale Oloferne , gli apri* 
vò i segreti loro, la via gli mostrerò più 
spedita d* averli in poter suo per maniera $ 
ohe dell' esercito suo non perisca pur un soT^ 
dato. Coloro ben compresero le parole , ma 
Bon vi dieron gran fatto mente , più aven« 
do il pensier raccolto a contemplare il leg^ 
gfadro e delicato volto, che agli occhi loro 
risvegliò tosto maraviglioso stupore » e le 
risposero^! Con deliberazione sì fatta ave- 
te , o donna , saputo dar buon compenso ai 
ftitti vostri ; di sommo prò vi sarà l' esser 
^aggiù discesa per abboccarvi col signor 
dostrot questo di certo sappiate che quan« 
do sarete all'udienza venuta, vi farà cortesi 
• larghe accoglienze^ e all'animo suo ne ver* 



rete subito ia grazia ed amor sommo . Ciò 
detto, la servirono di comp^agola cortese , o 
scorta onore voi le fecero al padiglione del 
capitano. Oloferne avutone avviso , e fatta* 
la comparire innanzi, fu negli occhi suoi di 
presente rapito al miracolo di cotanto ec«, 
celiente bellezza s e gli ofiBiali altresì le-t 
vando attonite le pupille a si vago spetta* 
colo e sì vistoso, appresso Oloferne l' una 
air altro dicevano i Chi esser potrebbe mai 
di sì poco senno , e di sentimento sì poco 
avveduto, che in dispregio avesse 1* ebreo 
popolo , che sì belle donne mette a luce » 
cosicché pregio non sia dell' opera con es« 
so combattere per farne acquisto ì Parve a 
Giuditta che la divisata macchina procedes- 
te , e le crebbe ali* impresa vie maggior le- 
na e coraggio • Per adescare con . più forza 
il capitano , alle donnesche attrattive' ag^ 
giunse umili ossequi . Stava Oloferne con 
maestoso contegno a«siso in ricco e nobile 
padiglione, secondo la comune usanza deU 
r altiera nazione , di velluti composto e di 
drappi d'oro, che fregiati erano a compassi 
ricchi di grosse perle, di smeraldi e d* al- 
tre carissime pietre . Or essa alla presenza 
del general venuta , levò verso di lui rive- 
rente il viso , prostesa poi sul suolo prestò- 
AuU Sca* vqU H^ 24 
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gii adorazione ossequiosa. Ma non sosten- 
ne Oloferne vedere a terra umiliata Ciu* 
ditta» e fatto cenno alle guardie» fa per suo 
ordine sollevata • Esso le fece 'coraggio • e 
per dolce modo le venne dicendo, che se il 
popolo di Betulia dispregiato non lo ave»- 
ae, non avrebbe a loro danno le arme sue ri<^ 
volto i che non era giammai stato intendi- 
mento suo levarsi ad esterminìo d' alcuno 
che sottomettersi non ricusi al re Nabucco . 
Soggiunse poscia « Ma ditemi» nobil donna» 
perchè cagione» abbandonata la città vostra » 
a noi ne veniste per arrendervi ì Gli rispo- 
se Giuditta • tutta piena di dolce vezzo» p^ 
avveduta ed ingegnosa maniera, parte del 
ver tacendo, comechè parte per alcun mo- 
do il disvelasse t dopo averlo, di gran lodi 
"^colmato» disse venir lei per significargli co- 
M di sommo rilievoi che il Dio degli Ebrei 
con essi era de* lor pecc^ soprammodo sde- 
gnato» che loro avea per bocca de'suoi prò* 
feti annunaiato che per ciò sarebbon da es« 
so tensa discrezione in mano de' lor nemici 
abbandonati s esserne i Betuliesi di ciò ol- 
tre ogni credere sbigoilit], e per modo dalla 
iiune consunti e dalla sete» che preso avean 
partito 4' uccidere i lor bestiami» per appre- 
starne il beveraggio del saogne^ vieutoper 



altro dàlia lor le^ge , ed avere deliberato 
m comune uso convertire que» frutti . che 
erano al Signor consacrati ed a' *uoi mini- 
itri : disse finalmente che Dio le avea pò- 
Jto in cuore il venire a lui per profferirse- 
le in suo servigio, e fino a Gemsalem con- 
darlo, senza che alcuno avesse ardimento d2 
far contrasto al stio passaggio. All'udire que- 
ste ed altre cose in ordinato e b«n compo-e 
sto ragionare per Giuditta esposte, tutti ap. 
prezzarono )a valente donna , e l' ebber da 
xnolto, e ne ammirarono il senno; furono lir 
somma i loro animi dalle graziose parole di 
Jet pigliati. Poscia Oloferne cosi ripigliò * 
Se il vostro Dio a mio vantaggio quello ado- 
pera che voi mi promettete , per mio Dio 
conoscerollo . e voi nella corte di Nabucco 
ne verrete in grande stato ed onore, e 'l no- 
me vostro sarà per le genti tutte magnifi- 
cato. Quindi, sciolto fi colloquio , egli ordi^ 
nò che Giuditta fosse d* albergo agiato ser- 
vita nelle sue tende, e dato le fosse de cibi 
«5 delle vivande della sua tavola. Ella, ren- 
dutegli ossequiose grazie . per gentil modo 
rispose non poter essa quella profferta ac- 
cettare della quale si degnava onorarla, con- 
cinssiachè le fosse dalia legge sua vietato, 
QJHe però avea con seco. arrecato di che ci- 
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barsi . Quando fu introdotta neir appareo- 

chiata tenda , di grazia chiese che libero le 

fosse r andare di notte, in qaal ora si vedes* 

$e tempo, fuori del campo a pagare a Dio 

l'usato tributo delle notturne sne orazioni d 

Usciva pertanto di fitta notte, e nella valle 

di Betolia portatasi ad una fontana , puri- 

iicavasi delle macchie che potuto avesse mni 

contrarre nel campo d' un popolo straniero 

e miscredente. E già erano quattro giorni 

dall'arrivo suo trascorsi, dopo i quali venne 

ad Olefeme volontà di tenere solenne tavola , 

e gli ufficiali onorare di sontuoso convito. 

Mandò pertanto il primo de' suoi eunuchi 

<»alla ebrea donna^ signifieaodo che la cfoves^ 

M a lui portarsi , ed intervenire al nottur^ 

no lauto banchetto. Giuditta die al messag- 

gier per risposta ohe ciò le era sommo lavo* 

re, e che avrebbe studiosamente fatto quel« 

lu che più^ fosse in piacere di lui. Venuto 

il posto tempo , procurò Giuditta d' abbigliar* 

si a tutta gala, e con i studiate manifatture 

apparire a vezzi fornita ed armata di don* 

nesche attrattive* Oloferne venir veggea^ 

dola» riman negli occhi abbagliato, e nel cuor 

preso alla luminosa comparsa di sua sfolgo* 

rante bellezza , la mira intentamente e ri^ 

mira» e con innamorato sguardo per tutlt^ 
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ie sue fattezze discorre. Se gli accende pe« 
rò tosto nel petto un faoco di fervrntissimo 
amore, non altrimenti che faccia su per le 
eoee ante la fiaaania ; le vene tutte ed il sea« 
^eo più intimo gli ricerca un nuovo disusalo 
€>alore i e chi lo avesse allora riguardato nel 
vieo, veduti ne «avrebbe manifesti segnali . 
£ già il superbo capitano nelle branche d'a- 
more avviluppato» per poter vagheggiale 
A più grand' agio la mal per lui veduta 
Giuditta, toglie cagioni di più lunga dimiv 
99^t tatto si dà in sul bei« e in sul mangia- 
jra » e al goder compagnevole •• si lascia in 
•omma trasportar di modo dallo stravizzo , 
che il vino gli fa noia alia testa: a poco a 
poco a vacillare im^omincia , esce di senno 
e fuori di conoscimentoi quindi sopiti eBseU'» 
doae i stetimenti , e legati nel sonno , vien 
dalle gnardie adagiato sul bellissimo e ricc6 
Ietto; ed acciocché dorma e digériisca la crà- 
. pola. tutti di colà a mano a man ai dilegua-* 
no, fuor «olamente di Giuditta • nelk quale 
libero si rimette l'andare e lo stare. Era già 
ornai gran parte della notte trascorsa , ed il 
campo assirio intorno intorno in senno uni- 
versale compreso ed occupato, ed Oloferne 
medesimo, dal vino soverchio vinto, giaces^ 
ai.iolle dilicate e molli piume più profon» 
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damente» oltre il costume, assonnato. La vaIo>^ 
rosa donna stimò che Dio in quél punto le 
mandasse innanzi il buon destro di condurci 
re a compimento glorioso l'imprena. Irnpo* 
ne alla serva sua che fuori della tenda si ri- 
tenga , «che vegli a modo di sentinella , ed 
aspetti finattanto che essa quello eseguiica 
che le andava per l'animo. Poscia tutta so- 
la dentro al padiglion si rinchiude dell* ad* 
dormentato Oloferne, ed al suolo prostrate » 
a Dio si rivolge oon orazion fervorosa, e col- 
le lacrime gli domanda lo spirito di fortez«) 
za , dicendo: Deh, grande Iddio d' Isdraello . 
voi mi mettete ora coraggio in cuore, e nel 
braccio la forza» ed assistete propizio alla 
rilevante impresa per sollevare dalle sciaci 
gure, siccome promesso n'avete , la vostra 
Gerusalemme s che io metto al pivsente in 
opera quello che mi sono creduta di potere 
ad effetto coiraiuto vostro recare* Dopo qucs** 
sta breve preghiera» tutta coraggiosa si leva 
^u, alla colonna si appressa* che a capo era 
del letto e sosteneane la barbaresca corti* 
na, r appiccata scimitarra ne scioglie, la 
trae fuori della guaina , e stringendo colla 
destra mano il tagliente ferro, e colla sini- 
ca l'assonnata testa acciuffando, vien sul* 
l'atto di scaricare il colpo» ma prima cosi un 
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poco rittette, e di nuovo gli occhi al del 
levando « deh voi mi date ora , o Signore , 
disse con cuore Acceso , datemi» vi prego» ia 
questo punto «11* opera superna lòrca ed 
aiuto t ed in questo ferì subtR» di scimitarra 
in sulla strozza l'addormentato capitano* Al 
fiero colpo apra il barbaro gli sbigottiti oc* 
chi » stassi pur un poco ancora tra '1 sonn» 
e tra la morte sospeso $ ma Immerso senteflw 
dosi sulla gola il ferro, levarsi vuole alte 
difese i gli manca però la lena » e far contrae' 
sto il crin gliel contende alla donnesca ma- 
no ravvolto > metter vorrebbe alto grido » ma 
la voce trovando le usate vie della gola in- 
terrotte , dfsperdesi. Ed ecco che Giuditta 
replica il colpo; e n'ebbe .assai tosto dal« 
r imbusto spiccata e recisa la guizzante te- 
sta , che ad un tratto scolorir se vide e cani 
giar sembiante • ed aria tra minacciosa e sbi* 
gottita mostrare. Allora essa , senza mette* 
re punto indugio al compir dell' azione » spic- 
ca ratta e sollecita le fregiate cortine, vi 
avviluppa dentro il palpitante teschio , che 
a pieni rivi menava sangue ; va fuori del pa«« 
diglione alla sua fantesca, le mette in grem- 
bo il fiero inviluppo, e le comanda che nel 
saceo^ suo il ripouga. Indi , secondo loro co^ 
stume » del campo n' escono di conservai lan 
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cendò Veduta d'andare all'usalo Iriogo per 
compiere alla salita notturna orazione. Nò 
prima ristettero* che alle porte pervenisse- 
ro di Betulia i dove V eroina illustre giun- 
ta , tutta festante e giuliva , di lontan disse 
à coloro che stavansi a guardia delle mce 
ra : Aprite pure le porte» che Dio è con noi , 
•d ha segnalato la potenza sua in Isik'aello. 
^1 lieto suono di quelle avventurate voci 
corrono ad aprire le porle; si chiamano gli 
«nziani ; il popolo con torchi accfesi in folla 
alla vittoriosa donna concorre i ascende ella 
su rilevato luogo» tutti ne Invita a rendere 
«I Dio cordiali ed ossequiose grazie dello 
«campo ad Isdraello miracolosamente dona- 
to I e dal sacco traendo il rabbuffato teschio, 
lo pone in pubblica mostra . Alla distesa 
lor narra della partita sua » dell* arresto di 
lei per le guardie fatte , dell* abboccamen* 
to con Oloferne avuto» ed ogni particolar 
.cosa racconta dell' azlon prodigiosa; ed ag« 
giugne che 1' angiolo del Signore l' avea fe- 
licemente guidata e per modo scorta, che 
«lon era stata l'onestà sua pur un poco oi^ 
iesa in quel rischio, uè d'alcuna eziandio 
lieve macchia contaminata . Osia • principe 
del popolo « e gli altri anziani la colma- 
no di benedizioni , e rendono a Djo delle 
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laadi • Si fecero «ppreeio venire iiipensi 

Achiorre amnioiiitat ed al pieeentaraegli avaa* 

tf r orrendo eeflb e qnella pallida conlraf* 

latta iaccta, dal cai topracciglio cruccioso 

avea dianzi per timor palpitato , fa da ek 

^tto epavento atsalilo, che cadde di preieo* 

te in terra e ditvenne» ma , poco stante » rmt 

▼uton alquanto • e gli smarriti sentimenti 

«ir ufiaio lor ritornati» comptasa l'upera prò» 

digiosa , e da tanto riputò Giuditta *.clie|^t* 

«ossele di voto a* piedi i con parole magni^^ 

eommendonne la salda lede della valeikta 

donna » e la gloriosa potenza del vero Dio , 

della cui religione tutto pieno senlend<^i» 

con tutto r animo si rivolse a far so{eoa«~ 

disdetta agl*^ idoli menaogneri» Laonde aJ)bao» 

donate le superstizioni pagane» fu circonci» 

•o. alla verace fede ricevuto « e annoverato 

nel popolo d* Isdraello. Allora Giuditta vie* 

più accesa di confidenza nel vero Dìo», che 

a piena bocca per unico autor conlessava di 

quel lieto avvenimento » comandò che 'I toz» 

Bo teschio fosse nelle mura in sa d' un* asta. 

fermato , ed esposta a oomnn vista di tutti %. 

e come prima levato si fosse il sole , eoa 

leggier sortita n*^ uscissero sopra i nemici» 

senz' altrimenti scaodera appiè del moote ^ 

Aai. Sen. voi. 11^ ^^* 
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ina ilic6fi<io tolaineate d^asBalirii «embìao- 
te • a iatendinento , che andando quelli a 
iri«v«gliare Oloferne^ per avnne le opj^v» 
tone disposizioni , né trovaMero il sanguino^ 
30 boito di capo mancante • e ne< traboccai* 
ier per ciò in confusione e in ismarriniento 
improvifto ; che fatio per tal via ne yerreb» 
be, che nel Ion> spavento con ardore essa* 
Kti darebbon volta in precipitosa foga , e 
ìaarebbon da Dio nelle iiiani de- Betoliesi ab- 
bandonati* E cosi appunto n'avvenne come 
divisato avea Giuditta . Fadno i Betoliesi 
eon alte grida leggler sortita » ed al subito 
lomore gli Assirtl alla tenda corrono d'OIo* 
iernes niun si attentava o d'entrare o di 
batter poHa i studiosamente fanno s^ fatto lo 
Mrepito , che riscuotere il potesse dal sonno» 
Vedendo alla fine che ciò era niente, gli 
nflfìziali dissero a' familiari d* Oloferne » che 
essi entrar dovessero al lor signore » per si« 
gùificàrgli che qne' topi de' tapini Ebrei» 
de' lor fbri usciti , avuto aveano ardimento 
di sfidarli a battaglia. Pertanto il principa* 
le eunuco, pianamente alla camera penetra- 
to , veg^endo per ogni parte un cotal chia- 
ro scuro barlume, calate le cortine, ed ogni 
cosa cheta , avvisossi che il' signor suo in al* 
fio «onno dormisse tattà via insien con Gin» 
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ditta 3 ma dinanzi al letto fermatoti, e paU 
ma a palma battendo * non vide altrìamntt 
Jo atrepìto riuscire ad alcun moto o. nascer- 
ne risentimento del suo signore* Si acoost» 
finalmente alle cortine tutto timoroso e so- 
speso i-'peT soave modo le solleTa, e gli cor* 
ve tosto agli occhi quella trai^ica dolorosa 
comparsa 1 mira giacersi a terra il troncata 
tosto e deformato cadavere d' Oloferne ,r lor4 
do e notante nel proprio sangue. A quel fie«i 
vo ed impensato spettacolo mette d' impro» 
tìso ono spaventoso urlo co' gemiti mesco* 
lato , si* squarcia i vestimenti , va tutto don 
lente e. lacrimoso alla tenda di Giuditta» né. 
trovatovi persona o cosai alcuna di lei , e fat« 
to chiaro di ciò che già gii andava peri*a«' 
aimo , divulga tristo la rea novella del fens» 
minil tradimento. Gli uflftdalt per i' acerba 
doglia si danno a lacerare gli abiti , e nel 
punto medesimo sorpresi sono da più dispe* 
rati affetti d'estremo cordoglio, di confa* 
Sion docente e d'inesplicabile smarrimento» 
e mutoli divenuti » ad altro non pensano che 
a procacciarsi colla fuga Io scampo. I B9» 
tuliesi approfittandosi di. quel disordine » fuo* 
ri n'escono in buona ordinanza, ed al suo- 
no di fragorose trombe e di festose grida: 
marciando,, vengono coraggiosi sopra gli 4s^ 
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sirii • gli abbftttooo eoa grand' impeto , e con 
fiera strage ne mettono a raorte quanti ne 
poMOa raggiugnere. Osia mandò tetto alle 
•ireostanti città messaggi » significande loro 
r avventaroso successo , e pregando i Comii* 
ni ad uscire addosso a' nemici nel la^ loro pre* 
cipitósa fuga.^ Ogni città pertanto mandò i 
più valorosi, che gì' inseguirono fino a'con^ 
fini del lor paese. I Betaliesi poi avendo nel 
campo asttrio bottino larghissima ritrova* 
to, tornaron di spoglie carichi alla città. 
Trema giorni furono a latica bastanti per 
raccorre 1* infinito e rlcc» arnese» le nobili 
masserizie , il vasellame prezioso e l' ampio 
barbaresco hagalio. Tuttooiò che d*<Hro tro* 
vessi e 4* argento , e di splendida supeliet" 
tue • che conoscere ai potesse essere in ser-* 
vigio d* Oloferne stato , fu a Giuditta prof* 
ferto in segno di convenevole riconoscenza 
della gloriosa impresa operata. Venne ap« 
presso da Gerusalemme in Betulia il som* 
mo sacerdote Gioacchino cogli altri afiziaui 
per congratularsi con esso seco della solen« 
ne maravigliosa vittoria che avea Isdraello 
per mezzo di lei ottenuto. Tutti ad una vo» 
ce le porsero liete accoglienze di benedizio* 
ni di vote e d' acclamazioni fe»toso % ed essa 
di gralitttdin piena verso di Dio , poderoso 
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ragg^ltore del suo dctbole braccio» sciolse la 
liagua con profetico spirito ia sacro e no- 
bil cantico , nel quale innalzò la potenza del 
suo Signore , e divisò le circostanze di quella 
magnifica operazione. Andando poscia il po- 
polo a Gerusalemme per soddisfare a* lor vo« 
ti e ad offisrir gli olocausti , Giuditta , per 
piantare nel tempio glorioso ed immortala 
trofeo della segnalata vittoria , che ad un* 
ora fosse indelebile monumento delle bene* 
licenze divine , vi offerse le armi d* Oloferne 
e la rfcamata cortina nella quale avea la 
tronca testa ravvolto. Tutto! popolo di ciò 
menò festa » e visse in allegrezza tre mesi» 
La valorosa donna guadagnossi eterna glo* 
ria nel suo paese i vedova si rimase fino alla 
morte» sempre intesa alla pratica delle vir* 
tu , memore sempre e conoscente all' Altis* 
Simo del favore singolarissimo compartito^ 
per cui fu ancora aonual festa istituita » e 
per assai tempo celebrossi solennissima tra 
gli Ebrei. 
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Tneomincia uno singolarissimp caso di pia 
magnanimità e cortesie usate infra dna 
gentili uomini di sangue e spiriti ionesi : 
con una notabile disputtuione fatta da 
tre iingularistime giovane sopra il detto 
caso . pag* 3 

ìfOV^LLE. DI M. CIVSTIIIUNO NKLll • 

NoTBLLA I* Giulio giovene , amando smi* 
turatamente Angelica moglie di Aurelio , 
per mez€o 'jf una scaltrita porta novelle 
con una piacevole invenziene prende v 
gabbo Aurelio t e con la sua amata si 
dà lietamente piacere e buon tempo.» 67 

'NovBLLA II. Astuzia usata da un* accorta 
donna ptr agevolarsi il modo d' indur» 
re alle sue voglie un vago giovene , del 
tfuale ella era innamorata, » 90 

NOVBLIB DI SCIPIONB BAlCACLf. 

Introduzione a' Traitenimenti, y loi 

NovBXLA I. Dopo grave e lunga nimicizia nàta 

tra due nobilissime famiglie sanesi. Cuna de' 

JRinaldini, l* altra de' Tegolel , un gio» 

fané della prima Marnato Uguccione , 
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nel concorrere ad una festa di campagna^ 
vide a caso e s'innamorò di Antilia , 
unica fi^Ua e bellissima tf Ambruopo 
Tegoìei , la quale contemporaneamente 
divenne acoesa cT amore verso il giovane 
de* Rinaldini. VarU funesti aceidenti che 
accadere in questo scambievole amore i 
in/me da un savio Medico fa con una in» 
gegnosa invenzione disposto Ambruogio 
ad accordare la figlia, in moglie ad Uguc 
viene I dal qual parentado ne nacque la ri' 
conciliazione fra quelle due famiglie , e gli 
eunanti rimasero Gonsok^ e contenti. pag« l5l 

NovtiiA II. Galgano de' Nicolucci facendo 
con poca avvedutezza una burla alla sua 
amatissima donna, ne restò indi merita^ 
mente schernito e vituperato. » 1^4 

KoTBUA III* Ippolito Saracino ama perduta^ 
mentO' Cangenova de' SàUmòeni » giova» 
ne di rara bellezza , ed accesa di pari 
amore verso il medesimo ^ E^i la fa 
chiedere in mogjlie alla vedova madre 
di lei, dalia quale gli vien- crudelmente 
dinegata • Per la qual cosa , dopo varii 
cotsspanionevoli avvenimenti , ' i due^ fé» 
• deli amanti $i riducono a morte i ed 
i loro corpi vengono riposti » IM med»» 
4fno iepokro% t Ijl.^ 
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NovstiA IV. Madonna CentSma da Eolo* 
gna trovandosi senza marito» per aver 
avuto il bando dalia città » s^ innamora 
di Camillo Strozzi» giovane le^adrissimo , . 
da cui fu facilmente corrisposta . onde 
cominciarono presto a godere . amendue i 
frutti del loro amore* Ma avendo la 
vaga donna intromesso in casa nelT o» 
scurità della notte un certo Aldobrando 
giovane de Gti$oni , credendolo U sue 
Camillo , corse grave pericolo di teHar 
da quello vituperata » Conte ella si libe^ 
rasse felicemente, da simile ineontrOt e 
da un altro ugualmente pericoloso indi 
accadutole , e come dipoi continuasie u 
darsi buon tempo col suo amadote» pag. 222 

KpvKUA V. LavineUa , Janciulìa di sve» 
gliato ingegno e di singoiar bellezza do* 
tata» gitta V occhio addosso ad un vagi 
^ovane sopranominato, Bocciardo» del gua» 
le ardentemente s' innamora» Strano modo • 
usato dalla medesima per venire a buon 
fine del suo amore , senza farsi giamai 
conoscere da Ricciardo* » 2^7 

JSovuiA VI. Un cavaliere sanete» non mem 
bello di corpo che di animo ardito si fotr ' 
te t tf inrmntorò di madonna Margherita» 
funestissima gentildonna e di. gran cuore,, . 
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Egli colse V occasione che la sua amata 
trovavasi in casa sola, per isfor tarla 
àUe sue voglie i ma con un pronto oc* 
eorgimento della donna restò t audace 
deluso e schernito* pag. 251 

VOVKILX d'àLUS, sozzimi. 

Notula I. Salvadore di Topo^scarpélUno , 

•' sopraaominato Dorè, comprò un paio di 
capponi^ e menò il contadine che glieli 
vendè al Priore di s. Martino, » 2jX 

"Covrila. II. laeomo, sopranominato Scacaz» 
zone t disse a un otte che gli desse una 
ceffutOt e gli rendesse il resto, perchè non 
aveva denari. y 274 

NovEUA III. Scacazzone finge di dare un 
ducato a tre ciechi , e li fa venire alle 
bastonate» » 276 

MoYBLLA IV. Marianotto Securini, fattore 
delt opera dei Duomo di Siena, dà ad 
' intendere a molti elle la notte si battezza^ 
va Bitti ebreo • » 280 

NovEstA V. Marianotto fa mangiare a ser 

Gismondino Molane le carote cotte nello V, 

spedone, ed egli e'I Piovano mangiano i 
tordi in cucina, y 2i85 
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Nabbaziom I. Il giovanetto Giuseppe» dopo 
aver ctirso rìschio d esser da' fraUVi per 
4istio ucciso, per consiglio di Giuda è af Ma^ 
dianiti venduto , in Egitto condotto « ed 
ivi, dopo altre disavventure in servita so- 
stenute, per la'werace spiegazione d^ sogni 
eletto in Viceré dell' Egitto. pag. 2S9 

Namuuov II. / fratelli di Giuseppe in 
Egitto tratti per dare provvedimento 
aUa domestica fame» riconosciuti per 
Giuseppe , sono severamente in appa^ 
renza trattati j Simone è in ptigion 
messo , e gli altri in Canaan rimana 
dati» acciocché di colà conducano Be* 
gnaminoi fan poi ritorno in Egitto, do» 
ve dopo vari artifizi Giuseppe lor si pai*, 
lesa , e fa in Egitto venir Giacobine con 
tutta la sua f attaglia , che ivi pone fermcK 
stanza nelV ubertoso paese di Gessen. » 3^o 
Namazion in. Essendo Betulia^ in assedio 
per gli Assira stretta , Giuditta vagamene 
te abbigliata ad Oloferne si portai viene in 
grazia di luii e preso di notte buon de^ 
stro, ne ridde la t^sta , e libera dcf ne- 
mici Betulia,. ^ §5(1 
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